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OSSIA 

L’INVENZIONE DEI GIARDINI. 




In riva al fouticel , sotto quest’ orno , 

Come pegno d’ amor, Clori mi dava 
Il primo bacio, e tramontava il giorno. 

Era qui: come bella! e sospirava; 

Ed io vicino a lei tutto tremante: 

Soli eravamo , e l’un l’altro abbracciava. 
Oh! quanti sguardi innamorati! oh quante 
Tronche parole! Non può labbro umano 
L’ansia ridire del mio core amante. 

Io t* amo j allora disse (oh sovrumano 

Diletto!) , io V amo : E le mancò la voce, 

E le cadde il vincastro allor di mano. 

Ahi! Clori mia, risposi, ahi! m’arde e cuoce 
Una gran fiamma. Ed ella: Addio, pastore. 
Non obbliarmi — E si pania veloce. 
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Che momento fu quello, e come il core 
Convulso mi battea! Clori diletta, 

Che inesplicabil cosa è mai l’amore ! 

Qui, da quel giorno, una verzura eletta 
Ride al mio sguardo, e qui l’ innamorato 
Desiderio a venir sempre mi alletta. 

Questo loco, o mia Clori, in guardia è dato 
Ad Amor, che di tue labbra vezzose 
Col primo bacio mi rendea beato. 

Qui, sotto l’orno sorga di odorose 

Siringhe il tralcio che sotti! serpeggia 5 
Sorgan cespugli di mirti e di rose. 

La gratitudin sua, come Amor volle, 

Qui mostri Lica , e sian di un paradiso 
Verace immago queste poche zolle. 

Qui il giglio, la viola, il fioraliso, 

La peonia, l’ anemone, il giacinto, 

La maggiorana, il timo ed il narciso 

Faran gentil sedvetta ; c un indistinto 
Olezzo prederan l’ aure da i fiori , 

Onde fia che si allegri il bel recinto. 

Dedurrò quivi ne gli estivi ardori 
Di perenne sorgìa le gamd’onde 
A ravvivarne i languidi colori. 

Siepe faro v vi di spinose fronde, 

Che non disertin de’ bei fior la sede 
Pecorelle voraci e capre immonde. 
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Voi, cui mite, affettuosa indol concede 
Rallegrar gli amor vostri, o tortorelle, 
Con la dolcezza di una eterna fede, 
Allor che adorno qui sarà di belle 
Delizie il suolo ed a godere inviti 
Di sua vista i garzoni e le donzelle, 
Allor, cessando il voi fra i più gremiti 
Rami de V orno , con dolci lamenti 
M’insegnerete gli amorosi riti. 

Portate dal desio su i redolenti 

Fiori, o farfalle, di un pudico amore 
A cor verrete allora i bei contenti. 
Compreso allor d’insolito stupore, 

Il loco adorno oltre il volgar costume 
Contemplerà, sciamando ogni pastore: 
Qui regna certo d’ Amatunta il Nume. 


Salomone Gessnee, 
versione del Phof. Domenico Gazzaoi 
da Sassuolo. 
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Scendete, aerei Cori, e voi scendete. 

Silfi lieve-aleggianti , e con le molli 
Dila vezzose risvegliar vi piaccia 
L'armonìa chiusa nc l'argentea lira. 

Voi col magico piè stampate , o Gnomi , 

Vostri cerchi su l’erba, e de le fila 
Commosse il soavissimo tintinno 
Concordi a' vostri passi, intanto ch'io 
A t’umil suon di facile zampogua 
Tn dolci modi la ridente canto 
Speme de' prati c gli amorosi affanni. 

Darwin, Gli amori delle piante ; 
versione del D. G. Guuìboini. 


IVIentTC , col funesto e calamitoso sistema propagatosi 
dalle nebbie scandinave, si cerca d’ invadere anche l’ama* 
bilità, la gentilezza e lo splendore della culta e classica 
Italia, di tutti gli orrori del romanticismo, ci è parso con* 
veniente di opporre un temperamento a tanto sconcio 
dell’ arti e delle lettere colla produzione d’ un’ opera tutta 
piena di amenità, di gentilezza e di grazia. 

Essa è desunta da una delle più belle parti che mo- 
stra la natura , cioè la vaghezza de’ suoi fiori, chiamati 
il sorriso della natura medesima. Quest’ opera ha per 
fine d’ indicare le operazioni da farsi in genere di cul- 
tura per le terre a giardino, c di dare la descrizione ca- 
ratteristica, l’origine e l’etimologia d’ una serie de’ fiori 


IO 


più leggiadri che in tutto il corso dell’anno servono a 
decorare non solo i giardini , ma ben anche le stufe e i 
tiepidarii durante la rigida stagione invernale. Offriamo 
in questa il metodo di coltivarli e propagarli presso di 
noi, e trattiamo in pari tempo delle malattie alle quali 
van soggette le piante, dei vermi roditori delle medesi- 
me , e degli insetti amanti di succhiarne i fiori ; propo- 
nendo il modo di guarirle dalle prime c preservarle dai 
secondi, che ne cagionano il deperimento. Dividemmo il 
nostro qualunque lavoro in dodici parti, assegnando a 
ciascuna il nome del mese nel quale sbocciano i fiori da 
noi descritti, c tra i medesimi scegliemmo i più belli, li 
disegnammo , unitamente al bruco od insetto che ci è 
noto corrispondervi, e ne affidammo V incisione alla cura 
di egregii artisti. 

Colla scorta di questa specie dì Manuale sarà proprio 
quind’ innanzi di qualsiasi persona, anco la meno esper- 
ta, di erudirsi in tale piacevole materia, e di porsi in 
istato di coltivare da se le piante più vaghe e gradite. 
Nelle tavole poi il dilettante di disegno, la ricamatrice, 
1’ artista, il tappezziere, ecc., avranno altrettanti mo- 
delli esatti e veridici di questa bella produzione della 
natura. 

Se tanto diletto prova una gentile signora a scomporre 
un fiore per meglio ritrarne le parti, ed eseguirlo o coi- 
l’ ago, o colla matita, o col pennello •, di quale soave gio- 
condità non sentirà inebriarsi il cuore al vederlo per le 
sue cure spuntar dalla terra, sbocciare e prendere accre- 
scimento*, di quale onesta ambizione non sarà tocco l’a- 
liimo di lei nel potersi arrogare il vanto d’ avere impie- 
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gata la delicata sua mano a dar vita ai variopinti indivi* 
dui onde compongonsi i ricchi mazzi clic abbelliscono le 
eleganti sue sale e ne adornano le mobilie, ricreando la 
vista e riempiendo lo spirito di mille dolci sensazioni? 
44 I fiori sono si bella cosa! dice la sig. a V. C. D.... nel 
„ Calendario di Flora. Le feste non ne ponno far senza ; 
„ i poveri ne rallegrano e fregiano i loro umili abituri. 
„ Al par della natura e di tutti i suoi sentimenti, i fiori 
„ son superiori alle convenienze sociali. Sono adattati 
„ ad ogni condizion di persone; e non saprei ben dire 
„ se io dia loro, oppure se riceva da essi quella cornino- 
,, vente idea di candore e di virtù che in me si desta 
„ alla sola vista dei medesimi ! „ 

Ci parve poi anche consentaneo alla natura del paese 
che un’opera ordinata per la coltivazione dei fiori fosse 
pubblicata nella capitale della coltissima Toscana, che ha 
per sua insegna il più candido e leggiadro de’ fiori, e che 
è bella dello stesso nome di Flora . 
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Cullor che i fiori amò non ha riposo 
Nel Gennaio altrui pigro, ed ei prepara 
Nuovi talami a Flora ed a lo sposo; 

E lavora, e concima, e sarchia, ed ara 
Il terren fortunato, in cui previene 
L'aspro rigor de la stagione avara; 

E or copre, or mostra al dì l’areole piene 
De le sperarne de la bella prole 
Ne le medie del giorno ore serene; 

E in chiusa cella, or destro imita il Sole 
Destando il fuoco, e il Sole or v’intromette 
Che fa que 1 fiori innamorar che vuole. 

Ricci , Georgìca de'Jiori , oan. X. 


Sembra che poche sieno le operazioni da farsi in genere 
di cultura per le terre a giardino, nel mese di gennaio, uno 
dei più freddi della stagione invernale} e poche sieno le piante 
die fioriscono in questo mese } ma il giardiniere e il fiorista 
avran molto di che occuparsi nei lavori che qui proporremo 
riguardo alla terra , e nella coltivazione, custodia e cura delle 
piante che in questo mese fioriscono. 

i.° Nel gennaio si concimano e si vangano le terre desti- 
nate a piantarvi le radiche dei ranuncoli, affine d’ingrassar 
la radica , la di cui piantagione deve farsi nel febbraio , e 
preparar le terre nelle quali vanno piantate in primavera 
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altre piante che abbelliscono i giardini nel corso dell’ estate 
e dell’autunno. Una tale operazione è necessaria a farsi in 
questo mese, non solo perchè il concime che è stato dato alla 
terra abbia luogo di spegnersi e unirsi alla medesima me- 
diante le piogge che cadono più di frequente che in qualun- 
que altro tempo dell’anno, ma sì ancora perchè il gelo abbia 
lilogo di fermentare la terra, la quale, incolta dai ghiacci, 
diventa più sciolta, e più omogenea per la vegetazione delle 
piante che saranno destinate per la medesima. 11 metodo 
d’ingrassar la terra consiste nello spandere, prima di vanga- 
re, in un’estensione di braccia sei quadrate, la quantità d’uno 
staio di concio di cavallo che abbia subiti almeno i primi 
gradi di fermentazione, ed egual dose di terra vegetabile, 
volgarmente chiamata terriccio di bosco , la quale serve non 
solo per l’ingrasso della terra, ma anche a renderla più sciol- 
ta e leggiera. Sarà d’uopo osservare se la terra destinata a 
mettervi piante di qualunque genere sia sparsa di sassi^ein 
tal caso sarà indispensabile di vagliarla sino alla profondità 
di un braccio. 

« 

2. 0 Sarà cura del giardiniere di levare, nelle ore calde e 
nelle giornate di sole, le stojc clic servono a coprire e difen- 
dere dal gelo le radiche de’ ranuncoli c degli anemoli, ri- 
mettendole prima dei tramontar del sole $ non che di dar 
aria alle stufe e tiepidarii dal mezzodì fin verso le due ore 
pomeridiane , purché sia giorno in cui splenda il sole. 

B. # Sarà necessario innaffiare tanto le piante che vivon 
nei vasi all’aria aperta, quanto quelle che tengousi nelle 
stufe e nei tiepidarii , nelle ore più calde dei giorno } avver- 
tendo che l’acqua non sia tanto fredda da arrecar danno alle 
piante che meriteranno d’essere innaffiate^ osservando che 
la terra del vaso sia asciutta, per impedire l’ impantanarnèuto 
del vaso per le superflue irrigazioni , lo che di frequente ca- 
giona il deperimento della pianta. 
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4. 0 Sarà poi della massima necessità l’osservare i termome- 
tri delle stufe e dei tiepidarii , avvertendo che il calor della 
stufa non sia minore di 12 gradi del termometro di Réaumur 
e quello dei tiepidarii non sia minore di gradi 6 sopra zero 
del medesimo termometro. Il giardiniere dovrà accendere il 
fuoco a sera inoltrata , e non lo smetterà sino a che il ter- 
mometro, riguardo alle stufe, non sia salilo ai diciotto gradi, 
ed in quanto ai tiepidarii , non desisterà dal far fuoco siuo 
a che il termometro non' segni meno di nove in dieci 
gradf. 

5 .* Il giardiniere dovrà pure avvertire che i canali. 0 tubi, 
entro i quali passa il fumo sieno costruiti in modo da non 
lasciarlo trapelare, essendo questo un fiero nemico delle pian- 
te; e che il giro del tubo 3 o canale, del fumo passi sempre 
dalla parte della finestra, come la più fredda delP ambiente, 
essendo utilissimo che il calore sia in quel lato piutlostochè 
da quelli del muro, come molti adottano. 

. 6.° Sarà inoltre necessario in questo mese di rivoltare i 

concii per farli fermentare, innaffiandoli nell’atto di rivoltar- 
li , qualora sieno soverchiamente prosciugati , per rinnovare 
la fermentazione. E una tale operazione deve farsi anche ai 
terricci vegetabili, come il terriccio di castagno , la così detta 
terra di scopa , quella cT abeto , quello detto di bosco , compo- 
sto di foglie di leccio, querce e altre foglie di piante arboree, 
le quali, riunite in massa e fermentate, formano un ottimo 
terriccio, particolarmente per la composizione dei così detti 
mescoli forti , terriccio omogeneo alla vegetazione e prosperità 
delle piante, non solo per quelle dei vasi, ma anche per tutte 
quelle che sono piantate in piena aria. 

7.® Dovrà il giardiniere aver cura di ordinare in apposita 
stanza i semi raccolti nella decorsa stagione dell’estate e 
dell’ autunno , scegliendo quelli da sementarsi nella futura 
primavera. . * * I ■> »• . , -* 
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PIANTE 

M©MS<G©H® IN glissa© ussita 


i n t u ii" " 

NOME LATINO NOME VOLGARE. 


Camellia japonica^Jl . pi. 

variegato . 

Cyclamen coum. 

europaeum. 

hederaefolium. 

■ pe/'sicurn. 

Daphne indica. 

Dianthus caryophyllus. 
Galanthus nivalis. 
Jleliotropium peruvianum. 
Jfelleborus niger . 
lberis sempcrjlorens . 

Iris persica. 

— tuberosa 
tfarcissus odorus. 

_ — tazzetta. 
Primula acaulis . 

— . — sinensis. 

Rosa bengalensis . 
Ranunculus asiaticus . 


Camellia variegata, doppia. 

Ciclamino,oPan-porcino del- 
l’isola di Coo. 

Pan-porcino a foglie rotonde. 

a foglie d’ellera. 

delFisola di Ci- 
pro. 

Dafne dell’ Indie. 

Viola garofanata, da inverno. 
Buca-neve. 

Vaiuiglia. 

Elleboro nero. 

Tlapso da inverno. 

Iride di Persia. 

— tuberosa. 
Giunchigliene. 

Tazzetta. 

Primavera gialla. 

della China. 

Rosa di Bengala. 
Ranuncolo rosso. 


Fioriscono pure molt’ altre specie di fiori, ma artificial- 
mente, mercè il calor delle stufe. 
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CAMELLIA JAPONICA , 

fé. pl. Variegato. 

MONA DEL PUIA POLTANDRIA . 

Cjmellij . Calyx imbpicatus polyphyllus: foliolis in» 
terioribus majoribus. Foliis acute serrati s, acumina - 
tis. Habitat in Japonia , China. 

Camelli a japonica , /?. /?/. variegato , 

della 

Camellia variegata doppia. 


Filen , per una Bella 
Tu piangi innamoralo: 

Ma 5 oggi hai contro il fato 
Non r avrai contro ognor. 

Forse vedrai la Stella 
Brillar del tuo conforto. 

Che dal naufragio al porto 
Può ricondurti ancor. 

I cari onde si ahbella 
Questo gentil fioretto 
Colori osserva , e in petto 
Ravviva il mesto cor. 

Ch’ ei dice in sua favella : 

Credi sperando, ed ama; 

Nè invan sarà tua brama, 

O giovino pastor. 

Gazzadi, Fantasie inedite. 


Il genere Camellia fu dedicato alla memoria di Giuscpj>e 
Giorgio Camello, gesuita moravo, dottore in teologìa , del 
quale abbiamo alcune memorie sull’ Ignatia , sull’ Amo- 
mum , ecc. 

x 


Digitized by Google 


1 8 GENNAIO. 

Questa bellissima pianta , che nasce spontanea nei Giap- 
pone e nella China, fu introdotta nei nostri giardini da 
circa vent’ anni a questa parte. È di grandissimo orna- 
mento ai medesimi pe’ suoi leggiadri fiori bianchi doppii , 
variegati di rosso, i quali sbocciano nel mese di gennaio, 
e continuano la loro fioritura per oltre un mese. Uniti al 
vaghissimo color verde delle sue foglie persistenti , produ- 
cono un mirabile effetto, e rallegrano la vista e lo spirito. 

Le sue foglie sono ovate bislunghe, seghettate, appun- 
tate, di un bellissimo color verde. Il tronco è di colore 
scuro , ed elevasi ali’ altezza di cinque braccia. Propagasi 
mediante l’ innesto per approssimazione , per margotto } e 
piantandone piccoli rami nel mese di marzo, che van co- 
perti con campana di vetro, getta n radici colla massima 
facilità. I suoi fiori , non essendo totalmente doppii , con* 
tengouo , oltre il pistillo, qualche stame che serve a fecon- 
darlo $ ed abbonisce qualche seme , per cui possono pro- 
pagarsi, e forse ottenersi, dalla pianta che nascerà, fiori 
quasi doppii, e talora con qualche varietà di colore, come 
accade frequentemente in questo genere. 

Essa vive in piena aria , ma il gelo è nocivo ai fiori $ 
per lo che in inverno vien tenuta in tiepidario , abbellen- 
dolo coi vaghi suoi fiori , in una stagione in cui poche 
piante fioriscono. 

Il terriccio di castagno , ben macero, unito ad una terza 
parte di terriccio di scopa , è il più confacente alla sua 
vegetazione. 

Ravvisando , o per la piccolezza del recipiente o per 
altre cause, la necessità di mutarla di vaso, i mesi di 
marzo e di ottobre sono opportuni per una tale operazione. 

Nella Tavola I.* diamo la figura della Camellia una metà 
della sua grandezza naturale. 
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CYCLAMEN COUM. 

PENTANDR1A M O N 0 G Y N I A. 

CrcLAiiEN. Corolla rotata , reflexa , tubo brevissimo , 
Jauce prominente. Bacca teda capsula . Foliis orbi - 
culatis integerrimi is. 

CvCLAMEN COUM , 

dello 

Ciclamino, o Pan-porcino dell’isola di Coo. 


Xl nome di Cyclamen deriva dal greco ( circolare ). È cosi 
chiamato per la figura della sua radice rotonda. 

Questa specie nasce spontanea nell'isola di Coo, da cui 
trae il suo nome secondario, e cresce pure ne’ prati e bo- 
schi della Germania. Fiorisce nel mese di gennaio, e con- 
tinua la sua fioritura per olire un mese, facendo l’ orna- 
mento de’ nostri giardini mediante i graziosissimi suoi fiori 
di color rosso-violetto. 

Le sue foglie sono orbicolate, cordate, intere} di un 
color verde chiaro nella pagina superiore, e violetto nel- 
l’ inferiore. La radice, di un colore scuro , produce annual- 
mente alcuni nuovi bulbetti , i quali servono a propagare 
la pianta. 

Vive in piena aria e nei luoghi ombrosi. 

La terra vegetabile è la più confacente alla sua vege- 
tazione. 

I tuberi di questa pianta si usano in medicina , come 
quelli dell’ altro europaeum , per fare un unguento molto 
accreditato per le emorroidi. Tagliasi trasversalmente un 


Digitized by Google 


GENNAIO. 


ao 

tubero, o si rende alquanto concavo; si versa in questa 
cavità una certa porzione d’olio d’oliva, e si sovrappone 
ad un fuoco lento, lasciandovelo sino a che la sua polpa 
interna siasi colla cottura unita ali’ olio. Anticamente era 
in uso certa pomata , conosciuta sotto il nome d" unguento 
<T Altanita , molto accreditata pel male d’otalgìa, detto 
comunemente mal del cosso , che componevasi facendo bol- 
lire una certa porzione di polpa dei tuberi con lardo. 

La tavola II.* offre la figura di questa pianta , di gran- 
dezza naturale. 
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CYCLAMEN EUROPAEEM. 

PENTANDRIA MOIfOG YNIA. 

Ctcljmes. Corolla rotata , rejlexa , tubo brevissimo. 
Foliis orbiculatis , cordatis , crenatis . Habitat in Syl- 
vis Europae. 

Cyclamen Europaecm , 
detto 

Pan-porcino a foglib rotonde. 


Rugiadosa le ciglia, ecco la bella 
Ciclamb esala il fuggente sospiro 
Su l'esauime prole; e, basso al suolo 
Chinando il capo, con pietose mani 
Nell'arena dà tomba al caro estinto. 

» Dolce peguol anzi tempo ahimè languente, 
» Oh donni (esclama), e più bel fior risorgi!» 

Da&wiv, toc. cit. 

Il nome Cyclamen deriva dal greco ( circolare) , ed è così 
chiamato, come si è detto di sopra, a motivo della figura 
della sua radice rotonda, un po’ piatta. 

Cresce spontanea nei boschi di Europa. 

Produce in gennaio i suoi fiori assai graziosi color d’an- 
gelo, i quali continuano più d’un mese prima di gettare 
le foglie. 

Esse sono orbicolate, cordate, arenate, di un bellissimo 
color verde al di sopra, macchiate di bianco , e di uu verde 
chiaro pendente al violetto , dalla parte di sotto. Propagasi 
mediante la riproduzione de’ suoi tuberi , la quale può farsi 
tanto nel mese di ottobre quanto nel mese di marzo. 

Vive nelle selve d’Europa. 
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La terra vegetabile e i luoghi ombrosi sono proprii alla 
sua vegetazione. 

Attribuisconsi ai tuberi di questa pianta le stesse virtù 
medicinali che a quelli del Cyclamen coum suddescritto , e 
coi medesimi componevansi anticamente gli stessi unguenti 
per le emorroidi e per le otalgie. Ridotti in polvere i tu- 
beri , hanno inoltre virtù di purgante drastico. 
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CYCLAMEN HEDERAEFOLIIM. 

PENTAEDRI A MONOG YNI A. 

Cicljven. Corolla rotata , reflexa , tubo brevissimo. 
Foliis cordatisi angulatis , denticulatis. Habitat in 
Sylvis. 

Cyclamek iiederaefolium , 
detto 

Pai POBCIRO A FOGLIE DI ELLEBA. 


L 


etimologìa del nome Cyclamen è la stessa delle sud- 
descritte. 

Questa specie cresce spontanea nei nostri Loschi , e quan- 
tunque comunissima presso di noi , nulladimeno serve di 
ornamento ai nostri giardini pe’suoi graziosissimi fiori color 
di rosa, che sbocciano nel gennaio, e continuano la loro 
fioritura per oltre un mese. 

Le sue foglie sono cordate , angolate , denticolate , di un 
bellissimo color verde nella pagina superiore, macchiate di 
bianco e color violetto sudicio nell’ inferiore. Si propaga 
mediante la riproduzione dei suoi bulbi, che potrà farsi nel 
mese di ottobre , non che nel marzo. 

Vive nei boschi d’ Italia. 

La terra vegetabile c una situazione ombrosa è la più 
adattata alla sua vegetazione. 

In medicina le si attribuiscono le stesse virtù delle altre , 
come varietà delle medesime. 
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PENTANDRIA MONOGENIA, 

Cyclaxen . Corolla rotata , rejlexa \ tubo brevissimo. 
Foliis oblongc-ovatis , cordatisi c renatisi Habitat in 
Insula Cypro. 

dici, AMEN PERSICUM, 

detto 

Pan-porcino deli/ isola di Cipro. 


La spiegazione del suo nome generico si ha dalle altre già 
descritte. 

Nell’ Isola di Cipro cresce spontanea questa vaghissima 
pianta , che adorna e abbuila i nostri giardini. Fiorisce nel 
gennaio , e continua la sua fioritura per un mese e più. I 
Suoi fiori sono il doppio più grandi di quelli dell’ altra 
specie detta Europaeum , di color carne chiaro. 

Le sue foglie sono bislunghe, ovate, cordate , crenate , di 
color verde scuro, macchiate di bianco , al di sopra , e color 
violetto chiaro al di sotto. Propagasi mediante la riprodu- 
zione de’ suoi bulbi : la quale operazione potrà eseguirsi nei 
mesi d’ ottobre e di marzo. 

Vive in tempo d’ inverno nei luoghi caldi, e riparati dal 
gelo. 

La terra vegetabile, unita a porzione di rena, è la più con- 
facente alla sua vegetazione. 
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DAPHNE INDICA. 

OCTANDRTA MONOG YNIA. 

Djfhse. Corolla quadrifida , corollacea marescens , s la- 
mina includens. Drupa monosperma . Foliis opposilis , 
oblongo-ovatis, glabri*. Habitat in China . 

Daphne indica , 
detta 

Dafne delle Indie. 


Il nome Daphne deriva dal greco (lauro), perchè tanto le 
foglie quanto le bacche di questo genere rassomigliano 
molto al lauro. 

Questa specie nasce spontanea nella China , ed è stata in- 
trodotta , sono circa ventanni, nei nostri giardini. È di 
grandissimo abbellimento ai tiepida ri i ^ dove è obbligata a 
passar l* inverno, pe’suoi graziosissimi fiori color di carne e 
di soave odore , i quali sbocciano nel mese di gennaio , e 
continuan per oltre un mese la loro fioritura. 

Le sue foglie, che sono opposte, di figura bislunga, ovale, 
liscie, di un vaghissimo color verde, mantengonsi tali per 
tutto il corso dell’anno. 

Propagasi per margotto, come pure per innesto, che si fa 
generalmente sopra la Daphne laureola , non che sopra la 
Daphne mezereum , che abbiamo comunissima nelle nostre 
montagne. 

La terra di castagno , unita a un terzo di terriccio di sco- 
pa, è la più propria alla sua vegetazione. 

Con la Daphne laureola e la Daphne mezereum si fa 
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l’unguento medicinale, detto di Losanna $ e qualora se ne 
ottenesse quantità sufficiente , anche la presente potrebbe 
adoprarsi a tal uso, avendo le stesse virtù medicinali delle 
altre due. 

Nella tavola III.* se ne dà la figura, un terzo meno di sua 
naturale grandezza. 
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DIANTHUS CARI O PHYLLUS. 

DEGAN BRI A D YGINIA. 

Dijsthus. Calix cylindricus , longus, coriaceus , mono - 
phyllus. Foliis solitariis , squamis calycinis , subrhom- 
beis brevissimi ? , petali? crenatis imberbi bus , Juliis li - 
neari-subulatis , canaliculatis , glaucis. Habitat in Ilei- 
vetia. 


DlANTHUS CABYOPnYI.T.CS , 

detto 

Viola garofanata, da inverno. 

Quest’ è Taltier Dìa5to; ov’egli scorga 
Soavemente lampeggiar d’ un riso 
La bella Caeiofilla, avido il guardo 
Fisando , n’arde di vietate fiamme; 

G si «luolsi e sospira, che a pleiade 
Move la ninfa , e vincitor la piega 
Ad illeciti affetti, ond’é lor data 
Mostruosa progenie, erede a un tempo 
De l'orgoglio paterno, e travisala 
De la rosea bellk tolta a la madrfr. 

Darwi.v, toc. o»V. 


Il nome Dianthus deriva dal greco ( Giove ^ fiore) ed è 
siato dato a questo genere per V eccellenza e la bellezza del 
fiore di parecchie sue specie > e singolarmente del Dianthus 
caryophyllus , le di cui superbe varietà formano la delizia 
degli antofili. 

Questa bellissima specie nasce spontanea nella Carolina 
e in Elvezia , e venne da lungo tempo introdotta nei no- 
stri giardini , ai quali è di vogo decoro pei suoi fiori odo- 
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rosissimi e di varii colori clic, spuntando nel gennaio, con- 
tinuano la loro fioritura durante quasi lutto l’inverno. 

Le sue foglie sono sulmlate, canalicolate, glauche. Essa 
vive in piena aria} ma in inverno conviene tenerla espo- 
sta a mezzo giorno, perchè fiorisca meglio, e bisogna di- 
fenderla dalle grandi piogge, le quali facilmente la fanno 
deperire. 

Propagasi per margotti, che fannosi nell’agosto, da po- 
tersi levare nell’ottobre, come anche per seme e per talli. 

La terra argillosa , combinata con un terzo di sugo di 
cavallo , ben macerato, e con altrettanta parte di terriccio 
di bosco , è la più confacente alla sua vegetazione. 

Nella Tavola IV.* diamo la figura di questo bel fiore, una 
metà più piccolo della sua naturale grandezza. 

Vi ha una specie di Viola garofanata che si suppone 
esser prodotta dal Dianthus superbus col Caryophyllus. IL 
Dianthus superbus manda un odore gratissimo , particolar- 
mente di notte. I bastardi vegetabili somministrano un ar- 
gomento irrefragabile in favore del sistema sessuale in bo- 
tanica. Questi sono numerosi e, al pari dei bastardi ani- 
mali , non sempre continuano le loro specie per mezzo di 
seme. Evvi nelle Amoenil . acad ., voi. 1, 11.® 3, la rela- 
zione d’un curioso bastardo ottenuto dall 1 A nthirrinum li - 
noria ì e molte piante ibride si trovano descritte al n.* 3z. 
L' Urtica alienata è una pianta sempre verde, la quale dai 
fiori maschi sembra che sia un’ Ortica ^ e dai fiori femmine 
e dal frutto uua Parietaria , ond’è che partecipa di am- 
bedue. ( Murray Sistem. veg. ) Fra le piante inglesi indi- 
gene, la Veronica lybrida si crede provenire dalla Vero- 
nica ufììcinalis e dalla spirata ,* e la Sibthorpia europaea 
si crede aver per genitori la Sa xi fraga aurea , ed il Co - 
tyledon palustri?. ( Pultenefs View of Lina. eus. ) I si gg. 
Ciraberg, Scbreber e Ramstrom sembrano opinare che la 
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struttura interna, e le parti della fruttificazione nelle piante 
ibride somiglino alla femmina da cui traggono esse ori- 
gine; e che la struttura esterna somigli al maschio. (Vedi 
Amoenit . acad. ) 11 mulo prodotto da un cavallo e da 
un'asina si rassomiglia esternamente al cavallo per le orec- 
chie, per la chioma e per la coda; ma per indole o maniere 
si rassomiglia all' asina. Laddove il mulo generato da un 
asino e da una cavalla somiglia al padre esternamente nella 
statura, nel color cenerino, ec.; ma nell’indole somiglia 
alla cavalla. La razza dei montoni spagnuoli e delle pecore 
svedesi, alla lana, alla statura, alla forma esterna, si rasso- 
migliò alle pecore spaguuole; ma fu robusta al pari delle 
svedesi; ed il contrario si osservò in quelle razze che furono 
prodotte da montoni svedesi e da pecore spagnuole. Lapazza 
avuta dal caprone d’Angora e dalla capra svedese aveva un 
pelo lungo e morbido come quello del cammello; ma in quella 
avuta dal caprone svedese e dalla capra d’Angora non si scorse 
alcun miglioramento di lana. Un montone inglese senza corna 
ed una capra svedese cornuta produssero una pecora senza 
corna. ( Amoenit . acad. t voi. vi.) Darwin, loc . cit . 

ESMBJLI 

AMOR VIVO E PURO. 

Chi te gentil non chiama, 

Chi te non cerca ed ama, 

O Garofano mio? Qual fior più suole 
Spander profumi da le pinle ajuole? 

Quando sorge il mattino, 

Bellissima vegg’ io rider la rosa; 

E fresca , è ruggiadosa, 

Delizia è del giardino. 
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Ma non nidi caro e vago 

Se’ tu, che d’amor vivo offri l’ imago; 

Ma la speranza tua gioconda e pura 
E un incenso che al ciel manda Natura. 

C. Dobos, I Fiori , idilii; 
versione di D. Gazzadi. 

La Viola garofanata primitiva è semplice, rossa e odo- 
rosa. La coltivazione ha raddoppiati i suoi petali e variati 
all’ infinito i suoi colori. Questi bei fiori pingonsi di mille 
gradazioni, dal delicato color di rosa al bianco perfetto, e 
dal rosso acceso al color vivo di fuoco. Yeggonsi anche sullo 
stesso fiore due di cotesti colori che insieme contrastano, si 
oppongono e confondonsi. 11 bianco puro è mescolato di cher- 
misi, e il roseo è screzialo d’un rosso vivo c brillante. Si ve* 
don pure comunemente que’ leggiadri fiori marezzati, tigrati 
e talora troncati a un tratto, di modo che l’occhio sedotto 
crede scorgere nel medesimo calice un fior di porpora e uno 
d’alabastro. Quasi egualmente variata di forme che di colori, 
la Viola garofanata schiude i suoi bei fiori in fiocchi, in nap- 
pa , in pennacchio, e tal fiata ancora affetta la forma e il co- 
lor della rosa , ma rilien sempre il suo delizioso odore, e tende 
senza posa ad abbandonare lo straniero suo ornamento, per 
riassumere la semplicità del suo proprio. Imperocché la mano 
del giardiniere, che può duplicare, triplicare, screziare e va-» 
riare il suo adornamento, non saprebbe renderlo costante. 
Quindi la natura ha posto nei nostri cuori il germe più de- 
lizioso dei sentimenti. L'arte e la società sviluppando e colti- 
vando questo germe, l’abbelliscono, l’indeboliscono o lo esal- 
tano. Cento cause insieme riunite possono renderne gli ef- 
fetti incostanti e variabili*, ma, ad onta dei capricci, degli 
errori e de’ giuochi incomprensibili del cuore umano, la na- 
tura riconduce sempre T amore allo scopo che gli ha prescrit- 
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to. La Rochefoucauld lia detto: « È del vero amore come 
y> dell’apparizione degli spiriti; tutti ne parlano, ma pochi 
99 ne han visti ». Che intende mai questo rigido moralista 
per vero amore? Vorrebbe forse farci credere che il vero 
amore fosse una chimera? No; l’amor vero vive in tutti i 
cuori, ma 

Sculto in marmi Amor vidi e pinto in tele; 

Ma cou vario consiglio. 

Chi vegliardo lo fa , d’ indol crudele 
E d’irato cipiglio: 

Chi cieco , nudo e placido fanciullo , 

Sol presto a dar trastullo. 

Ritrarlo ama ciascun qual l’ha trovalo, 
Benefico o spietato; 

Sì che può dirsi esservi tanti Amori 
Quanti i cervelli son de gli amatori. 

A. IIéroet ; versione di 
D. Gazzadi, 

Il buon Renato d’Anjou, 1 " Enrico IV della Provenza, ar- 
ricchì per il primo i giardini di Francia della Viola garofa- 
nala e della rosa rossa ; non che dell’ uva moscadella. Que- 
sto re, che amava e coltivava i giardini, la pittura e le lette- 
re, è autore di un’opera rarissima ed amabilissima, la quale 
lia per titolo : Queste de très douce merci au coeur d? amour. 
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GALANTHCS NIVALIS. 

f 

HEXANDRIA MONOGYNIA. 

Gjl.ìnthus. Petala tria concava. Nectarium ex petalis 
tribus , parvi * , emarginali*; stigma simplex . Habitat 
in prati s Europae australioris. 

GàLANTHUS NIVAL1S. 

detto 

Buca-bete. 

Brillando arde Galanta, il riso tinta 
Di bel colore, e sciolgonsi le nevi 
Da' suoi premute folleggianti passi. 

Su bianchi poggi e rilucenti prati 
• E tacit’onde la scherzosa tragge 

Sei rivali pastor; con dolce c mite 
Voce del tardo giugnere garrisce 
A Primavera; irapon che la raccolta 
Ala dispieghi il dormiglioso Zeffiro; 
Sveglia il muco cuculio entro la buia 
Sua cava, fuore de la tomba chiama 
L’ebete ghiro; d’allegrar fa cenno 
AI muto pettirosso il germoglianle 
Bosco; e invita la querula colomba 
Dolci note a temprare in suon d'amore. 

Dabwis, toc. cit. 

r 

Il nome Galanthns deriva dal greco (latte, fiore) per 
essere la sua corolla d’un bianco-latte. 

Questa bellissima pianta , che cresce spontanea in alcune 
delle nostre montagne, fu da lungo tempo introdotta nei 
nostri giardini , i quali vengono abbelliti dai suoi fiori bian- 
chi ricurvi, che sbocciano in gennaio e continuano per più 
d'uu mese la loro fioritura. 
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Viene volgarmente chiamata Buca-neve, poiché, sebbene 
sieno ad una certa altezza coperti di neve, gli steli spun- 
tano attraverso la neve e vi fioriscono. 

Le sue foglie sono semplici, di un bel color verde,. ed 
escono dalla terra alla fine d’ ottobre , non seccandosi che 
alla fine di maggio. 

Propagasi mediante la riproduzione de’ suoi bulbi, come 
pure per seme} essendo necessario piantarli alla fine di 
settembre, in terra renosa e in luogo ombroso, come più 
confacente alla sua vegetazione. 

Nella Tavola V.* ne diamo la figura, un terzo meno della 
sua naturale grandezza. 

Alcune radici di Galanthus , raccolte in inverno, e bol- 
lite, hanno il gusto insipido mucilagginoso della Orchis , 
e, se fossero preparate nella stessa maniera, darebbero pro- 
babilmente del buon salep. Si sa che le cipolle di Giacinto 
sono egualmente insipide, e possono tuttavia essere usate 
per commestibile. Gmelin, nella sua Storia di Siberia , dice 
che il JLilium martagon somministra una parte del nutri- 
mento di quel paese} e questa pianta è dello stess’ ordine 
naturale del Galanthus. Il dottor Erasmo Darwin, medico 
di Derby, ha fatto bollire alcune radici di Croco , ma le 
ha trovate d’un sapore disgustoso. 

La difficoltà d’ ottenere P Oi'chis per mezzo dei semi è 
forse stata la ragione principale per cui nou fu coltivata 
fra noi ad uso d* alimento. Uno scolare di Linneò affermò 
che i semi d’ Orchis maturano ogni qual volta si distrugga 
il nuovo bulbo} e che il IAlium convoli ium produrrà assai 
più semi , o questi matureranno, se ne sieno ristrette le 
radici entro un vaso, in maniera da impedire la produ- 
zione de’ bulbi. Egli è probabile che l’uno o 1’ altro di sif- 
fatti metodi possa riescire con queste e con altre piante 
bulbose, come il Galanthus , e possa rendere la loro col- 


3 


5 \ GENNAIO, 

tivazione profittevole nel nostro clima. La radice deWJlspho- 
delus ramosus è usata in Francia per pasturare i maiali: 
Tamido si ottiene per mezzo dell 1 Altroemeria lieta . ( Mé- 
moires d' agricolture. ) 

CONSOLAZIONE. 

IDI LIO. 


Pur mo il colsi, e a te lo porto 
Tutta gaudio, o genitor. 

Ecco il simbol del conforto} 

Dammi un bacio, c allegra il cor. 

Su la prossima collina 
Tra le nevi egli fiorì , 

E ci annuncia ornai vicina 
La stagion de i lieti di. 

Fuor di sè pel contento 
Atnarillide bella , : . . 

Trilustre pastorella, 1 

Al buon Montan , che lento ( 

Slava su l’ uscio del tugurio, al sole, . 

Dicea queste parole} 

Ed il Nital Galanto 
: Gli presentava intanto. 

Gradì Montan quel fiore , 

E dielle il bacio del paterno amore. 

Gazza ni. Fantasie . 

Geme l’Aquilone} la brina posa sugli alberi spogliati di 
foglie} un bianco ed uniforme tappeto cuopre la terra} tac- 
ciono gli augelli} i ruscelli gelati non mormorano più} il 
sole scoloralo coi suoi pallidi raggi rischiara le campagne} 
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attristasi il cuor dell’uomo, credendo tutto esser morto nella 
natura. < 

Un delicato fiore appare ad un tratto in mezzo al velo 
di neve che cuopre i nostri campirei mostra ai nostri occhi 
sorpresi l’eburnee sue campanelle, che nel loro seno portano 
un lieve punto verde, come se fossero state fatte per mano 
della speranza. Sbocciando sulla neve, quest* aroabil fiore 
sembra sorridere ai rigori dell’ inverno, e pare ci dica : Io 
vengo a calmare i vostri timori; vengo a consolarvi della 
lontananza dei bei giorni. 
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HELIOTROPIUM PERUVIANUM. 

PENTAEDRI A MONOGYNIA. 

Heliotropicx. Foliis lanceolato-ovatis , caule fruticoso , 
spicis numerosis aggrega to-corym bosis. H abita t in 
Pera. 


Heliotropium peruvianum, 
detto 

Vainiglià. 

Son 1’ Eliotropio ; chi nii guarda iu seno 
Àvrì» del mio veleno 
La dolce ebbrezza ; anche ne i freddi petti 
1 desir rivi io desio e i vivi alletti. 

Card, de Berhis , 

é 

versione di D. Gazza di. 


Il nome Heliotropium deriva dal greco (sole , giro). Dio- 
scoride riferisce che il fiore di alcune specie di questo 
genere gira verso il sole, da qualunque parte sia. 

Nel Perù cresce spontanea questa bellissima pianta, che 
venne da lunghissimo tempo introdotta nei nostri giardini, 
ai quali è di sì grande ornamento pei suoi graziosissimi fiori, 
riuniti in mazzetto, di color bianco celestognolo, e di un 
grato odore , il quale somiglia moltissimo a quello delle 
silique che ci vengono in commercio sotto il nome di tra- 
inila o Vainiglia , che sono assai usate nelle confetture. 

Propagasi col piantare i suoi rami nel mese di agosto in 
un mescolo di terra argillosa ingrassata con terriccio di bo- 
sco e sugo di cavallo ben macerato. Questi gettano facil- 
mente radici, e si trapiantano nel mese di ottobre e nel 
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mese di marzo. Propagasi pure per margotti, i quali pos- 
sono farsi nel tempo stesso in cui pianta risi i rami nel- 
P estate. 

Una situazione non molto calda è la più confacente alla 
sua vegetazione, essendo necessario in tempo d’inverno di- 
fenderla dai rigori del medesimo o mediante il tiepidario, 
oppure tenerla in luogo posto a mezzogiorno, dove il gelo 
non possa offenderla. 

INEBRIAMENTO (io vi amo). 

Mai di te più cara e bella 
Non conobbi altra donzella; 

Quando parla e quando ride 
Il tuo labbro mi conquide; 

Il tuo sguardo non pur dramma 
Lascia in me che non sia fiamma: 

Se mi neghi, o Ni^e, il core, 

Vedrai struggermi d’amore. 

Di lai lodi il seducente 
Suono, o Nice, udrai sovente, 

Or che sei nel fior de gli anni. 

Ma non creder: sono inganni, 

Armi sono lusinghiere, 

Che dan morte e fan piacere. 

Credi a me, son magich’arti 
DelPuom tristo: non fidarti. 

Tal , se troppo tu la fiuti , 

Coi vivaci effluvi! acuti 
A te i nervi irrita, o figlia, 

L’animosa Vainiglia. 

Amorosa esortatrice 
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Così un giorno a la sua Nicc, 

CI ìe di forme era leggiadre, 

Favellò la savia madre. 

Wice incauta! Orecchi sordi 
Porse a gli ottimi ricordi 
De la femmina prudente , 

Ed or tardi, e invan, si pente* , 

Gazzadi, Fantasie . 

Gli Orientali dicono che i profumi inalzano P anima loro 
verso il cielo*, vero si è che ci esaltano e ci cagionano una 
specie d’ebrezza: la loro impressione è sì profonda, che, 
unita alle nostre rimembranze , essa dà loro, anche dopo lun- 
ghi anni, tutta la forza d’ una sensazione profonda. 

Luigi X1Y amava perdutamente l’odore dei tuberosi. Que- 
st’ odore gli faceva senza dubbio risovvenire un tratto com- 
movente di quel l’amabile donzella che inseguò al mondo 
attonito clic un re può essere per sè stesso amato. Madami- 
gella de la Yallière, dopo aver tutto dimenticato per Luigi, 
fu fatta damigella d’onore di Maria Teresa} la sua camera 
era vicina alP appartamento di questa augusta principessa. 
Divenuta madre , nel profondo della notte , questa coraggiosa 
amante ebbe la forza di soffrire, senza mandare un lamento} 
e siccome la regina doveva passare all’ indomane accanto al 
suo letto , per andare alla messa , madamigella de la Yalliè- 
re, sperando di allontanare i sospetti , fe’ coprire di tuberosi 
il suo camminetto, e si alzò per andare ad incontrar la re- 
gina. Così quest’infelice si facea perdonare la propria vergo- 
gna , attestando , con pericolo della sua vita , il suo rispetto 
per la virtù. In quel tempo l’odore dei tuberosi credeasi 
mortale per una donna di parto, e quest’ opinione non è forse 
priva di fondamento. 

La contessa Eleonora, figlia naturale di Crislierno IV, 
re di Danimarca, la quale divenne sì celebre per le disgra- 
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eie, & delitti e l’esilio del conte Ulfeld, suo marito, ci offre 
essa pure una prova molto significante del potere dei pro- 
fumi sulle rimembranze. Questa principessa aveva amato, 
all’età di tredici anni, un giovine al quale era stata fidan- 
zata. Il giovine morì in quel castello medesimo in cui fa- 
cevansi i preparativi del suo matrimonio. Eleonora, dispe- 
rata, volle dare l’ultimo addio all’oggetto de’ suoi tristi 
amori \ e si fe’ condurre nella stanza in cui egli avea esalato 
lo spirito. Il corpo era già stato posto in una bara coperta 
di rosmarino. Questo spettacolo , quest’ odore fecero una 
grande impressione su di Eleonora ; si sa che in seguito 
essa mostrò un coraggio eguale alle sue disgrazie, ma non 
potè però mai respirare l’odore di rosmarino senza cader 
subito nelle più orribili convulsioni. 

Un giorno, il celebre botanico Jussieu , erborizzando nelle 
Cordigliere, sentissi tutt’a un tratto come inebriato dai più 
deliziosi profumi: egli aspettavasi di scoprir qualche bellis- 
simo fiore, ma non vide che alcuni bei cespugli, d’un verde 
chiaro, sul di cui fondo stacca vansi leggermente alcune spi- 
ghe d’un turchino pallido: ei s’accosta a questi cespugli 
alti sei piedi , e vede che i fiori dei quali eran carichi 
volgevansi mollemente verso il sole che pareva osservassero 
amorevolmente. Colpito da una tale disposizione, diede a 
questa pianta il nome d’eliotropio. Il dotto botanico, in- 
cantato della sua nuova conquista, si diè cura di raccogliere 
i semi di questa pianta, e di mandarli al Giardino del 
Re , dove produssero. Le donne accolsero questo fiore con 
entusiasmo: lo collocarono in vasi preziosissimi, chiama- 
ronlo erba d’amore, e riceverono indifferentemente i mazzi 
nei quali erasi dimenticato di far entrare il loro fiore fa- 
vorito. Sotto gli auspicii adunque delle donne 1 ’ Eliotropio 
peruviano, coltivato per la prima volta in Parigi nel 174°) 
ha fatto fortuna nel mondo, e si è sparso in tutta l’Europa. 
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Fu chiesto un giorno ad un’ a ni abilissima donna, cui pia- 
ceva sommamente l’eliotropio, quale incanto aver potesse 
ai suoi occhii questo fiore melanconico e senza splendo- 
re. * L’odore dell’eliotropio, ella rispose, è alle mieajuole 
» ciò che l’anima è alla bellezza, la voluttà all’amore, e 
n l’amore alla gioventù ». 
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HELLEBQRGS NIGER. 

POLIANDRIA MONOGYNIA. 

Helleborus. Petala quinque. Stamina plura. JYectaria 
bilabiata , tubulata . Scapo subbi/loro subnudo . Foliis 
pedatis , cuneato-oblongis. Habitat in Austriaca Hetru- 
truriae Apenninis asperis. 

Helleborus niger, 
detto 

Elleboro nero. 


Un dì le belle 

Ellabork, qual suol il' indica perla 
Conca matrice o nivea rosa, o pure 
Vergin boccia di giglio o argentea piuma 
Brillavano vivaci, e di lusinghe » 

Piene in vista e di grazia, il cor ferièno 
De' saggi e de' pastori. 

Darwiv , /oc. cit. 


Il nome Helleborus deriva dal greco (far morire, far male , 
cibo , alimento ). Molte specie di questo genere sono un pur- 
gante fortissimo, particolarmente le radici. Alcuni servonsi 
della radice di questa specie per toccare i denti malati , i 
quali cadono in breve tempo \ ma molte volte essendo toccato 
anche il dente sano, avviene che cada il buono e il cattivo. 

Questa pianta cresce spontanea negli Appennini d’Austria 
e di Toscana. Trasportata nei nostri giardini, è loro di 
grande abbellimento mediante i suoi graziosissimi fiori bian- 
chi, che sbocciano in gennaio e continuano per un mese e 
più la loro fioritura. 
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La terra renosa è la più confacente alla sua vegetazione, 
prosperando in qualunque situazione. 

Propagasi col suddividere i suoi getti: la quale operazione 
potrà farsi nel mese d’ottobre, come pure in marzo*, propa- 
gandosi pur anco per seme , producendone in quantità. È ne- 
cessario sementarla verso la fine di marzo. 
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IBERIS SEMPERFLORENS. 

TETRAD1NAMIA SILICULOSA. 

Iberis. Frutescens , Joliis spathulatis , glabris , integer- 
rimis , oltusis . Habitat in Sicilia . 

Iberis semperflorens , 
detta 

Ti. ASPO IJA 1KVEBKO. 


Il nome Iberis deriva da quello d’ Ibcria , in oggi Spagna, 
giacché, come negli altri paesi caldi, cresce la maggior parte 
delle specie di questo genere. 

La presente specie cresce spontanea in Sicilia, d’onde venne 
da assai lungo tempo per essere introdotta ne’ nostri giardini 
affine di servir loro d’ornamento co’ suoi bei fiori bianchi, 
die si mantengono per lutto il corso dell’ inverno. 

Le sue foglie sono spatolate, lisce, intere, di un bellissimo 
color verde, le quali conservansi per tutto l'anno. 

Vive in pien’aria e in qualunque terra 5 ma la situazione 
più a lei confacente, onde ottenerne più presto i fiori, è quella 
a mezzogiorno. 

Propagasi piantando i suoi rami nel mese di settembre, i 
quali gettan facilmente radici , e possono trapiantarsi in mar- 
zo. Propagasi pure per seme, c dovrà sementarsi nel mese 
di marzo. 
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INDIFFERENZA. 

Natura elette forme 

Pose a Nigella in volto: 

In lei tutto ha raccolto 
De 1’ avvenenza il fior. 

Pur di si rari doni 

Pompa non fa Nigella} 

Ignora d 1 esser bella, 

Non sa che sia l’ amor. 

Sospirale d’ intorno 
Stuol d’ amator devoti} 

Ma non ne intende i voti , 

Tutta rinchiusa in sè. 

Non ha loquace il guardo } 

È muto il suo sorriso : 

D’un simulacro ha il viso} 

L’ Indifferenza eli’ è. 

Cosi 1’ IBERNO TlàSPO 

Non sente il sol d’aprile} 

Non cura esser gentile, 

Non cerca di piacer. 

Ma sconosciuto , ei gode , 

Quand’è senz’ erbe il colle , 

Fra le deserte zolle 
Bellissimo parer. 

Gazzadi, Fantasie. 

La ridente stagione di primavera, che anima tutto nella 
natura, e che inspirò al poeta degli amori si dolci canti, par 
che inutilmente trascorra per il freddo Tlaspo. Questa pianta 
offre in tutti i tempi al nostro sguardo il suo verde fogliame 
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e i suoi corimbi bianchi e inodori } spesso, per raccogliere i 
suoi semi, la mano del giardiniere strappa il velo fiorito che 
continua a coprirli. Così la primavera e P amore passano 
senz’ abbellire quest 1 insensibile. Giunge la maternità senza 
toglierle la freschezza} ella conserva il suo ornamento fin 
nella sua decrepitezza} e se il suo splendore ne ricorda quello 
degli altri fiori, non è già per consolarci della loro mancan- 
za , ma sì bene per farci bramare le loro grazie e i lor soavi 
odori. 

A cagione certamente del suo aspetto, che non varia mai, 
le donne orientali, che hanno inventato l’ingegnoso linguag- 
gio dei fiori, han fatto del Tlaspo da inverno il simbolo del- 

F INDIFFERENZA. 
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IRIS PERSICA. 

TRIANDRIA MONOG YNIA. 

Iris. Corolla exapetala , laciniis alterni* reflexis. Stylus 
petaliformis : foliis linearibus planisi scapo uni/loro 5 
petalis ìnterioribus brevissimi * , patentissimi s. Habi- 
tat in Persia. 

i 

* » ’ * 

■ Iris persica, ’ , . 

. ! . >• ’ 

detta 

Iride di Persia. 

Cocente volutlade arile la bella 
Ibidk vario-pinta, ed alternando 
Spengon la fiamma che le «erpe in seno 
Tre non gelosi giovani mariti. 

Daiwih, toc. cit. 


Il nome Iris deriva dal latino, e significa arco-baleno . I 
fiori di molte specie di questo genera ne hanno i vivi colori. 

La Persia è dove cresce spontanea la presente specie, la 
quale serve di bella decorazione ai nostri giardini pe’ suoi 
graziosissimi fiori di color celeste pallido, con macchie gialle 
e scure, i quali fioriscono nel mese di gennaio, continuando 
per oltre un mese la loro fioritura. Fioriscono prima di get- 
tare le loro foglie lineari, di un bellissimo color verde, le 
quali si seccano alla fine di maggio. Poco dopo si levano i 
suoi bulbi , facendoli riposare in una stanza asciutta fino al 
mese d’ottobre, alla qual epoca si piantano. 

La terra grassa renosa è la più confacente alla sua vege- 
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tazione , essendo necessario piantarli in una situazione me- 
ridionale dorè non regni il gelo.j 


Barrai 

MESSAGGIO. 

i , . 

Perchè il giardin romito 
Cerchi pensoso e tardo? 

A me rivolgi il guardo, 

S’ami sollievo al cor. 

A chi dolente piange 
La sua tradita spene 
È d’ un futuro bene 
Messaggio il mio bel fior. 

Se l’Iride si mostra 
Dopo tempesta fiera, 

Chi mai, dimmi, non spera 
Rasserenato il ciel? 

Coi vividi colori 

D’ Iride il nome io porto $ 

A i mesti di conforto 
Nunzia son io fedel. 

Gazzadi, Fantasie . 

Infatti si sa che la bella Iride non era mai apportatrice 
che di fauste novelle. 
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IRIS TUBEROSA. 

TRI AND RI A MONOG INI A. 

Iris. Corolla exapetala : laciniis alternis rejlexis. Stylus 
petaliformis. Foliis tetragoni. Habitat in Oriente. 

Iris tuberosa , 

: •* r . 

detta 

t 1 , 

Iride tuberosa. 

• 4 ) 

Ij’ etimologia del nome Tris è come l’altra specie già de- 
scritta. 

Questa specie cresce spontanea in Oriente, ed è quasi 
comune presso di noi, servendo ad ornare i nostri giardini, 
col produrre graziosissimi fiori verdi coll’ estremità di color 
nero, i quali sembrano di velluto. Fiorisce in gennaio, 
continuando quasi per due mesi la sua fioritura. 

Le sue foglie sono tetragone, di color verde chiaro, le 
quali, spuntando dalla terra nel mese di novembre, si sec- 
cano alla fine di maggio. * 

Propagasi mediante i suoi bulbi, che si potranno pian- 
tare nel mese di ottobre, come anche per seme, eh’ essa 
produce in quantità, potendosi sementarla nel mese di 
marzo. 

Qualunque terra e qualunque situazione è propria alla 
sua vegetazione. 
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NARCISSUS ODORUS. 1 

HEXANDRIÀ MOXOGYNTA . 

JSjrcissus. Spatha subbijlora , nectcìrio campanulato seoo 
fido , /aet’t, dimidio petalis breviore , fioliis semi-cy - 
lindricis. Habitat in Europa australi. 

• ' wr > * ‘ 

Narcissus ODORUS, 

•' » 

detto . . 

> :<• ! 

GlLMUIIÙI.lOCSE., . 


Al nome Narcissus deriva dal greco ( torpore), ed è stato 
applicato a questa specie per il doloroso sopore che cagiona 
l’acuto odore de’ suoi fiori. Tale è la vera origine del suo 
nome. Un’ altra specie poi trovasi sotto l’aspetto poetico. 

Nell’Europa australe cresce spontanea questa specie, e fu 
da assai lungo tempo introdotta nei nostri giardini, ai quali 
è di grande ornamento pei suoi graziosissimi fiori, moltoodo- 
rosi , che sbocciano verso la fine di gennaio e continuano la 
loro fioritura per oltre un mese. 

Le sue foglie sono di figura sembciliodrica , di un bellis- 
simo color verde. Si seccano nel mese di giugno , e riprodu- 
consi in novembre. 

Propagasi mediante la riproduzione dei suoi bulbi , i quali 
si piantano nel mese di ottobre. Possono ben anche levarsi 
dalla terra i bulbi alla fine di giugno, tenendoli riposati in 
una stanza fin verso la fine d'ottobre, nella qual epoca si 
piantano. 

La terra volgarmente detta d'orto, ingrassata con un poco 
di terriccio di bosco, e unita ad uua piccola porzione di con- 
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ciò , è la più confacente alla sua vegetazione, potendo 
scere in qualunque situazione. 

RUtl fi&Xttit' 

« * 

LANGUOR D'AMORE. 

Dove il bosco è più tacito e folto 

Sempre, o Cloe, sempre guidati il cor: 
Sempre a terra lo sguardo hai rivolto \ 

Ti consuma un segreto dolor . . . 

Neghi indarno: tu languì <T amor. 

Guarda come il Nauciso-gicnchiglia 
S colorato dechinasi al suol! 

A te, Cloe, questo fiore somiglia: 

Sempre mesto ritrovalo il sol} 

Questo fior raffigura il tuo duol. 

i • , 

Gazzadi, Fantasie. 

* * * « 

« • • i 

• * 

* * 

« r % 4 

• t * ' 

. » * 

* * » * 


Digitized by Google 


* 



Digitized by Google 





/!/,/ Jpmtéi/i 1 Yr/ % 


l\c 


Digitized by Google 


6 E tt Pf A I O. 


5t 


NARCISSUS TAZZETTA. 

HEXANDRIA MONOGYNIA. 

Njrcissus. Spatha multijlora , nectario campanulata , 
plicato , truncato , triplo- petalis, alterne latioribus bre - 

w*ore ifoliis planis. Habitat in Lusitania, 

, . * 

NaHCISSUS TAZZETTA , 

detto 

TAZZETTA. 


• * * « ' » S 

L r> . , ' • 

etimologia del nome Narcissus è eguale all' altra di 
quello già descritto., : . . n 

Alcune specie di questo genere crescono sulle rive dei- 
Tacque, e pare che i loro fiori ricurvi si specchino in esse, 
come il Narciso della mitologia. > ‘ 

La presente specie nasce nella Lusitania, e, introdotta da 
gran tempo ne’ nostri giardini, vi serve di leggiadro orna- 
mento pei suoi graziosissimi fiori gialli, che sboccialo iti gen- 
naio e continuano per oltre un mese la loro fioritura. j 
Vive in piena aria e in qualunque siasi terra. 

Propagasi mediante la riproduzione dei suoi bulbi, i quali 
si piantano nel mese di ottobre, e si levano dalla terra nel 
mese di giugno. Verso i primi di novembre getta le sur To- 
glie, che si seccano alla fine di maggio. 

Nella Tavola VI.* si dà la sua figura, un terzo meno della 
sua naturale grandezza. 
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PRIMULA ACAULI S. 

PÈNTANDRTA monog ynia. 

t 

Prìmula. Foliis rugosis , dentatis subtus hirsutis , scapi* 
unifloris. Habitat in sepibus. 

Primula acaulis, 
delta 

Primavera gialla. 


Il nome Primula deriva dal latino primus , cioè primo 
ièofe di primavera : nome dato a questo genere perchè molte 
specie che lo compongono fioriscono le prime in primavera. 

Questa specie nasce spontanea nelle nostre siepi, dalle 
squali si levano in quantità per farle servir di bordura agli 
spartiti de’ nostri giardini, che rendonsi assai vaghi pei suoi 
fiori gialli che sbocciano nei gennaio e continuano la loro 
■fioritura per un mese e più. Sonovi molte varietà di colori, 
i quali, frammischiati fra loro, producono un effetto mirabi- 
lissimo. 

Propagasi mediante la riproduzione dei suoi getti, la 
quale operazione dovrà farsi nel mese di ottobre, oppure in 
quello di marzo. 

Qualunque terra è propria alla sua vegetazione, prospe- 
rando in qualsiasi situazione , avvertendo però che la om- 
brosa le è piu confacente d'ogni altra. 
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PRIMA GIOVINEZZA. 

Già per le apriche rive 
A. i Zcfiiri tepenti 
È nato il primo fior. 

E dirvi par: giulive N , . 

Venite, alme innocenti, 

Venitemi a raccór. 

Con le pudiche mani 
Fatene pur ghirlanda: 

Macchia, qual voi, non ha. 

Ma lungi ite, o profani; 

Sacra è V erbosa landa 
A la innocente età. 

Gazzadi, Fantasie. 

Le pannocchie della Piiimavera gialla annunziano l’epoca 
dell’anno in cui l’inverno, ritirandosi, vede i lembi del suo 
mantello di neve abbelliti da un ornamento di verzura e di 
fiori. Non è più questa la stagione delle brine, ma non è 
ancor quella de’ bei giorni. Così una zitella sta in sospeso 
tra la fanciullezza e la gioventù. Appena la timida Annetta 
ha visto nascere la sua decimaquinta primavera, vorrebbe 
pure, ma noi può ornai più, partecipare ai giuochi scherze- 
voli delle sue giovani amiche. Nondimeno essa le contempla, 
e il suo cuore arde per la voglia di seguirle; ella vorrebbe 
concesse riunire i fiori della primavera per formarne quei 
fasci odorosi che vengono gettati, raccolti, e di bel nuovo 
gettati. Ma un disgusto invincibile allontana dal cuore di que- 
sta giovane beltà le gioie innocenti. Un commovente pal- 
lore^siede sulla sua fronte, la testa le cade nel seno, il suo 
cuore langue, sospira, e brama e teme un bene che ignora; 
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essa ha inteso dire che, siccome la primavera succede all’in- 
verno , così i piaceri dell’amore succedonsi a quelli della 
fanciullezza. Povera giovine! li conoscerai, si, questi piaceri, 
misti sempre d’amarezze e di lacrime^ il ritorno della Pri- 
maveua te li annunzia oggi appunto*, ma questo fiore ti dice 
altresì che la felice età dell’adolescenza non può più rinascer 
per te. Ahimè! Fra qualche anno ritornerà anche a dirli che 
r amore e la gioventù passarono per sempre. 
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PRIMULA SINENSIS. 

PENTANDRIA MONOGYNIA. 

Primulj. Foliis rugosis , hirsutis , lobatis$ scapo multi - 
fioro. Habitat in India. 

Primula sinensjs, 
detta 

Primavera della China. 


L etimologia del nome Primula è eguale alPaltra specie 
Primula acaulis , già descritta. 

Questa bellissima specie, di recente introdotta nei nostri 
giardini, è loro di grandissimo ornamento mediante i suoi 
graziosissimi fiori disposti a verticillo, di color roseo, i quali 
fioriscono nel mese di gennaio , e continuano la loro fioritura 
per più di due mesi. 

Le sue foglie sono peziolate, irsute, lobate, dentate, di 
color verde scuro. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi getti, che 
ha luogo in primavera e nel mese di ottobre; come pure per 
seme , dovendo sementarsi verso la fine di marzo. 

La terra vegetabile è la più confacente alla sua vegetazione, 
occorrendo tenerla, in tempo d’ inverno, in situazione calda, 
ove il gelo non possa offenderla. 
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ROSA BENGALENSIS. 

ICOSAEDRI A POL YGIJHA. 

Iiosj. Gennùiibus oblongis , pedunculisque hispidis ; foiiis 
subternatis , aculeatis. Habitat in China . 

Rosa bejsgai.ensis, 
detta 

Rosa del Bengala. 

f 

Il nome Rosa Iia per radicale una parola celtica, che si- 
gnifica rosso \ nome dato a questo genere perchè molte spe- 
cie clic lo compongono sono di color rosso. 

Nella China cresce spontanea questa specie, e venne da 
trentanni introdotta nei nostri giardini, dei quali forma un 
vago ornamento co’ suoi fiori colordi carne, che sbocciano 
quasi in lutto Panno, e particolarmente in inverno, nella 
quale stagione fioriscono poche specie di fiori. 

Serve a far siepi e gruppi nei giardini alV inglese , assai 
graziosi non solo per la bellezza de’ suoi fiori, mauncora per- 
chè mantiene sempre verdi le sue foglie. 

Propagasi per margotti, che si fanno nel mese di giugno, 
e possono aver gettale radici nei mese di ottobre^ come pure 
col piantare diversi rami dei medesimi nel mese di febbraio, 
molti de’quali pioducono radici colla massima facilità. Po- 
tranno questi parimente trapiantarsi in ottobre, avvertendo 
che nel corso dell’ estate debbono tenersi in una situazione 
ombrosa , e innaffiarsi di frequente, acciò possano gettar ra- 
dici più facilmente. Si propaga anche per seme , occorrendo 
sementarla in ottobre, e se ne otterranno molte varietà. 
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COMPOSTEZZA DELL’ANIMO 

I 

SÌ NELLA PnOSP HA CHE NELL* AVVEB8A 
FORTUNA. 


Dove la Sella e il Reno 
Insieme unisco u Fonde 
Viveva in erme sponde, 

Qual piacque al mio destiti. 

Le gel UT aure il colle 
Tutto m’avean diserto : 

x 

Di nevi era coverto 
Il picciolo giardin. 

De i denudati campi i 

Il miserando aspetto 
Dal mio fedel ricetto 
Io stava a contemplar. 

E pensier mesti il mesto 
Cor nr altristavan tanto, 

Che d’ affannoso pianto 

► • 

Gli occhi sentia bagnar. 

Ma nel girar lo sguardo 
Fra F invernale orrore 
Invermigliarsi un fiore 
Scorgo su verde slel. 

Corro a vederlo. ElPcra 
Del Bengala la Rosa , 

Che ridea pur vezzosa 
Ne la stagion del gel. 
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E parca dir: <= Mio cespo 
Li ogni tempo è verde*, 

Non mai le foglie perde , 

Non manca mai di iior. 

Or tu da me, o codardo, 
Impara ad esser forte \ 

A l’una e a l’ altra sorte 
Abbi disposto il cor. 

Non s’ inorgoglì il saggio 
Se fausti a lui son gli astri } 
Il peso de i disastri 
Intrepido soslien. t=j 
Allor ne l’alma il duolo 
Non mi sentii sì vivo: 

E se non fui giulivo , 

Fui più tranquillo almen. 


Gazza di, Fantasie . 
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RA1MJIXCULUS ASIATICUS, 

. FL. PL. RUBRO. 

POL Y AH URIA POL YGINIA. 

Rjsuncvlvs. Col) 'x penta phyllus. Pelala quinque. l o- 
liis ternatis , incisi*, caule inferiore ramoso. Habitat in 
Asia , et Mauritania. Flos coronarius versicolor . 

RaNUWCULUS ASIATICUS IL. PL. HUBtlO , 

detto 

Ranuncolo bosso. 

Tl nome Ranunculus deriva dal Ialino (rana, rana). Va- 
rie specie di questo genere crescono nei luoghi aquatici dove 
soggiornano le rane. 

La presente specie cresce spontanea in Asia c fu da assai 
lungo tempo introdotta presso di noi. Mediante ripetute fe- 
condazioni artificiali sene sono ottenute a fiori doppi issi mi , 
come pure striali di varii colori. Questa specie producei suoi 
fiori rossi, colore di scarlatto, con verde in mezzo, de’ quali 
i fioristi fanno una varietà delle così dette roselline . 

Propagasi^mediante la riproduzione delle sue radici , le 
quali si a piantano nel mese di settembre^ e per ottenerne la 
fioritura 'più pi eccce,sarà necessario piantarle in vasi ed esporli 
in una situazione ombrosa, sino a tanto che non sia nata la 
radice, e quindi ne’mesi in cui principiano le brinate e il 
gelo trasportarli in una situaz ione a mezzo gioì no. 

Le radiche si levano dalla terra quando sono perfettamente 
seccate le sue foglie, lasciandole riposare un auno senza pian- 
tarle , venendo per tal modo tanto le foglie quanto il fiore 
di maggior forza e vegetazione* 
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La lena argillosa, unita ad una porzione di concio di ca- 
vallo bene smaltito, è la più coufacieute alla sua vegetazione. 

Il motto: VOI BRILLATE D’ATTRATTIVE. 

Di Filen sarai la sposa } 

Lo giurò, lo manterrà. 

Più non essere gelosa , 

La sua man nessuna avrà. 

Dafne, è ver, se move il cauto, 

Dolcemente agita i cor. 

Laura danza? È tale incanto 
Cli’ ogni uom palpita d’ amor. 

Con le accorte parolette 

Cloe su l’ alme ha un grande itnper} 

Di Cupido le saette 
Nice suol ne gli occhi aver. 

Ma quel brio che in te mi piace 
In nessuna io so trovar} 

Quel leggiadro brio vivace 
Che ti rende singoiar. 

No: vivace al par di Clori 
Niuna fia, non è, non fu} 

Il ranuncolo de’ fiori, 

Clori mia, per me sei tu. 


Gazzadi, Fantasie 
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COCCL’S ADONIDI»!, Linn., 

ovvero 

COCCINIGLI A DELLE STUFE. 


questa una fra le specie appartenenti al genere Coccus, 
costituito di piccoli insetti emi Iteri, della famiglia dei gallin- 
setti, che hanno per caratteri un solo articolo ai tarsi, con 
un gancetto alla cima. 11 maschio manca di becco, ha due 
sole ali, che orizzontalmente si 'ricuoprono sul corpo, ed 
il suo addome è terminato da due setole. La femmina è 
senz’ ali e provveduta di becco. Le antenne sono filiformi 
o setacee, per lo più composte di undici articoli. 

La scorza di molti alberi comparisce frequentemente come 
rognosa, a motivo di una moltitudine di corpicciuoli ovali o 
rotondi, in forma di scutelli o di scaglie, che vi sono fìssati 
e nei quali a prima vista non scuopresi verun organo esterno 
che indicar possa un insetto, benché sieno animali apparte- 
nenti al genere Coccus, Alcuni sono individui femmine, gli 
altri maschi nella loro prima età, ed hanno quasi la mede- 
sima forma. Giunge però un’epoca in cui tutti questi indivi- 
dui vanno soggetti a singolari cangiamenti. Allora si fissano; 
le larve dei maschi per un tempo determinato, quello cioè 
necessario alle loro ultime metamorfosi, e le femmine per 
sempre. Se queste ultime si osservano nella primavera, vedesi 
che il loro corpo acquista a poco a poco molto volume, e 
finisce col somigliare ad una galla, talora sferica, talvolta 
reniforme, cimbuliforme, ec. La pelle di alcune è unita e 
molto liscia, e quella di altre offre delle incisioni o vesligia 
di segmenti; nel quale stato le femmine si accoppiano e poco 
dopo partoriscono le loro uova, che sono di un considera bi- 
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lissimo numero, e le fanno passare fra la pelle del ventre ed 
una peluvla cotonosa die internamente riveste il luogo da 
esse occupato. Quindi il loro corpi» si secca e diviene un so- 
lido guscio clic cuopre le uova} altre femmine le avvilup- 
pano con una materia cotonosa ed abbondantissima, propria 
.1 difenderle, e quelle che sono sferiche formano ad esse, col 
loro corpo, una specie di scatola. Le giovani cocciniglie hanno 
il corpo ovale, molto schiacciato, e coi medesimi organi di 
quello materno. Si spandono sulle foglie, e verso la finedef- 
l'aulmino vanno sui rami, per fissar visi e passarvi l'inverno. 
Alcune, come le femmine, si pre|x»rano, appeiwv ritorna la 
bella stagione, a divenir madri, e le altre, come le larve dei 
maschi, si trasformano in ninfee sotto la loro propria pelle, 
le quali hanno i due piedi anteriori diretti in avanti, e non 
in senso contrario, come lo sono gli altri piedi. Dopo avere 
acquistate leali, i maschi escono all 1 indietro dall’estremità 
posteriore del guscio, e vanno quindi a trovare le loro fem- 
mine. Sono assai più piccoli di esse, e la loro parte sessuale 
forma tra le due setole della cima dell’addome una coda ri- 
curva. Róaumur ha velluti due granelli ni, simili ad occhi li- 
si i, in quella parie della testa che corrisponde alla bocca. 
Cuvier ha distinti nella lesta del maschio della cocciniglia 
dell 1 olmo, dicci corpicciuoli simili e due specie di altere al 
corsaletto. Dice Geoffroy che le femmine hanno all’estremità 
poster io re del corpo quattro filetti bianchi, i quali non si mo- 
strano che comprimendolo un poco. 

Pare clic le cocciniglie danneggino gli alberi , col deter- 
minarvi mediante la loro puntura una troppo copiosa traspi- 
razione, per lo clic ricliiainano la vigilanza e l’attenzione di 
coloro che particola ripetile coltivano i peschi, gli aranci, i 
fichi e gli ulivi, come pure molte piante esotiche che nella 
(ilugiutie inveì naie vengono riparate ita l freddo nelle stufi*. 
Alcune specie ai attaccano alle radici delle piante, ed altre 
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sono preziose per il bel color rosso che forniscono all' arte dei 
tintori ed alla pittura , come il Coccus cacti , pohmicus , ilicis. 

Il Coleus attoniti urti ^ o Cocciniglia delle stufe, rappresen- 
tata nella tav. III.*, sulla foglia a parte, ha il corpo di un 
colore quasi roseo, coperto di una polvere farinosa bianco, 
del quale ullimo colore sono le ali e le setole della coda del 
maschio*, la femmina ha ^lateralmente degli appendici, i di 
cui due ultimi più lunghi formano una specie di coda. Av- 
viluppa essa le sue uova con una materia cotonosa e bianca, 
che loro serve di nido. Naturalizzata nelle nostre stufe, reca 
gravissimi danni alle piante. : * * < ■ • 

È presumibile che il nome di cocciniglia derivi dalla greca 
parola xoxxo£,che significa seme, poiché le cocciniglie sec- 
che sono state per lungo tempo credute semi del nopal. 

Per distruggere questo insetto si fa una forte decozione di 
foglie di tabacco, vi si discioglie alquanta gomma arabica, ed 
una piccola quantità di potassa; quindi aggiuntovi un poco 
di cenere passata persetaccio, si agita H miscuglio, il quale per 
la sua densità, e viscosità somiglia in quaiche modo ad una 
specie di vernice. Questa, applicata a quelle parti della pian- 
ta su cui esistono delle uova dell’insetto contemplato, le ri- 
cuopre, le involge, ne arresta e ne impedisce Io sviluppo, e 
disseccandosi forma una crosta, che dopo alcuni gioì ni si di- 
stacca. Le uova sono allora disorganizzate e distrutte. L’e- 
sito di questo nostro ritrovamento ha sempre ‘ corrisposto 
alle speranze da noi concepite. 

Se la pianta è medioclemente infestata dalle uova di que- 
sto insetto, applicasi localmente la mestura cori un pennello; 
se poi lo è interamente o nella maggior parte, si immerge 
uella mestura stessa , lasciandone scolare il superfluo. 
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ACHETA GRILLOTALPA, Fai)., 

volgarmente 

Z LCC AI OLA, o RUFOLA. 


/ 


L 6 

a Zuccaioìa vive abitualmente sotto la terra , ove si scava 
delle gallerie, distruggendo le radici delle piante: per lo che 
diviene il flagello dei giardini, specialmente nei terreni re- 
nosi. Le sue gambe anteriori hanno quattro dentellature, 
sulle quali muovonsi gli articoli taglienti dei tarsi. Sonoque- 
ste le armi con le quali da lei si praticano le accennate gal- 
lerie*, e ne è tale la forza, da sollevare o piuttosto da scostaro 
le pietre e qualunque altro ostacolo che incontrano. Lo sterco 
porcino fu riconosciuto utile per allontanare dalle puntazioni 
questo insetto distruttore^ ma nou si potè adottarne l’uso, 
•cliè anzi fu. forza tralasciarlo, atteso il notabile danno che 

» i 

venivano a risentirne le piante. Nondimeno si usa con successo 
di scavare nel suolo una piccola buca, che si riempiedi con- 
cio di cavallo ben pigiato, e di coprirla con erba verde. L’ in* 
setto si ricovera nella notte sotto quest’erba per approfittare 
.dell’umido edel fresco, e a IT indo mane, scoprendo la buca, si 
prende e si uccide. .. 

Nella tav< IV»% lett. a a, si dà L sua figura, di grandezza 
naturale. . - -, 


* !.. i 
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LUMBR1CUS VULGAR1S, Lino., 

detto 

Lombrico comune. 


(Questa specie trovasi comunissima nelle terre grasse e umi- 
de, e si moltiplica e prospera in notabil copia nei vasi che 
principiano ad impantanarsi. I lombrichi non sono diretta- 
mente nocivi alle piante} ma siccome decompongono e fanno 
sempre più marcire la terra dei vasi ove vivono, cosi la pianta 
viene a deperire. 

Nella tav. V.*, lett.* a, si dà la figura del lombrico, di 
grandezza naturale. 
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DI UN NUOVO VASO 

PER OVVIARE IL COSÌ DITTO IMPANTANAMENTO 
DELLE PIANTE IN VASO) IN GENERALE. 


Sia nel piccolo come nel grande , le umane scoperte ed in- 
venzioni debbonsi quasi sempre al caso, o ad una qualche 
idea concepita per alcune circostanze accidentali che 1’ osser- 
vatore ha saputo, entro il confine delle sue cognizioni, rac- 
cogliere e mettere a profitto. 

Nella nostra qualità di giardiniere dell'orto botanico del- 
l’I. e R. Museo di Firenze, nostro special dovere è la cura, 
conservazione e coltivazione delle piante in esso contenute. 

Lo stato cachettico in cui sovente si vedono le piante per 
ragione del così detto impantanamento del vaso nel quale 
vengono coltivate , stato che d’ordinario le conduce alla mor- 
te, richiamò sino dal 1827 la nostra attenzione onde inda- 
gare le cause di tale inconveniente, e prevenirne i funesti 
effetti. 

Osservammo adunque che i vasi soggetti all’ impantana- 
mento sono sempre quelli il di cui lato esteriore del fondo è 
il più piano, e per conseguenza alto a render difficile ed an- 
che impedire lo sgorgo dell’ acqua attraverso il foro della fo- 
gna , per cui l’ acqua che allora vi resta permanente fa delle 
deposizioni tali da intasare interamente la fogna medesima 
e otturarne il foro. 

Per ovviare adunque a un tale inconveniente, dietro l’os- 
servazione fatta che i vasi a fondo non piano vi erano meno 
soggetti, immaginammo di fare due profondi solchi o scana- 
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lature in croce attrayerso il fondo del raso medesimo, affin- 
chè queste dasser luogo al libero passaggio deir acqua, egual- 
mente che a quella piccola quantità di terra che la medesima 
suol trar seco in quella occasione. £ l’esperienza ce ne ha 
fatto fin qui conoscere un felice risultamento. 

Nella tav. V.% lett.* b , diamo la figura di questo Taso. 


» 
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Ecco Febbraio; da' falcati vanni 

Muove un'aura che a i fior temenza spira, 
Benché per lor pietade il Verno inganni. 
Al suo venir , sovente Opi respira 

De' fior nudrice, e, al mansueto aspetto 
Di lei, Giuno crudel depone l’ira. 

Chè devota le porge alcun fioretto 
Di quei che un di su la pendice idea 
Fiorian di Giove intorno al divo letto, 
Mentre col sir del tuono ella giacea, 

E ne sentian le pensili ghirlande 
Diffuso il vivo amor che il mondo bea. 

Via su, cultor, radiche elette e ghiande, 
Impoverite dal tenor fecondo 
Che di lor tanta pompa a l'aure spande, 
Riponi ornai nel preparato fondo, 

Perchè rintegrin di seconda vita 
Il fior che a nullo mai verrà secondo. 

Ricci., Georgica de' fiori, con. XI. 


-A.1 principio di questo mese, purché la stagione non sia 
molto rigida , sarà necessario piantare le piccole radiche dei 
ranuncoli rossi , delle roselline, dei grangialli e degli ane- 
moli, acciò vegetino e ingrassino la loro radice; avvertendo 
di tagliare la boccia del fiore quando sia giunta all’altezza 
di un pollice dal suo cesto ; affinchè quell’ umore che servir 
doveva d’alimento e vegetazione del fiore, rimanendo nella 
pianta , faccia diventar più grossa la radica , che dovrà ri* 
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piantarsi dopo un anno di riposo, dacché sarà stata levata 
dalla terra. 

La terra adattata per dette radiche è la così detta terra 
(T orto , di qualità piuttosto renosa , anzi meglio tufacea , 
aggiugnendovi un terzo di concio di cavallo bene smaltito, 
con altrettanta dose di terra vegetabile , detta terriccio di 
bosco , il quale mescolato colla terra in cui debbono essere 
piantate, scavandola e separandola dai sassi, oppure vaglian- 
dola, lo che sarebbe ancor meglio, sino alla profondità d’un 
braccio , si compone una specie di mescolo di tanta omo- 
geneità , che prosperano per eccellenza le radiche suddette. 
Bisognerà poi innaffiarle, qualora nel marzo e nell’ aprile 
andasse asciutta la stagione. 

Si trapiantano in questo mese le piante dei garofoli, 
o viole garofanate, e si pongono in vasi come pure in terra, 
e si governano quelli che non vogliono trapiantarsi. Il me- 
todo di governarli è quello di scalzare per tutta l’estensione 
del vaso la terra (ino alla profondità di circa due pollici, 
levando quella scalzata , e mettendovi in vece egual dose 
di un mescolo composto metà di concio di cavallo bene 
smaltito, e metà di terriccio di bosco . La stessa operazione 
si fa a quelle piante che sono situale in diversi punti del 
giardino, scalzandole e cambiando loro la terra col metodo 
già accennato per i vasi , fino all’ estensione di circa un 
palmo di circonferenza dal centro della pianta. 

Verso la (ine del mese potrà farsi la stessa operazione 
a tutte quelle piante che sono nei tiepidarii ed anche in 
pien’ aria , potendosi altresì cominciare a cambiar di vaso 
quelle che non saranno capaci di rimanervi o per soverchia 
quantità di radici , o per impantanamento , o per non esser 
loro omogenea la terra in cui furono piantate. Avvertasi 
però di governare con detto mescolo soltanto quelle che 
sono piantate in terra forte , cioè di due terzi d’argilla, 
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e in terra tufacea , aggiugnendovi un terzo di concio di 
cavallo bene smaltito, e un terzo di terriccio di bosco , op- 
pure di scopa. Le piante messe in terra di castagno , o in 
terra di scopa , non si governano mai col concio di cavallo , 
giacché questo le fa quasi deperire se per caso loro fosse 
dato } ma convien governarle con nuovo terriccio di casta- 
gno, e ripiantarle cambiandole di vaso, sempre con un 
mescolo di detti terricci vegetabili : al che bisogna avere 
una grande avvertenza , poiché le piante assuefatte a ve- 
getare nei terricci vegetabili difficilmente s'adattano a ri- 
vegetare nei cosi detti mescoli di terra forte , alla quale 
particolarmente sono uniti ingrassi animali. 

Si può, verso la fine del febbraio, principiare a inne- 
stare le rose} e in questa stagione si fanno gl’innesti a 
mazza. Non ci fermeremo qui a far conoscere il modo di 
eseguire gl'innesti, proponendoci di darne un trattato nel 
mese di marzo, corredandolo di tutte le qualità degl’in- 
nesti e presentandone anche la figura , giacché quello è il 
mese opportuno per una tale operazione. 

Dovranno continuarsi le stesse cure citate nel mese pre- 
cedente riguardo alle stufe e ai tiepidarii } e si avranno le 
stesse attenzioni di levare nelle ore calde le stoie che ser- 
vono a difendere dal gelo le aiuole nelle quali sono pian- 
tate le radiche dei ranuncoli c degli anemoli. 

Si procurerà d’ultimare la corrispondenza dei semine 
di preparare quelli che dovranno sementarsi nella futura 
primavera. 

In questo mese si porta nuova terra sulle aiuole, dove 
è troppo abbassata, e vi si sparge e si mescola una certa 
quantità di concio per ingrassarla. 

Parimente nel febbraio si potano quegli alberi ed ar- 
busti che vivono in picn’aiia, se ne abbisognano, e si to- 
sano i bossoli dei parterre , come pure le rose} si rilegano 
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le siepi e si potano , ponendovi nuove piante in luogo di 
quelle che fossero deperite , e cambiando quelle che sembras- 
sero ammalate e facesser temere il lóro deperimento nel 
corso della ventura estate. 

Si tosano pure le piante delle rose, così a cespuglio come 
a spalliera , non che i gelsomini , le passiflore e altre piante 
destinate a coprire pareti , rilegando e distendendo quei 
tralci o rami che debbono servire a coprirle, e disponen- 
dole in modo da coprire tutta la parete , senza lasciare al* 
cun vuoto, acciò venga regolarmente rivestita e coperta. 

Si continua a rivoltare e a far fermentare gli ammassi 
di concio, come pure quelli di terre vegetabili, rendendoli 
bene smaltiti, ptr poter servirsene nella prossima stagione 
di primavera. 

È poi della massima necessità di tener pulite dalle erbe 
cattive le prode tanto del giardino quanto dei viali , es- 
sendo questo il mese in cui principiano a spuntare e rive- 
getare , acciò , impossessandosi del terreno preparato per 
altre piante, non succhino l’ ingrasso dato alla terra che dee 
servire a render più vegete le piante destinate ad ornarla. 
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PIANTE 
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NOME LATINO. 

jlnagyris foetida. 

Bellis perenni s. 

Camellia japonica atrorubens y 
piena. 

— — fi. pi. albo. 

— — pomponia. • 

fi. pi. roseo. 

— — * Sasanqua. 

■ — w arata rubra . 

Coronilla Valentina. 

Crocus vernus,fi. luteo. 
Cydonia japonica . 

Erica herbacea carnea . 
Hyacinthus muse ari. 

orientali s. 

Iocia bulbocodium. 
Lachenalia penduta. 

t ricolor. 

Lamium maculatimi. 


ROME VOLGARE. 

Olivo della Madonna. 
Pratolina a fiore doppio. 
Camellia color di sangue. 

— - — bianca, a fiore dop- 
pio. 

«— a pompò, doppia. 

color di rosa, a fiore 

doppio. 

— — Sasanqua rossa. 

— a fiore d'anemolo 
rosso, doppio. 
Poligola valentina. 
Zafferano a fiore giallo. 
Pero del Giappone. 

Scopa nana, color di carne. 
Muschi greci. 

Giacinto doppio, violetto. 
Bulbocodio. 

Lachenalia pendente. 

tricolore. 

Erba milzadella. 


Digitized by Google 


FEBBRAIO Jù 

Ranimculus asiaticus^Jl. luteo. Grangiallo. 


Rosa Thea. 
Tussilago fr agraristi 
Ulex europaeus • 
Vìburnum tinus. 
Viola odorata. 


Rosa con l’odor di tè. 
Vainiglia da inverno. 
Ginestra spinosa. 
Lentaggine. 

Viola mammola doppia. 


Fioriscono pure molte altre specie di fiori, ma artificial- 
mente « mercè il calor delle stufe. 
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AWAGYRIS FOETIDA. 

DECANDRIA MONOGYNIA . 

Anjgyhis . Vexillum alaeque carina breviores , corolla 
papilionacea . Fo/ùz alternata, ternata . Flores subrace- 
mosi. Habitat in Europa australi . 

ÀNJGYRIS FOETlDA % 

detta 

Olivo della Madonna. 


Il nome Anagyris deriva dal greco ( simile , cerchio) e le 
è stato dato per il carattere dei suoi legumi, che sono in- 
curvati alla loro estremità. 

Nell’ Europa australe cresce spontanea questa pianta fruti- 
cosa che da lungo tempo venne introdotta nei nostri giar- 
dini, ai quali serve di ornamento pe’suoi graziosissimi fiori 
gialli, quasi aranciati , macchiati nell’ interno di scuro, che 
sbocciano nel mese di febbraio e continuano la loro fiori- 
tura quasi a tutto quello di marzo. 

Le sue foglie sono alterne , ternate^ di un verde glauco 
ceruleo , quasi somigliante al color delle foglie dell’ Olea 
europaea \ esse mantengonsi per tutto il corso dell’ anno. 
Cresce fino all’ altezza di circa dieci piedi , e serve per va- 
riazione di colore d’ abito in varii gruppi nei giardini al ~ 
r inglese. 

Vive in pien’aria ed in qualunque situazione. 

Si propaga mediante i semi , che produce in quantità , e 
che sarà necessario sementare nel mese di marzo in una ter- 
ra grassa , argillosa , dove prosperano benissimo. Sarà però 


Digitized by Google 


FEBBRAIO 


7 5 

necessario di sementarli in vaso , e di coprirli di terra fino 
all' altezza di circa un pollice. Nel mese d’ ottobre potranno 
separarsi le pianticelle nate e trapiantarle ove più ag- 
grada , o educandole in tanti piccoli vasetti , isolati , op- 
pure nei piantonaio , finché non siano divenute di quella 
grandezza che si creda necessaria per ottenerne l' effetto de- 
siderato. 

AMOR COSTANTE. 

RICB PARLA: 

SOJV E TTO . 

^)uando a me dichiarossi Elpino amante , 

Senza ritardo io gli concessi il core, 

Benché gentil non porti almo sembiante 
Nè più gli rida de’ freschi anni il fiore. 

Chè in ogni tempo ei serberà costante 

Quel che allor mi giurò tenero amore ; 

Sempre mio, lutto mio* nè mai tremante, 

Mai potrò dubitar del suo candore. 

Soave 1’ Anagiri odor non spande, 

Non è di fiori variopinti egregio, 

Non se ne fan le ninfe al crin ghirlande; 

Ma il color di sue foglie è del giardino, 

Non cangiandosi mai , perenne fregio : 

Tal fia sempre un, se non è bello, Elpino. 

Gazzadi, Fantasie. 
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BELLI S PERENNIS. 

SYNGENESIA SUPERFLUA. 

Belli s . Calyx hemisphaericus: squami* aequalibus. Se- 
mina obovata. Iieceptaculum nudum , conicum. Pappus 
nullus. Scapo nudo unijloro^joliis obovatis , crenati s, ve- 
nosis. Habitat in pratis, 

Bellis p e re n iris , Jl. pi. rubro , 
detta 

PnATOLUVA BOSS A , A FIOBE DOPPIO. 

O Primavera t ornai Bellidb lieta 
Con l 1 armonica tua lingua e col proprio 
Tuo si dolce sorriso i figli chiama: 

A cavalcion di lieve canna, ognuno 
Spiane i miti guardi, e sovra il piano 
Il cherubico stuol vispo s'aggira: 

Con infantile meraviglia or stendono 
A la lumaca sdrucciolante il dito, 

£ le occhiute sue corna e il pinto usbergo 
Mirano intenti; or cacciano con lesto 
Passo e con allargate avide braccia 
Di fiore in fiore e via di prato in prato 

La posante farfalla 

Darwin, toc. cit. 

Xl nome Bellis deriva da Bellus , che significa bello , gra- 
zioso, nome dato a questo genere per la venustà dei suoi fiori. 

Dalla varietà a fiore semplice , che nasce spontanea nei 
nostri prati , mediante la cultura e le artificiali feconda- 
zioni ne sono derivate alcune a fiore doppio rosso , come 
anche bianco. È di leggiadrissimo ornamento ai nostri giar- 
dini coi suoi graziosissimi fiori rossi che sbocciano nel mese 
di febbraio, e continuano per oltre due mesi la loro fio- 
ritura, servendo di bordura a ditersi contorni di spartito 
di giardino. 
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Le sue foglie sono di figura obovata , crenate, venose, 
di un bellissimo color verde chiaro, e mantengonsi per 
tutto il corso dell’anno. 

Si propaga mediante la riproduzione de’suoi getti, i quali 
è necessario di separare verso la fine di ottobre , come 
pure nel mese di marzo. 

Qualunque terra , purché sia ingrassata col concio unito 
alla terra vegetabile, volgarmente detta terriccio di bosco , 
è confacente alla sua vegetazione. Vive in pien’aria, e 
meglio ancora in una situazione ombrosa , occorrendo in- 
naffiarla di frequente in tempo d'estate, poiché cresce nei 
prati piuttosto umidi. 

mrnmiL* 

VERECONDIA. 

Ogni albero è sfrondato, 

O Cloe, del verde onor$ 

Son la collina e il prato 
Senz’erbe e senza fior. 

Ma il giardin mio diserto 
D’erbe e di fior non è. 

Te’l provi questo serto: 

10 l’intrecciai per te. 

Di vaghe Pratoline 

Lo volli solo ordir ; 

D’ esse ti piaccia il crine , 

O bella, illeggiadrir. 

D’un vivido rossore 

11 sol le colorì; 

Le guance a te il pudore 
Imporpora così. 

Gazzadi , Fantasie . 
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CAMELLIA JAPONICA 

ATBOnUB*NS, PLENA. 

MONADELP HI A POLYANDR1A. 

Cj belli a. Calyx imbricatus, polyphyllus ìfiliolis inter io- 
ribus majoribus . Foliis acute serrati s, acuminai is. Flo- 
res pieni , coccinei. Habitat in Japonica. 

Gabelli a japonica atrorvbens , piena , 

detta 

Cameilia color di sangue. 


Il genere Camellia fu dedicato, come si disse di sopra, 
alla memoria di Giuseppe Giorgio Camello , gesuita mora- 
vo , dottore in teologia , del quale si hanno alcune memo- 
rie accademiche su V Ignatia , VAmomum , ecc. 

Questa specie cresce spontanea al Giappone, e venne, 
come l 1 altra, introdotta da circa ventanni nei nostri giar- 
dini , i quali ne sono abbelliti coi di lei leggiadri fiori 
doppii rossi, color di sangue, che sbocciano in febbraio e 
continuano per quasi due mesi la loro fioritura. 

Le sue foglie sono ovate, appuntate, seghettate sul mar- 
gine, di un bellissimo color verde scuro dalla parte supe- 
riore , e di un tuono più chiaro nella parte inferiore. Esse 
mantengonsi per tutto il corso dell 1 anno. 

Cresce sino all’altezza di circa dieci piedi. 

Vive in pien’ aria, ma il gelo guasta la bellezza dei suoi 
fiori , per lo clic conviene tenerla nel tiepidario. 
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La terra di castagno , unita ad un terzo di terra di 
scopa , è la più confacente alla di lei vegetazione. 

Propagasi mediante le margotte , che sarà necessario di 
fare nel mese di marzo , le quali gettano radici nel tempo 
dell'estate, e potranno tagliarsi nel mese d’ottobre. Si pro- 
paga pure per innesto, che potrà farsi nel mese di marzo. 
Piantando anche i suoi rami , e mantenendoli in una si- 
tuazione ombrosa in tempo d* estate , gettano facilmente 
radici. 


AFFANNO. 

Almo figliuol di Venere , 

Che a tuo talento e solo 

• • 

• Tutto sconvolgi e regoli 
Il mar, la terra e il polo; 
Tu , col vibrar sì vario 
L’onnipossente strale, 

Rendi felice o misero 
Il cuor d’ogni mortale. 

La terra e’1 mare esultano 
De’ tuoi trionfi ognora, 

E i tuoi trionfi accrescono 
In cielo i numi ancora. 

Ài loro accenti uniscasi 
De la mia cetra il suono: 
Saffo , tra le tue suddite 
La più fedele , io sono. 

Fin da fanciulla accesemi 
Il tuo possente ardore; 

E in me , pria di conoscerti , 
Già ti sentiva , Amore. 
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Tu bea lo sai che tenera 
Arsi di fiamme impure} 

La bella Cidno e Amitone 
Fur mie lascive cure. 

Di Telegilla e d’ Attide 
Le labbra a me fur grate , 

E d’altre leggiadrissime, 

Non senza colpa amate. 

Si, te’l confesso: ascondermi 
Teco pretendo in vano} 

D' ogni mia colpa origine 
Fu il tuo poter sovrano. 

Verginitate amabile, 

Te chiamo: ah! dove sei? 

Ma in van ti cerco io misera } 
Fuggisti } io ti perdei. 

Quel fior che più rinascere 
Non può qualora è còlto, 
Troppo con pena il memoro, 
Dal tuo poter fu tolto. 

Amor, che più pretendere 
Da me ti resta ornai? 

Già misera e colpevole 
Tu mi rendesti assai. 

Perchè sì fiero eserciti 
Meco i rigori eterni? 

Forse dal carro idalio 
Tolsi gli augei materni? 

Forse tentai resistere 
A’ tuoi decreti avari? 

Forse nefande vittime 
Ti offersi su gli altari? 
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Tu sai che abbietta ed umile 
Soffrii miei torti in pace } 

Benché funesta e torbida , 

Pur arsi alla tua face. 

Ah! se un servir si docile 
Tormenti in premio ottiene , 

Chi mai sperar delizie 
Può fra le tue catene? 

Placati, Amor, deh ! placati, 
Onnipossente dio: 

Amo Faone} ei gelido 
Resiste a 1’ ardor mio. 

Placati, Amor: men rigido 
A me rivolgi ’1 guardo} 

Lui , che mi accende e strazia , 
Punga l’aurato dardo. 

"Vedrai che più bell’ anime 
Non mai tua destra accese } 

Non mai tue leggi amabili 
Da noi saranno offese. 

Ambo devoti e teneri , 

Solo ad amarci intenti!, 

Celebreremo unanimi , 

Gran nume, i tuoi portenti. 

De" miei verd’anni abbona ino 
I folli, iniqui errori: 

Respira il cor , già libero 
Da’ scellerati ardori. 

Senza rimorso, e rapida 
Corro a Faone in braccio: 

Non può natura offendersi 
D’ un innocente laccio. 
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Ah ! se a gli dii su l’ etera 
È l’innocenza accetta, 

Che tardi , Amor ? me supplice 
A consolar ti affretta. 

Vibra nel sen del giovane, 

Vibra Io strale aurato $ 

E a’ voti miei pieghevole 
Rendi tu stesso il fato» 


Saffo. 
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CAMELLI A JAPONICA, 

FL. FI. ALBO. 

Cjmellim Calyx imbricatiis , polyphyllus: Joliolis iute - 
rioribus majoribus. Foliis acute-scrratis , acuminati s. 
Flores albi , pieni. Habitat in Japonia. 

Camelli a jjponica , Jl. pi. albo , 
detta 

Camellia busca, a fiobe doppio. 

Il genere Camellia fu , come le altre specie suddescrilte, 
dedicato al gesuita moravo Giuseppe Giorgio Camello*, cre- 
sce pur essa spontanea nel Giappone, e fu da lungo tempo 
introdotta nei nostri giardini. 

Questa specie è di vago ornamento ai nostri giardini 
mediante i bellissimi suoi fiori bianchi doppii , che sboc- 
ciano nel mese di febbraio, continuando per oltre due 
mesi la loro fioritura. 

Le sue foglie , che mantengonsi per tutto il corso del- 
l’ anno, sono di figura ovale, acuminate, seghettate sul 
margine} di un bellissimo color verde nella pagina supe- 
riore, e d’ un verde più chiaro nell’inferiore. I suoi leg- 
giadri fiori bianchi, uniti al bell’abito e colore delle sue 
fogl ie , offrono un superbo spettacolo. 

Cresce fino all’altezza di circa dicci piedi, e può vivere 
in pien’aria i ma il gelo guastando la bellezza dei suoi fio- 
ri , convien tenerla nel tiepidario. 

La terra di castagno , unita a un terzo di terra di sco- 
pa, è la più confacente alla sua vegetazione. 

Si propaga per margotto , operazione che sarà necessario 
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fare nel mese di marzo 5 e siccome getta con gran facilità 
radici, cosi si potranno tagliare i detti margotti nel mese 
d'ottobre. Propagasi pure per innesto, che potrà farsi nel 
mese di marzo , sopra V altra specie a fiore semplice} qual- 
che volta è stato provato innestarla sopra l’Arancio forte, 
lo che è riuscito mediocremente, e non senza difficoltà. 
Finalmente si propaga col piantarne piccoli rametti, come 
abbiamo più volte esperimentato, i quali, tenuti in tempo 
d’estate molto difesi dal sole, gettano facilmente radici. 

IRRESOLUTEZZA. 

Venite a consiglio, 

Speranza e timore} 

Vi chiama il mio cuore , 

Clic è posto in periglio,: 

Speranza e timore, 

Venite a consiglio. 

In campo Amor mi sfida 
Armato di beltà } 

Ma l’alma non si fida 
Perchè la tradirà. 

So che sovente il fa. 

Or si dovrà fidar di chi tradì ? 

Speme , che dici ? Si : 

Tema, che dici? No. 

Tu che risolvi , o cor ? io non lo so. 
Sono uniti rigore e bellezza } 

Questa m’alletta, 

Quello mi scaccia } 

L’uua diletta, 

L’altro minaccia, 
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Ivi è misto l’amaro c la dolcezza ^ 
Sono uniti rigore e bellezza. 

Dunque , che deggio farmi ? * 

Prenderò P armi , 

Se straua congiura 
Amore e Natura , 

Ahi lasso ! ni’ ordì ? 

Speme , che dici ? Si : 

Tema , che dici ? No. 

Tu che risolvi , o cor ? io non lo so. 
Mio cor , de i consiglieri 
Se son vani i pareri , 

So ben che tu vorrai 
Pensarvi ancor, ma non risolver mai. 
Tu, seguendo ognor tuo stile, 

Non saprai prender partito } 

Il cimento è troppo ardito, 

Ma la fuga è troppo vile. 

So ben che tu vorrai 

Pensarvi ancor , ma non risolver mai. 


F. De Lemene. 
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CAMELLI A JAPONICA, 

P O 1» P O S I A. 

MONA DEL Vili A POL YANDRIA . 

Càmellij. Calyx imbricatus polypkyllus: foì ioìis inler io- 
ri bus majoribus. Foliis acute-serratis, acuminali s. Flo- 
res albi pierà. Habitat in Japonia. 

Cjmellij jjpomcj pomposi^ , 
detta 

CàMELLIA A POarò, DOPPIA. 

(Questa specie, di genere e di patria eguale alle altre già 
descritte , abbellisce grandemente i nostri giardini mediante 
i suoi graziosissimi fiori bianchi doppii , fatti a pompò , 
che spuntano nel mese di febbraio c continuano la loro 
fioritura per due mesi e più. 

Le sne foglie, persistenti, sono ovate, appuntate, se- 
ghettate sul margine, d’ un bellissimo color verde scuro 
dalla parte superiore, c di un verdechiaro nell’ inferiore. 

La pianta può resistere benissimo in pien’aria, ma il 
soverchio freddo nuocendo alla bellezza dei suoi fiori , è 
necessario difenderla dai rigori del medesimo col tenerla 
nel tiepida rio. 

La terra di castagno , unita a un terzo di terra di sco- 
pa , è propria alla sua vegetazione. 

Si propaga per margotti, per innesto, e col piantare i 
suoi piccoli rami nel mese di marzo, i quali gettono ra- 
dici con gran facilità. 

Abbisognando essa , come tutte le altre specie di Camel- 
lie , d’ esser cambiata di vaso, o per essere il medesimo 
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troppo piccolo, o per essere impantanato, dovrà questa ope- 
razione farsi nel mese di ottobre , oppure verso la fine di 
febbraio. 


AMOR DISCRETO. 

Sdegnatevi 
Quanto vi pare , 

Pupille care: 

Armatevi 

D’ ira e d’orgoglio. 

Lasciatevi adorare $ altro non voglio. 
Feritemi 

Con guardi fieri, 

Bei lumi arcieri : 

Traditemi^ 

Io non mi doglio. 

Lasciatevi adorare} altro non voglio. 


Db Lekere. 
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CAMELLIA JAPONICA, 


FL. PL. BOSCO. 

MONA DELPHI A POL Y AND RI A. 

Cjmellij . Foliis acute- serratisi acuminalis. Calyx poly - 
phyllus : foliolis interioribus majoribus. Flores pieni 
rosei . Habitat in Japonia. 

Cjmellij jjpojicà^JI. pi. roseo , 
detta 

CaHELLIA COLOil OI nOSA A FIORE DOPPIO. 

edesi dalla descrizione delle altre Camellie a chi ne 
sia stato dedicato il genere , ove cresca , e da quanto tempo 
sia stata introdotta nei nostri giardini. 

Anello questa specie fiorisce nel mese di febbraio, e con- 
tinua la sua fioritura per oltre due mesi. I fiori son dop- 
pii , di un bellissimo color di rosa, i quali uniti alT abito 
delle foglie ovate, appuntate, seghettate sul margine, di 
un bellissimo color verde , piuttosto chiaro nella pagina 
superiore , ed anche più nell’ inferiore , producono un ma- 
gnifico effetto. 

Debb’ essere teuula in inverno nel tiepidario, per non 
veder guastati dal gelo i suoi vaghi fiori *, resistendo però 
la pianta in pien’aria, giacché non risente danno per i 
freddi del nostro clima. 

Il terriccio di castagno , unitamente ad un terzo di ter- 
riccio di scopa , è la mescolanza più confacente alla di lei 
vegetazione. 

Si propaga per margotto e per innesto, come le altre 
specie, ed anche per seme, che qualche volta matura per 
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non essere i suoi fiori affatto doppii e per mantenere inal- 
terato qualche organo sessuale} per lo che molte volte se 
ne ottengono alcune varietà di colore più o men carico, 
come pure a fiore sem i doppio. 

Si sementa nel mese di novembre , nel tiepidario , op- 
pure in qualche situazione dove il gelo non possa offende- 
re , e verso la metà di febbraio i semi principiano a spun- 
tare dalla terra. Conviene lasciarli crescere nel vaso stes- 
so, in cui furono posti, fino all’ ottobre prossimo, nel qual 
tempo si potranno separare e piantare in altrettanti vasetti. 

XKBIblSttÀ» 

TI RITROVO ALFINE. 

Collinette e valli amene , 
lo vorrei vedervi sempre , 

Ma vedervi col mio bene. 

Senza Dori , che m’offrite? 

Un aspetto d’ infeconde 
Solitudini romite. 

Tutti in pianto i giorni miei 
Senza Dori io passerei , 

Qual colombo che si lagna 
Se perduta ha la oompagna. 

Collinette e valli amene, 

Dite voi, dov’è il mio bene? 

Ahi se a córre i fior se ’n gio, 

Onde tesser, come suole , 

Ghirlandette pel crin mio, 

Cresci, o schiera di bei fiori 
Sul senlier che segna Dori. 

Torna, Dori, torna a me: 

Che sei tu senza il tuo fido? 

Clie son io senza di te? 
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Se pel bosco inoltri ’1 piede; 
Quanti , oh Dio ! vi son perigli l 
Vi son belve d’aspri artigli. 

E, dal ciel cadendo nera, 

Può sorprenderli la sera. 
Gollinette e valli amene, . . . 

Me felice 1 ecco il mio bene. 


Gleim * versione di Bbbtola. 


I 



Digilized by Google 



I>1V. VIL 


ROSEO 


i ( AMILIIA SASANQUA EL. PL. 


{iWy.-rn,) CAMCtCIA .U.1ANIIITA A FIORE DOPPIO ROSEO 

2 LACHEJVAL1A TUICOLOK 




)igilizeO-t»p C 





FEBBRAIO. 


9 1 


CA&IELLIA SASANQEA , 

FL. PL. ROSEO. 

MONADELPHIA POLIANDRIA. 

Camelli a. Caìyx imbricatus, polyphy II us: foliolis infe- 
rioribus majoribus. Foliis obtusc-serratis , emarginati!. 
Flores pieni rosei. Habitat in Japonia, 

Camelli a s asa aqua t Jl. pi. roseo , 
detta 

Camelli A sasahquà rossa. 

JLia presente specie, che ha comune il genere e la patria 
colle altre già descritte , fiorisce nel febbraio , continuando 
per due mesi e più la sua fioritura. 

I suoi fiori sono doppii, di un color di rosa chiaro , 
con qualche venatura di tinta più carica. 

Le sue foglie sono ottuse, seghettate sul margine, di 
color verde scuro dalla parte superiore , e di un verde 
chiaro giallastro dalla parte inferiore. 

Cresce fino all'altezza d’ un braccio. Nell’ inverno biso- 
gna difenderla dal freddo, col tenerla nel tiepidario. 

II terriccio di castagno , unito a un terzo di terriccio 
di scopa , è il più confacente alla sua vegetazione. 

Propagasi per margotto , per innesto , per tutti i pic- 
coli rami, e per seme, nel modo istesso già indicato ri- 
guardo alle altre. 

Nella Tav. VII.*, al N.° i, si dà la figura di questo fio- 
re, nella sua grandezza naturale. 
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SAPRO’ RITENERTI. 

Esci ornai da le tue grotte, 

O soave oscurità, 

E sia questa al fin la notte 
De la mia felicità. . . 

Quanti baci , o notte bella , 

Dei nascondere al rigor. 

Spegni , spegni la facella , 

Dolce notte, al Dio d’ainor. 

Senza scorta e senza lume 
La mia Nice io troverò : 

Anche Psiche il caro nume 
Fra le tenebre trovò. 

S’ei fuggi da P infelice 
Troppo cupida beltà, 

Ti so dir che la mia Nice 
Dal mio sen non fuggirà. 

Ultz. 
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CAMELLI A WARRATA, 

RUBRA. 

MQNADELPHIA POL YANDRIA. 

Camelli a. Calyx imbricatus polyphyllus : Jbliolis inte- 
rioribus serratis. Foliis acute-serratis. acuminatis. Flo- 
res pieni coccinei. Habitat in Jajwnia. 

Camelli a rr aerata , rubra , 
detta 

Camellta a fior d’Anemolo rosso, doppia. 

(Questa specie, del genere delle suddescritte , fiorisce 
essa pure nel mese di febbraio, e continua egualmente 
per più di due mesi la sua fioritura, 

I suoi fiori sono doppii, color di sangue, quasi della 
figura di un anemolo a fiore rosso stradoppio. 

Le sue foglie sono ovate, appuntate, seghettate sul mar- 
gine , di un bellissimo color verde dalla parte superiore, 
e di un tuono più chiaro dalla parte inferiore. 

Si eleva fino all’ altezza di circa dieci piedi. 

L’inverno va tenuta nel tiepidario, per non guastare i 
suoi fiori. 

II terriccio di castagno , unito a un terzo di terriccio di 
scopa , è il più omogeneo alla sua vegetazione. 

Produce talvolta alcuni semi, dai quali si ottengono nuove 
varietà, sementandosi, come le altre specie già descritte, 
nel mese di novembre. Si propaga pure per inuesto , per 
margotto, e mediante tutti i piccoli rami, come abbiamo 
già indicato per le altre. 

Nella Tav. Vili.*, al N.° i, diamo la figura di questo 
fiore , un terzo minore della sua naturale grandezza. 
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VOTO FALLACE. 

Son troppo sazia, 

Non ne vo’ più. 

Cantar sempre d’ Amore, 

Nè mai cangiar tenore, * 

È una cosa che sazia, 

È una gran servitù. 

Son troppo sazia, 

Non ne vo’più. 

Non si parli d’ Amor} so ’n vada in bando. 

Cantiam d’altro, mio cor} cantiam d’ Orlando: 
• $ ^ 
Era Orlando innamorato , 


■j'i.urt 
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Forsennato , 

Per Angelica la bella. . 

Oli pazzarella! 

Ecco che Amor ritorna in isteccato. 



. .dK] 




Tosto volgiamo i carmi 
Dove si tratta sol di guerre e d’armi: 
Trojani, a battaglia; 

Già de le spade ostili appare il 
Tutta l’Europa è in campo} , r 
Ornai non può tardar che non v* assaglia, ; , 

Trojani , a battaglia. v i > 04 *jovv\4ì li 
Già sentite la tromba 
Come rimbomba. 

Quando cada la spada 
Sentirete come taglia. 

Trojani , a battaglia. 

Correte, difendete 
La famosa rapina 
Di beltà peregrina , 
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Di quella gran beltà che Amor rapì. . • 

Sia maledetto Amor! eccolo qui. 

Che gran disgrazia! 

Sempre Amor per tutto fu. 

Son troppo sazia, non ne to’ più. 

Ma, lassa ! che farò perchè da me 
Amor rivolga il piè? 

Mai dal cor non si divide*, 

Nel pensier sempre soggiorna. 

Lo minaccio, ed ei si ride} 

Lo discaccio , ed ei ritorna. 

Mio cor, che puoi far tu? 

Che far poss’ io per non parlarne più? 

Ah! che un’alma innamorata, 

O felice o sventurata , 

Abbia pure o guerra o pace, 

Sol non parla d’ Amor allor che tace. 

F. Da Lbmbne, Capriccio . 
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CORONILLA VALENTINA. 

D 1.4 DEL PHIA DECANDR IA. 

ConoxTLLJ. Fruticosa : Jbliolis subnovenis , subcamosis , 
stipili is stihorbiculatis . . Odor Jlorum graveolens , noeti* 
magi*. JJabitat in Hi spania, 

CoROXILLA rjLEXTIXAy 
detta 

POLIGOLA VALENTINA. 

Il nome Coronilla deriva dal latino ( corona ), per la di- 
sposizione a corona dei fiori di questo genere di piante. 

Questa specie nasce spontanea nella Spagna , e fu de 
lungo tempo introdotta nei nostri giardini, nei quali fa 
un grazioso ornamento per il bellissimo abito delle sue fo- 
glie glauche, composte, arrivando il numero delle foglio- 
line fino a nove \ esse sono quasi carnose , con venature 
non tanto distinte. 

I suoi fiori , di un deciso color giallo , disposti a corona, 
sbocciano nel mese di febbraio, e continuano per oltre 
due mesi la loro fioritura. Sono odorosissimi, ma assai più 
nel corso della notte. 

Cresce fino all’altezza di cinque piedi, ed è usata per 
fare dei gruppi in varii pezzi dei così detti giardini al- 
t inglese. Non vive però che circa sei anni. 

Propagasi per semi , producendone in quantità , e sarà 
necessario sementarla nel mese di marzo. 

La terra più adattata alla sua vegetazione è la così detta 
terra (V orto, ingrassata col concime di cavallo ben mace- 
rato, unitamente ad una dose di terra vegetabile, vol- 
garmente detto terriccio di bosco. 

In tempo d’inverno vive all’aria aperta ed in qualun- 
que situazione. 
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SOLITUDINE, 
lui lio. 


Yien qui , vieni : a l’ amabile Glicera 
Dicea, pregando, il giovinetto Elpino; 
Placida tanto non fu mai la sera. 

Non t’ incresca sederti a me vicino : 

Io son quel pastorei che a te sol penso, 

E non è senza fiori il mio giardino. 

Di tua vista al mio cor deriva immenso, 
Ineffabil piacer. — Rise la bella , 

E il fe’ beato d’ un gentile assenso. 

Brillaron gli occhi suoi più che la stella , 

E di vergogna imporporando il viso , 

Io ti saluto , in sua dolce favella 

Gli disse: ma che è mai? perchè diviso 
Da i giocondi pastor ? sì giovinetto, 

Come non ami il compagncvol riso? 

Onde mai, lo mi narra, hai tanto affetto 
Gli ermi luoghi a cercar? qualche pensiero 
D’amor, chi no’i diria? t’occupa il petto. 

Mossemi amor. . . tu lo dicesti; è vero. . . 
Amor del mio giardino, egli rispose, 

Che sommo tien su la mia mente impero. 

E a lui Glicera : Elpin , tu dici cose 

Da non esser credute ; or fosco è il cielo , 
E mal da i gigli scemerai le rose. 

Ilan le piante il lor sonno, e su lo stelo 
Tutte or saran ne le materne ajuole 
Chinate e chiuse dal notturno gelo. 
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Elpino allor: Non tutte } anzi pur suole 
D* esse tra P ombre vigilar qualcuna, 

Sopita forse allor che splende il sole. 

La Coronilla ama più l’aria bruna 
Che lo splendor del fragoroso giorno , 

Ama i siienzii de l’argentea luna. 

Che di un cheto mi piaccia ermo soggiorno 
Essa m’insegna} e in questo loco il core 
Far mi consiglia sempre mai ritorno. 

Essa diffonde , il senti , un grato odore 

Clic il giardin mi rallegra, ora che dorme. 

Muto di sua fragranza , ogni altro fiore. 

Ed essa mi ricrea , se romite orme 
Qui segnando ne l’ore vespertine , 

Desìo la vista di tue belle forme: 

Voglio con essa inghirlandarti il crine. 

Gazza di , Fantasie. 

I prati rideran sempre di fiori , le pianure biondegge- 
ranno di messi , i poggi si orneranno di verdi painpani, e 
i monti si coroneranno d’ ombrose foreste. 

Avventurosi pastori , voi potete carolare nelle praterìe, 
intesservi ghirlande di spighe, inebbriarvi dei doni di Bac- 
co, e liposarvi all’ombra dei boschi} voi lo potete, che 
tutto è gioia per chi è felice. 

Quanto a me, scorto dalla malinconia, moverò ai luoghi 
romiti ove la modesta Poligola, vaga della solitudine, 
germoglia inosservata: ivi , assiso all’ombra d’ un cespuglio, 
io in’ abbandonerò ai miei tristi pensieri , e vedrò ben to- 
sto accorrere a me da tutte parti creature infelici , do- 
lenti , afflitte al par di me. La pernice, cacciala dai no- 
stri maggesi dopo la perdita de’ suoi teneri parti } la cer- 
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va, inseguita dai cani} la lepre scovata, rifinita } il pavido 
coniglio, spaventati da prima al mio aspetto, s’ assueferan 
finalmente alle mie lacrime } e inoltreran fors’ anche sino 
a’ miei piedi per cercare un asilo contro la persecuzion 
degli uomini] ! Voi pure , api laboriose, voi pure mi ron- 
zerete d’intorno} ove io svelga solo un fiorellino spuntato 
nelle vostre solitudini , voi verrete sin nelle mie mani a 
succhiarne il mele, che raccogliete, ahimè! per tutt’ altri 
che per voi. E voi, clamorosi francolini di monte , misu- 
rerete , per voi e per me , il tempo che s’invola , senza 
lasciare ai deserti nè tracce nè querele. Affettuose colom- 
be, soavi usignuoli! i vostri gemiti e i vostri sospiri son 
fatti pei boschetti olezzanti} ma io non mi piaccio più del- 
l’ombra loro benefica } la voce del deserto v’agghiaccia, e 
per me ha mille incanti : al primo chiaror della luna, que- 
sta voce lugubre risuonerà sotto la volta de’ cieli. Re di 
queste solitudini auguste, il gufo escirà dal cavernoso tronco 
d’annosa quercia : posalo sui rami che celano il suo mu- 
scoso ricovero, la sua voce atterrisce la sospettosa amante 
che numera 1’ ore dell’assenza del suo diletto } essa fa tre- 
mare la madre che veglia al letto in cui giace infermo 
l’unico figlio dell’ amor suo} ma racconsola il misero che 
cesse alla tomba tutto che di piu caro avea sulla terra.,.. 
Colesta voce lugubre ti svegliò sovente, o sventurato Young, 
a parlarti della morte e della tremenda eternità } io pure 
sono spesso da quella risvegliato} e se, come a te, essa 
non m’ inspira canti sublimi, m’inspira però, come a te, 
il disgusto del mondo e l’amore della solitudine. 


Carlotta de La tour, versione 
di Marco Malagoli Vecchj. 
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CROCUS VERNUS, 

FL. LUTEO. 

TRI AND RI A MONOGYNIA. 

Cnocus. Spatha radicalis. Corolla inf undibuliformis : tu- 
bo longissimo , gracili . Stigmata profunde incisa , cri- 
stata ( crocea ). Foliis linearibus , planis. Flores lu- 
tei. Hàbitat in Alpibus europaeis . 

Crocus renifus^Jl. luteo , 
detto 

Zafferano a fiore giallo. 

Mira Croco gentil, caro una volta 
Anch'esso a Febo, or non estrema cura 
Di Pale, che belar le greggi ascolta. 

Ricci, loc. cit. 


a 


rocus deriva dal greco {filo). Il nome volgare Zaffe- 
rano è formato dall’arabo Z'afardn. 

Cresce nelle Alpi d’Europa, e serve d’ornamento ai 
nostri giardini co’ suoi fiori gialli, rigati di scuro sulla 
parte esterna dei petali, e che spuntano nel mese di feb- 
braio. Lo zafferano che trovasi nel commercio per uso di 
tingere in giallo e per la medicina , sotto forma di filetti 
arruffati , è un ammasso di pistilli del crocus sativus. 

Le foglie dello zafferano giallo sono lineari, piane, di 
un bellissimo color verde, con una riga bianca longitu- 
dinale nell’interno delle medesime; si seccano esse alla fine 
di giugno e riproduconsi nel mese di novembre. 

Propagasi mediante la riproduzione dei suoi bulbi , i 
quali si piantano in ottobre , e si levano dalla terra quando 
sono seccate le foglie , cioè nel mese di giugno. 


Digitized by Google 


FEBBRAIO. 


«01 

La terra renosa , unita al terriccio di scopa , è la più 
confacente alla sua vegetazione , prosperando l’ inverno in 
pien’aria ed in qualunque situazione. 

Nella Tav. Vili.*, al N.° a, diamo la figura di questo fio- 
re , di grandezza naturale. . 

NON ABUSATE. 

Idiuo. 

Non so negarlo} è ver : per te , Fileno , 

Si consuma d* amore 
Il povero mio core. 

E tu , perchè nel volto 
T’ ebbe Natura accolto 
Quanto ha di cari e di leggiadri vezzi , 

Mi fuggi e mi disprezzi : 

Pur deforme non son , se tu sei vago , 

Chè , non ha guari , mi specchiai nel lago. 

Ma tu non ascolti 
Le meste querele } 

Ma sempre crudele 
Mi neghi pietà. 

Ma triplice smalto 
Il core ti fascia: 

/ > 7 

Ma Clori d’ ambascia 

Fra poco morrà. 

Nè del trionfo tuo potrai , Fileno , 

Lungo tempo goder. Non sempre il cielo 
Consente esser beato 
Al fasto snaturato. 

Una prova ne vuoi ? Questo gentile 
Fioretto osserva, e la sua storia ascolta: 

Un giovinetto ei fu} nome ebbe Croco. 
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. Per lui d’ immenso foco 
Leggiadra ninfa ardea. 

Supplicava , piangea 

L’innamorata: invan; cliè quel superbo 

Ne fea deriso acerbo. 

Essa lo scorse un dì che, in sè romito , 

Sul margine fiorilo 
Riposava d'un rio: 

Era pur bel ! raffigurava un dio ! ! 

Smilace incauta ! ali fuggi il tuo nemico , 
Grida ragion ; la misera uon 1’ ode , 

Ma contemplar si gode 

La venustà che il giovinetto infiora; 

E più lo guarda, e più se ne innamora. 

Ma già da forsennato 

Trasporlo è presa la perduta amante, 

E si getta al suo piè, tutta tremante. 

Cuoco irato si leva, e, chi sei , grida, 

Citi sei ? da me clic brami ? 

Lasciami, va: non sarà mai eh’ io t’ami. 

Non soslien la crudele repulsa ; 

Cade a terra , smarrita e convulsa : 
Sospirando agonizza al suo piè. 

Tu mi hai morta col barbaro insulto; 
Godi , o Croco : 1’ estremo singulto, 
Sì dicendo , la misera diè. 

Il cor de 1’ orgoglioso 
Divenne allor pietoso : 

Allor rivolse il guardo a la donzella , 

E solamente allor gli parve bella. 

Sorgi ; fa cor , le dice : 

Io non ti son più avverso; 

Più crudel non ti son: Smilace , io t’amo. . . 
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Ma indarno , oh dio! ti chiamo , 

Indarno : io t’ ho perduta I 
Pallida , fredda , muta 
Tu giaci , ed io t’ uccisi} 

£ le dolci parole e i dolci sguardi 
Il dimandarti è intempestivo e tardi. 
Estatico la mira, e ne la mente 
Sol di lei gli ragiona 
« Amor che a nullo amato amar perdona ». 
Disperato or la piange , 

E le chiede perdon; strappa le chiome, 
li sen percote , e al fianco suo , già vinto 
Da rimorso e pietà , trabocca estinto. 

Il miserabil caso 

Vide da Paltò Olimpo il sommo Giove ^ 

Ne fu commosso, e dove 
Esalarono Palme, 

Tolte le fredde salme , 

Fé’ germogliar due cespi, 

E di gentil colore , 

Benché diverso da ciascuno , un fiore. 

Il doloroso evento 
Ricordati , o Fileno : 

Nè disprezzarmi almeno 
Se non puoi darmi il cor. 

Per cagion tua se incontro 
Di Smilace la sorte , 

In van de la mia morte 
Tu poscia avrai dolor. 

Gazzàdi , Fantasie. 
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CYDON1A JAPONICA, 

» 

fi. coa:iNEO. 

J COSAN PRIA PEN TAG INI A. 

Cydonij. Pomum tomentosum: loculi* viscosis }X)ly sper- 
mi s. Foliis cuneo/ is , glabri*. Flores coccinei. Habi- 
tat in Japonia. 

Cydoxja jjposicj , Jl. coccineo , 
detta 

Pero del Giappone. 


Il nome Cydonia deriva da quello di una città dell’i- 
sola di Candia , ove sono originarie alcuno specie di que- 
sto genere. 

Nasce la presente nel Giappone , d’ onde fu da circa 
dieci anni trasportata in Europa per decorare i nostri giar- 
dini , nei quali produce in febbraio i suoi bei bori rossi 
sanguigni , i quali si mantengono pel corso di due mesi. 

Le sue foglie sono appuntale , lisce , dentate sul mar- 
gine, verdi cupe sopra, e più ciliare sotto. Alla fine di 
novembre esse cadono per riprodursi nel marzo, dopo i 
fiori. 

Il terriccio di castagno è il più adattato alla sua vege- 
tazione. 

Elevasi questa pianta fruticosa all’ altezza di sei o sette 
piedi , e si propaga per margotti , la quale operazione deve 
farsi nel marzo $ come pure per seme , ebe però diffidi- 
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mente matura nel nostro clima. Nell’ inverno vive in pien’a- 
ria ed in qualunque situazione. 

Nella Tav. IX. - si rappresenta questo fiore, della sua 
naturale grandezza. 


FELICITA’ DELLA VITA SILVESTRE. 


Se la sorte ad aureo trono 
Mi volesse sollevar, 

Io direi : rifiuto il dono *, 

Torno i boschi ad abitar. 

Più del solio m’ innamora, 

Più del lucido metal , 

Questo colle , che s'indora 
Al bel raggio orientai. 

Di ruggiada il fior stillante , 

Che s’ imperla a’rai del sol , 

De le gemme è più brillante 
Di remoto indico suol. 

Se non ho fumosa mensa 
Ne la mia capanna umìl , 
L’orto un cibo a me dispensa 
Più salubre e più gentil. 

Se non suonan le mie stanze 
Di composto e molle suon , 

Coi pastor fra canti e danze 
Ne le selve ognora io son. 

Se non ho superba corte 
Che pompeggi intorno a me , 
Che mi trami o guerra o morte 
Ne’ mici boschi alcun non è. 


P E B B li A I O. 


Se <T illustre , alma donzella 
Posseder non posso il cor , 

D' innocente pastorella 
Io posseggo il casto amor. 

O Fortuna , aurato trono 
Se pensassi a me donar , 

Io direi : rifiuto il dono \ 

Resto i boschi ad abitar. 

Quiaico Y ivi ami. 
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ERICA «ERBACEA, 

CARNEA, 

PEN TANDRIA MONOG YNTA. 

Ericj. Calyx tetraphyllus , persistens. Corolla quadri- 
fida , persistens. Filamenta receptaculo inserta, si ut he - 
m muticis exsertis, Corollis oblongis , exserto , 

foliis quatemis^Jloribus secundis. Habitat in Europa 
australiori. 

Ericj herbjcej , cjrsej , 
detta 

Scopa nana , color di carne, 


E, 


'rica deriva dal greco ( rompo ). 

La medesima cresce spontanea nel 1” Europa australe. È 
da lunghissimo tempo conosciuta nei nostri giardini, ai 
quali è di bello ornamento pei suoi graziosissimi fiori car- 
nicini , che sbocciano in febbraio e durano per due mesi 
e più. 

Le sue foglie sono piccolissime, di un grazioso color verde. 

Propagasi per margotti , che sarà necessario di fare nel 
mese di marzo , ed avendo gettato radici nel corso dell’e- 
state, potrauno tagliarsi e piantarsi in ottobre. 

Il terriccio di castagno , unito ad un terzo di terriccio 
di scopa , è la mescolanza confacente alla sua vegeta- 
zione. 

Siccome prospera l’inverno in picn’aria, così nell’e- 
state converrà tenerla in una situazione piuttosto ombrosa, 
dove vegeta meglio di quel che esposta in un luogo sover- 
chiamente caldo. 

Anticamente attribuivasi alla decozione dell’ Erica vul- 
garis la virtù di sciogliere i calcoli della vescica. 
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GENEROSITÀ’ E DISINTERESSE. 

Questa fragranza , o Clori , 

L’ Erica intorno emana. 

La sua modestia è vana 5 
Io l’ho scoperta ai fin. 

Percìiè celarsi gode , 

L’occhio a trovarla è tardo: 

Ma quando appare al guardo , 

La pompa è del giardin. 

Se a lei negò Natura 
Tronco superbo e saldo , 

Le foglie ha di smeraldo , 

Ha d’ incarnato i fior. 

Su nano stcl si mostra 
Timida pianticella: 

Eppur la chiaman bella 
Le ninfe ed i pastor. 

Quant’ ebbe il cor villano 
Chi lei, cosi gentile, 

Dannando ad uso vile, 

Nome le diè più vii ! 

De l’uomo generoso 
È la verace immago. 

Anch’ei, se giova, è pago, 

Sempre modesto e umìl. 

Gazza di, Fantasie. 
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HYACINTIIUS MUSC A RI. 

HEXANDRIA MONOG YNIA . 

Hyjcinthvs. Corolla erecta , campanulata , aut subro- 

tunda , sexfida. Laciniis aequalibus. Corollis ovatis. 

Habitat in Asia. 

HY ACINTHV S MUSC ARI , 

detto 

MUSCHI GRECI. 

Jfl yacinthus è un nome proprio ricavato dalla Mitologia. 
È noto ciò che si dice di tal giovinetto ucciso da Apollo, 
e cangiato in questo fiore. 

Questa specie nasce spontanea nell’ Asia , ed è conosciu- 
tissima da lungo tempo presso di noi. Fiorisce nel febbraio 
e continua la sua fioritura per oltre un mese. I suoi fiori 
gialli sono molto odorosi. 

Le sue foglie souo semplici, un poco appuntate, di un 
color verde chiaro , che pende al celestognolo. Si seccano 
alla fine di giugno , e si riproducono nel mese di novembre. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi bulbi , 
che potranno piantarsi nel mese di settembre, non essendo 
necessario di levarli ogni anno dalla terra*, giacché, siccome 
propagasi in gran quantità , così col levarli ogni anno , si 
torrebbero pure quello piccole cipolle riprodottesi , che non 
sono suscettibili d’ esser piantate: levandoli perciò ogni due 
o tre anni, si otterranno dai medesimi altri bulbi , tanto 
forti , da darne subito nel primo anno il fiore. 

La terra arenosa è la più confacente alla sua vegetazio- 
ne, non soffrendo al freddo, e potendosi piantare in qua- 
lunque situazione. 
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GELOSIA. 

IDII.IO. 

Tirsi ed Opico. 

Tir. Ma clic ? Passi oltre, e non mi volgi, Opico , 

Un salutevol cenno? Eppur son quello 
Clic sempre chiami del tuo cor V amico. 

Onde sì non curante, o pastorello, 

Contro il costume tuo ? che ognun ti chiama 
Molto cortese più che non sei bello! 

Sostati , e a non smentir la buona fama 
Onde godi , far piacciati contento 
Chi la tua compagnia più di’ altro brama. 

Vedi ogni mandrian placido e lento 

Sedersi a 1’ ombra , ed or che ferve il sole 
A l’ombra ripararsi anche l’armento. 

Qui di gigli nel riso e di viole 

S’ allegra il suol , qui tra le verdi fronde 
Soavemente l’usignuol si duole. 

Yengon Tapi operose a queste sponde 
Tesoreggiando il mele, e quinci s’ode 
Dal vicin rivo il mormorar de l’onde. 

Op. Tanto , com’io son leco , il cor mi gode , 

Che a far , Tirsi , che assidami al tuo fianco 
Piè allettamenti t’è mestier nè lode. 

S’ io t’ami il sai senza ch’io ’l dica$ e s’ anco 
Assorto io passi senza far saluto 
IVon tri bui rio d’amistade a manco. 

Qual promettesti, or cantami sul liuto 
Chi fu Giacinto, e come egli periva , 

Perchè il tempo non fugga a noi perduto. 


FEBBRAIO. 


Ili 


Tir. Del chiaro Eurota su F amena riva , 

A Famor d’ Amiclante unico pegno , 
Giacinto come giglio un dì fioriva. 

Di belle forme, di prestante ingegno 
E di cor generoso , il giovinetto 
Parve a Febo di stima e d’amor degno. 

Di tutti i suoi pensier tenero obbietto , ' 
Sempre seco il volea : per lui l’acerbo 
Desìo di Dafne gli taceva in petto. 

D’ una tanta amistà lieto e superbo 

Non invanir: v’ ha chi t’aspetta al varco 
E posto ha il dardo sul proteso nerbo. 

Bada , Giacinto } di cautele scarco 

Non esser mai : sebben , qual basta scudo 
Di gelosia contro il terribil arco? 

Vieni : del disco s’ incominci il ludo , 

Dissegli un giorno il nume , e chi più vaglia 
Di noi si mostri} e F uno e F altro è ignudo, 

E l’uno e l’altro è presto alla battaglia. 

Ma priniier ne l’aringo è il prò’ Giacinto, 

E con quanto ha di lena il disco scaglia. 

Poi corre innanzi , e , come abbia già vinto , 

Il cor gli ride c il volto , e desioso 
Osserva il dio , che a far sua prova è accinto. 

Da la mano immortale il ponderoso 
Disco è vibrato , e celere fendea 
L’aria. Lo vede Borea geloso. 

(Prima di Febo, pel garzone ardea 
L’irto dio de le brine, e , d’invid’ ira 
Cieco, i suoi torti ricattar volea.) 

Lo vede , e un soffio in lui terribil spira 
Che il corso ne disvia perchè s’adempia 
L’ alta vendetta che il suo cor sospira. 
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Ritratti, Àpol gridò : ma di gioia empia 
Già il dio rivai s’ allegra , e già funesta 
Percossa fere al misero la tempia. 

Qual , se l’ offende aqu donar tempesta , 

Iscolorito e vizzo un gentil fiore 
Sopra il materno stei china la testa , 

Tal ei , suffuso di letal pallore 

À l’ improvviso orrendo colpo, il volto 
Chinò sul petto , come fa chi muore. 

Accorre il nume ed a prestargli è vólto 
Qual puole ufficio di pietà supremo , 

E il bacia e il chiama , in lacrime disciolto. 

Sente la nota voce , e, benché scemo 

D’ogni forza, apre gli occhi : oh ! di lor piglia 
Quanto puoi , Febo : è questo il guardo estremo. 

Tutto che per salvarlo Amor consiglia 
Pratica il nume; ogni soccorso è vano: 

Ferreo sonno ai garzon chiude le ciglia. 

Ahimè , sei morto, disperato e insano, 

Al lor grida , sei morto , e in tua fiorita 
Età ti uccise questa iniqua mano ! 

Potessi almeno dar per te la vita , 

O perderla con te ! Ma il fato rio 
Non mi consente del morir l’aita. 

Yivo pur sempre t’averò sul mio 
Memore labbro , e de 1’ afflitto core 
Sempre il sospir sarai, sempre il desio. 

Bello qual eri, ove cadesti , un fiore 

Germogli ogni anno , e su le foglie impresso 
Porti ognor l’ultimo ahi! del tuo dolore. 

Nè avea finito il nume , che sovresso 
v il suol , pel sangue del garzon già tinto , 

Quel fior spuntò di cui la storia io tesso. 
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E il grido in lui del duolo onde fu vinto - 
Ancor si legge, e , come Febo volle, 

Chiamasi ancor dal nome suo Giacinto. 

Op» Caso acerbo narrasti , e il ciglio ho molle , 

Sì pio mi festi col tuo dire al pianto. 

Grazie ti rendo; ma diman sul colle, 

Cui fan pini e cipressi un vago ammanto, 

Vien , chè dirotti anch’ io d’ un fior. 

Tir. Sii certo 

Ch’ io verrovvi ; più dolce è a me il tuo -canto 
Che a P api un prato di bei fior coverto. 

Gazza di, Fantasie. 
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HYACmTHIIS ORIENTAXJS, 


FL. FL. COEBCtEO. 

HEXANDRIA MONOGYNIA. 

JItjcistbvs. Corollis erectis , camparmi at is , infundibu- 
lifo/mibus , semiseonfidis , iart ventricosis. Habitat in 

Asia . 

' HyACINTHVS ORIENTdLIS , JPX. CO E RV LEO , 


stri giardini , se ne sono ottenute, per via di fecondazione 
artificiale, molte varietà non solo di fior doppio, ma an- 
che di variati colori. 


interna, e più cupo all’esterna} sbocciano in febbraio, 
continuando per oltre un mese la loro fioritura. 


verde, le quali spuntano verso la fine di dicembre, e si 
Beccano alla fine del mese di giugno. 

Propagasi , come 1’ altra specie , mediante la riprodu- 


ca terra arenosa è la più confacente alla sua vegeta- 


tila Tav. X.* si dà la sua figura , di naturale gran- 
dezza. 


detto 


Giacinto doppio violetto. 



JLT etimologia del nome Hyacintiius è eguale all’altra 
del suddescritto. 


Cresce spontanea questa specie, come l' antecedente, nel- 
l’Asia , e da assai lungo tempo essendosi introdotta nei no- 


I suoi fiori sono d’ un colore violetto chiaro nella parte 


Le sue foglie sono semplici , di un bellissimo color 


zione de’ suoi bulbi, essendo necessario piantarli nel mese 
d’ ottobre , e levarli dalla terra quando saranno seccale le 
foglie della pianta. 


zione, vivendo in pien’aria ed in qualunque situazione. 



irrACiN’ruKs okibntalis tl i*l. coerttleo 

G IACINTO DOPPIO VIOX.J5TTO 
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i su ibi sia &• 

BENEVOLENZA- 
A ClORI. 

Vorrei dirti, e non mi attento , 

Il segreto del mio cor. 

È virtù che dà tormento , 

Virtù incomoda è il pudor. 

Quel che tacio, e che pur sento, 

Per me il dica questo fior. 

Clori , osservalo un momento : 

Egli è simbolo d’ amor. 

Io l’ho detto, ed or pavento 
Il tuo sdegno e il tuo rigor. 

Ah ! se vuoi eh’ io sia contento , 

Fammi un riso approvator. 

Gazzadi , Fantasie . 
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IXIA BULBOCODIUM. 

TRI AND 1U A MONOGYNIA. 


Ixij. Spatha bioahis ovata , breois . Corolla tabu 


sostanza viscosa. 

Cresce spontanea nell’ Europa australe, e venne da assai 
lungo tempo ammessa a fregiare i nostri giardini co’ suoi 
vaghi fiori rosei , che sbocciano nel mese di febbraio, e 
continuano per oltre un mese la loro fioritura. 

Le sue foglie sono lineari , caoalicolate , di color verde 
cupo*, spuntano dalla terra nel mese di novembre e si sec- 
cano alla fine di giugno. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi bulbi , 
che alla fine del mese di giugno bisognerà levare dalla 
terra per poi ripiantarli nel settembre 5 ed egualmente col 
seme che potrà raccogliersi e sementarsi subito nel mese 
di settembre. 

La terra vegetabile arenosa è la più confacente alla 


subcampanulata , sessili . Scapo uni/loro ,* foliis linea - 
ribus , canalicuìatis. Habitat in Europa australi. 


Ixij bulbocodiv.v , 


l ♦ • • * 


delta 


Bulbocodio. 


deriva dal greco (vischio), giacché varie specie di 
questo genere producono radici tuberose, ripiene d’ una 



sua vegetazione, prosperando l’inverno in pien’ aria e in 
qualsivoglia situazione. 
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atts&os na< 

GARZONE DELL’ AMORE. 

Bella Irene, è un dolce vischio 
La Canzone dell 9 amor. 

Se T udrai, corri un gran rischio; 

È spacciata pel tuo cor. 

Insinuarsi ne la mente 
Sa il poèta lusinghier. 

Libertà più non consente , 

S’ egli vince al tuo voler, 

D’una vaga pianticella 
Voglio fare un dono a te: 

Il botanico l’ appella 

Bulbocodio ; e sai perchè? 

Qual la pania onde si toglie 
A gli augei la libertà , 

Ha nel gambo e ne le foglie 
Di legar la facoltà. 

Tu la serba , ed ogni volta 
Che la vedi , potrai dir : 

Meglio , o Irene , è viver sciolta 
Che ad un despota servir. 

Sprezzerai così la lode 
Del poèta adulator , 

Rammentando eh’ è una frode 
La Canzone dell’ Amor. 

Gazza di, Fantasie . 
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LACHENALIA PENDULA. 

HEXANDRIA M0N0G YNIA. 

Lichebalu. Cornila exapetala , cilindrica , infera: pe- 
talis obtusis tribus irferioribus longioribus . Foliis 
ovato-ohl mgis. Flores peduncolati , penduti. Habitat 
ad Caput Bonae-Spei. 

Ijàcbesjlu pesdvlj , 
della 

Laciienaua coi fiori penderti. 

Il frenerò Lachenalia fu dedicalo alla memoria di Wer- 
ner Laclienal, professore di botanica a Basilea, morto nel 
1800, il quale ci lasciò diversi scritti e varie osservazioni 
sulla botanica. 

Nasce questa specie al Capo di Buona-Speranza , e fu 
introdotta nei nostri giardini da oltre vent’ anni a questa 
pa rte. 

Fiorisce nel mese di febbraio, e continua per più d’un 
mese la sua fioritura. I suoi fiori sono penduli, disposti a 
spiga, di un bellissimo color rosso , macchiali di scuro al- 
l’estremità della corolla. 

Le sue foglie sono ovale , bislunghe , di un vaghissimo 
verde sopra, un poco più chiaro nella pagina inferiore, 
le quali seccansi alla fiue del mese di maggio , e si ripro- 
ducono nel settembre. ' . * 

Si propaga per la riproduzione dei Buoi bulbi, i quali 
si levano dalla terra nel mese di giugno , per ripiantarli 
poi nel settembre. 

La terra arenosa è la più confacente alla sua vegeta- 
zione. In tempo d’inverno è necessario tenerla in stufa 
per difenderla dal freddo. 
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RICORDATI DI MB. 


Idilio. 


Da le sponde già scioglie il lieve pino 
Che, il mar solcando , dal nativo suolo 
Trasporta Dafne a lido peregrino. 

O seguace d’ aprii, muovi tu solo. 

Tu solo a lei dintorno , o zeffiretto , 

L’ onde increspando mollemente , il volo. 

Se , trasudo un sospir da l’ imo petto 
Su voi, numi del mar, mesti e pensosi 
Volga gli occhi , ella pensa al suo diletto. 

E il suo diletto io sono. Ah ! da gli ombrosi 
Boschetti onde incoronasi la sponda 
À lei sciolga ogni augel canti amorosi. 

Per lei sola ogni fiore ed ogni fronda , 

Al soave spirar d’uu’ aura mite, 

Fragranza intorno cclestial diffonda. 

A festeggiarla , alme Nereidi , uscite 

Da gli umidi antri , e con voi plauda e rida 
Da l’ onde fuor la cerula Anfitrite. 

La cara vita una gentil vi affida 

Che splende come il sol che le sals’ acque 
Dai ciel dardeggia e il suo naviglio or guida. 

Venere citerea quel dì che nacque, 

Tutta beltà , da le marine spume 
Nè tanto era gentil , nè tanto piacque. 
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Del suo divino sguardo al vilal lume 
L’ animò quanto è mare, cd ogni riva 
Fiorì a l’incesso del possente nume. 
Da 1’ onde emerse attonita e giuliva 
La turba de i Tritoni ma ne l’algosa 
Reggia , a la vista di sì bella diva , 
Corse a celarsi Galatea gelosa. 


Gessner f versione di Gazzaui. 
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lacheisalia tricolor. 

« 

HEXAND&IA MONOGYNIA. 

Ljchenjlij . Coroììis cilindriche pedunculatis , pendu- 
lis , petalis interioribus longioribus, emarginati*, brac- 
teis acut'is efolih lanceolalh. Habitat ad Caput Boi me 
Spei. 

Lichen alia tricolor , 
dotta 

Lachekìlia tricolore. 


L 


etimologia del nome Lachenalia è la stessa dell’al- 
tra già descritta , ed lia colla medesima comune la patria. 

Questa specie fiorisce nel febbraio , e continua per più 
d’un mese la sua fioritura. I suoi fiori, penduti , disposti 
a spiga, sono tricolori, cioè gialli, macchiati di rosso, e 
con P estremità della corolla verde. 

Le sue foglie sono lanceolate , d' un verde piuttosto 
chiaro alla pagina superiore , ed ancor più chiaro all’ in- 
feriore , sparse qua e là di macchiette rosse. Si seccano 
alla fine di maggio , e riproduconsi nel mese di settembre. 

Propagasi mediante la riproduzione dei suoi bulbi , i 
quali si levano dalla terra nel mese di giugno e si ripian- 
tano nel settembre. 

La terra renosa è la piu confacente alla sua vegetazio- 
ne \ ma è necessario preservarla nell’ inverno dal freddo, 
tenendola nel tiepidario. 

Nella Tav. VII.*, al N.° a, diamo la figura di questo 
fiore, di grandezza naturale. 
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a saie il asma» 

PACK PERDUTA. 
Solitario bosco ombroso , 

A te viene questo cor, 

Per trovar qualche riposo , 

Fra i silenzii , in quest’ orror. 

Ogni oggetto ch’altrui piace 
Per me lieto più non è .* 

Ho perduta la mia pace , 

Son io stesso in odio a me. 

La mia Fille , il mio bel foco , 

Dite , o piante , è forse qui ? 

Ahi ! la cerco in ogni loco ; 

E pur so ch’ella partì. 

Quante volte, o fronde grate, 

La voslr’ ombra ne coprì ! 

Corso d’ ore sì beate 
Quanto rapido fuggì! 

Dite almeno, amiche fronde, 

Se il mio Ben più rivedrò ; 

Ah ! che l’ Eco mi risponde , 

E mi pare dica : No. 

Sento un dolce mormorio ; 

Un sospir forse sarà ; 

Un sospir de l’ idol mio , 

Che mi dice : Tornerà. 

Ah ! eli' è il suon del rio , clic frange 
Tra quei sassi il fresco umor , . 

E non mormora , non piange 
Per pietà del mio dolor. 

Ma se torna; vano e tardo 
Il ritorno, oh dei! sarà; 

Che pietoso il dolce sguardo 
Sul mio cener piangerà. 


Paolo Rolli. 
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LAMIO! MACULATO!. 

DIDYlfAMIA GYMNOSPERMA. 

I , 

Ljmivm. Corolla . Lobium superius integrimi , formica - . 
tum. Foliis cordati r, obtusis , dentatis , pelivi atis , 
summis , congestis . Habitat in Italia. 

luMIUM MJCULJTVM, 

detto 

Erba Milzadella. 

« 

Il nome Lamium deriva dal greco ( gola ) , ed è stato 
applicato a questo genere per la forma bizzarra dei fiori 
delle sue specie. 

Cresce spontanea nei nostri boschi, d’onde venne in- 
trodotta nei giardini per la bellezza dei suoi fiori , di un 
vago color di rosa , che succedono in febbraio e conti- 
nuano la loro fioritura per due mesi e più. 

Le sue foglie sono cordate, ottuse, dentate, peziolale , 
di un bellissimo color verde alla parte superiore e più 
chiare nell’ inferiore. 

Essa vive 1’iuverno in pien’aria, ed in qualunque si- 
tuazione. La terra comune di giardino , ingrassata con una 
certa quantità di concio ben maceralo , ed unita a porzione 
di terra vegetabile, chiamata comunemente terriccio di bo- 
sco, è la più propria alla sua vegetazione. 

Propagasi col dividere i suoi getti , la quale operazione 
potrà farsi nel mese di marzo, come pure verso la fine di 
ottobre \ e mediante i semi, che sarà necessario sementare 
in marzo nella qualità di terra accennata per la sua vege- 
tazione , ricuopreudoli di terra vegetabile all’altezza d’ un 
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mezzo pollice, ed innaffiandoli giornalmente, per facili- 
tarne la nascita: la quale ultima operazione dovrà però 
farsi rerso sera , poiché innaffiandoli nell’ ore calde, accade 
qualche volta che l’ acqua data in piccola dose fermenta 
la terra , e deperiscono quindi le piccole piante che co- 
minciano a nascere. 

EEOILUBUU 

LUSINGA. 

Da gran tempo i mali miei 
Col morir finito avrei $ 

Ma la credula speranza 
Mi tien vivo, e sempre dice 
Che mcn tristo ed infelice 
Sarà forse il nuovo di. 

Ma il dì nuovo, che succede, 

Infelice aucor mi vede \ 

E la speme che mi avanza 
Non mi lascia nel patire 
Nè il coraggio di morire , 

Nè di vivere così. 


Clemente Bondi. 
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HANUOTULUS ashvticus vl.pl. x,uteo 

( li/,a»n) GRAN GIATXO 
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, RANCNCCLUS ASIATICUS, ; 

• r 

. . FL. PL. MIT*©. . * . 

POLIANDRIA POL YGINIA. 

Rjnuncvlvs . Caly± pentaphyll us : foliis ternati j , biter- 
natisquey foliolis trijìdis incisi s , mii/e injerne ra- 
moso. Habitat in Asia. 

Rjnuììciilus asiatici] s ijl. pi. luteo , 

detto 

Grangiallo. 

• < 

H_anunculus deriva dal latino ( rana ), come si disse di 
sopra , perchè varie specie di questo genere crescono nei 
luoghi aquatici, ove soggiornano le ranocchie. 

Nasce la presente nelP Asia , ed è stata da tempo lun- 
ghissimo introdotta presso di noi , servendo di grandissimo 
ornamento ai nostri giardini coi suoi bei fiori gialli dop- 
pu, col centro verde, i quali continuano due mesi e più 
la loro fioritura. 

Le sue foglie sono ternate , e biternate , le fogliolinc 
trifide, incise, di un color verde chiaro, con venature 
biancastre. Spuntano dalla terra verso la fine di settembre, 
e si seccano alla fine di giugno. 

Si propaga mediante la riproduzione delle sue radiche, 
che sarà necessario piantare ai primi di settembre , levan- 
dole dalla terra alla fine di giugno $ ma si avverta che le 
radiche levate nell’anno non debbono ripiantarsi Panno 
stesso, ma bensì nel successivo per lasciare alla radi ea un 
anno di riposo, onde ottenerne una miglior fioritura. 

La terra argillosa , ingrassata con letame bene smaltito, 
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è la più confacente alla sua vegetazione. Convien tenerla 
in una certa esposizione dove il gelo non possa offender- 
la , o cuoprirla con una stoja prima della fredda stagione. 

Nella Tav. XI.* si dà la figura di questo fiore , di gran- 
dezza naturale. 

INGRATITUDINE. 

Il Ranuncolo palustre 
Simbol è di sconoscenza : 

La crudel reminiscenza 
De 1 tuoi mali può destar : 

Fuggi , o Nice$ no’l guardar.! 

Ama il fango de lo stagno 

Più che il colle e più che il prato: 

Così l’alma de l’ingrato 
Dentro il fango avvolta sta$ 

Mi fa schifo , orror mi fa (*). 

Gàzzadi, Fantasie. 

(*) Vedi u p.ig. i3i il seguito, nell’Emblema ss Ti sara’ fatta giustiiia=- 
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ROSA. THEA, 


FL. CARNEO. 

ICOSAEDRI A POL YGINIA. 

Rosa • Calyx urceolatus quinquefìdus , carnosus , germi - 
nil)us oblongis , pedunculisque hispidis , cn«/e petiolì- 
sque actdeato-hispid is, foliis subternatis acuita tis. Flo- 
res carnei. Habitat in China . 

Rosea Tiiej carnea , 
detta 

Rosa con l’odor di tè, coi.on di carne. 


Il nome Rosa lia per radicale una parola celtica , die 
significa rosso . Si conosce il colore dei fiori di varie spe- 
cie di questo genere. 

Questa bellissima pianta nasce spontanea alla Clona, e 
dalla Francia passò da circa quindici anni a far bella mo- 
stra di sè nei nostri giardini co’ suoi leggiadri fiori dop- 
pii , carnicini ciliari , che sbocciano in febbraio e durano 
lunghissimo tempo. Essi partecipano dell’odore di tè, pol- 
lo che è stato loro imposto il suddetto nome secondario. 

Le sue foglie sono subternate, aculeale , dentate sul 
margine, di un bellissimo color verde dalla parte superio- 
re, e chiare dall’inferiore. 

Si propaga per margotti , che si fanno nel mese di mar- 
zo , ed innestandola per mazza sopra la Rosa bengalensiw ; 
e per innesto detto a scudetto o a occhio : il quale inne- 
sto può farsi verso la fine del mese di luglio. 

La terra di castagno , unita ad un terzo di terra di sco •• 
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pa , è la più adattata alla sua vegetazione. Vive, durante 
r inverno, in pieu’aria ed in qualunque situazione. 

Nella Tav. XIL* diamo la sua figura, di grandezza na- 
turale. 

SUB 

VANA PROTESTA. 


Nel muto orror di solitarie piante, 

Sotto notturno cielo, 

Mentre solo me’n vo tradito amante, 

E di Fi Ile e d’ Amore io mi querelo, 

Sento mesto Usignuolo 

Che riempie, cantando a 1* aér fosco, 

Con T amaro suo duolo 

L’ aure di gioia e di dolcezza il bosco. 

Poi che su Ferma e taciturna riva 
Altri allor non m’udiva; 

De le mie pene e de gli inganni altrui 
Cosi mi presi a vaneggiar con lui. 

Usignuol, che in questo lito 
Al tuo mal conforto chiedi; 

Credi tu , dillo se 1 credi , 

Che da Fille io sia tradito? 

Allora in suo linguaggio 
Il musico selvaggio 
Mi rispose così : 

Si si si si si si si ti tradì. 

Come, oh dio! poteo lasciarmi 
Per seguir chi men l’ adora ? 

Io so pur che Fille ognora , 

Fille ognor dicea d’ amarmi. 
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Allora in suo linguaggio 
11 musico selvaggio 
Così mi replicò: 

No no no no no no no non t’amò. 

Dunque , rotto il laccio duro , 

Scaccerò Fille dai core: 

Il farò, sentimi, Amore, 

Il farò, te *1 dico, e ’l giuro. 

Allora in suo linguaggio 
Il musico selvaggio 
Disse , quando giurai : 

Mai mai mai mai mai mai mai no ’l farai. 






F. DE LeMENE. 
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TUSSILAGO FRAGRANS. 

SYNGENESIA SUPERFLUA. 

Tossi lago . Calyx simplex , thyrso fastidiato ,* Jloribiis 
radiatisi foliis subrotundo-cordatis , aequalibus , den- 
timi atis, subtns pubescentibns. Habitat in Italia. 

TOSSI LAGO FRAGRANS , 
detta 

Vaniglia da inverno. * • 


.1 ussilago viene dal latino ( tussis, tosse), nome dato a 
questo genere di piante perchè i fiori di molte specie che 
lo compongono sono usati in medicina contro la tosse 
come espettoranti. 

Nasce spontanea in Italia, nei luoghi ombrosi. Si coltiva 
nei nostri giardini per godere della graziosita de’suoi fiori 
bianchi, rossastri, aggruppati, che si vedono in febbraio , e 
spandono un odor soave di vainiglia quasi simile a quello 
dell’Eliotropio, e perciò è chiamata volgarmente Vainiglia 
da inverno. 

Le sue foglie spuntano dalla terra nel febbraio, e scc- 
cansi nel mese di novembre. Sono di figura quasi roton- 
da, fatte a cuore e dentellate sul margine, d’un bellissimo 
color verde nella pagina superiore} pubescenti e di color 
biancastro nell’ inferiore. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi getti , che 
produce in quantità , lo che potrà farsi tanto nel marzo 
quanto nell’ ottobre. 

Vive l’inverno in pien’aria*, e qualunque terra e loca- 
lità è propria per la sua vegetazione. 
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TI SARA’ FATTA GIUSTIZIA. 



(tei'uito dell'Emblema della Inceratiti; di KB, a p. laG. ) 


Qui ti volgi, se pur brami 
Ricrèar le meste ciglia: 
L’ufVERRALE V AIUTIGLI A > 

Che qui spande un grato odor , 
Ti darà conforto al cor. 

D’ un ingrato il tradimento , 

Io lo so, tu piaugi, o Nice$ 

Ma pur spera, ella ti dice : 

Gilè se il mondo è a te crudel , 
Ti fari’ giustizia il ciel. 


. Cazzaci. Fantasie. 

Il genio , nascosto sotto una modesta apparenza , non col- 
pisce gli occhi del volgo. Ma se gli sguardi d’un giudice il- 
luminato lo riscontrano, la sua forza è tantosto fatta palese, 
e riporta l’ammirazion di coloro la stupida indifferenza dei 
quali non avea potuto comprenderlo. 

Un giovine mugnaio olandese, sentendosi inchinato alla 
pittura, s’esercitò ne’ suoi momenti d’ ozio, nei rappresen- 
tare il paese in cui viveva. Il molino, le raandre del suo pa- 
drone, una verzura meravigliosa , gli effetti dei cielo , delle 
nubi, dei vapori, della luce e delle ombre , ecco quanto il 
sicuro pennello di lui con isquisita verità ritraea. Come fluito 
era un quadro, lo si recava a un mercante di colori, il quale 
dava pel prezzo onde rifarne un altro. Un giorno di festa 
l’ostiere del luogo, volendo ornar la sala in cui riceveva i 
suoi ospiti , comprò due di colesti quadri. Un dipintore di 
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rinomanza si ferma in quella locanda, ammira la verità di 
que’ paesaggi , offre cento fiorini di ciò che non era costato 
che uno scudo . e all’ atto del pagamento promette d’acqui- 
stare a quel prezzo tutte l’ opere del medesimo autore. Ecco 
stabilita la riputazione del giovine pittore, ecco fatta la sua 
fortuna. Tanto saggio quanto felice , non dimenticò mai il 
suo molino^ se ne vede l’immagine in tutti i suoi quadri, 
che sono altrettanti capi d’opera. 

Chi crederebbe che le piante abbian la stessa sorte degli 
uomini , e che anche a loro sia necessario un patrocinatore 
per esser pregiate? 

La Tussilagine odorosa , malgrado la sua fragranza, ger- 
mogliò lungo tempo ignorata alle falde del monte Pilat, dove 
tuttavia fiorirebbe ingloriosa, se un dotto botanico > il sig. 
Villau di Grenoble, non avesse saputo apprezzare le sue be- 
nefiche doti. Questa pianta odorifera schiude i suoi fiori 
quando tutte le altre son morte: come il sommo artista fece 
l’ elogio del povero pittore , così il sig. Villau fece quello del* 
l’umile fiore, e gli diè un posto distinto nelle sue opere $ e 
da quel tempo la Tussilagine, coltivata con diligenza, pro- 
fuma nel cominciar dell’ inverno le nostre più splendide sale. 

C. De Latour , versione 
di M. Malagou Veccuj. 
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ULEX EUROPAEES. 

BIADELPHIA DEC AND RIA. 

Ulex, Calyx diphyllus , bibrocteatus. j Stamina omnia 
connexa : /olii* lanceolati!, linearibus , villosi*; bra- 
elei* ovati * , lari*. Habitat in Sylvis . 

Ulex europjevs , 
dotto 

GINESTRA spinosa. 


.Lia parola £/7eJC lia , per radicale un vocabolo celtico, che 
significa punta , poiché le foglie di questo frutice sono pun- 
genti e dure come spine. 

Essa nasce nei boschi, particolarmente in Toscana nella 
Maremma verso Grosseto } e per quanto sia una pianta co- 
munissima , serve tuttavia d'ornamento ai nostri giardini 
mediante i suoi bei fiori gialli , che sbocciano in febbraio, 
e continuano la loro fioritura per più di due mesi. 

Le sue foglie sono lanceolate lineari, un poco pelose, 
molto appuntate, di un bellissimo color verde, e si manten- 
gono per lutto il corso dell* anno. 

Con questa pianta si fanno siepi che riescono fortissime 
e quasi impenetrabili, atteso l’ interseca mento dei suoi rami 
e la quantità delle sue foglie spinose, insieme aggruppate. 

Cresce fino alT altezza di circa otto piedi. 

Propagasi pei suoi semi, clic produce in quantità, e che 
dovranno sementarsi nel mese di marzo ; come pure per 
getti, che potranno trapiantarsi nel mese d'ottobre, ed an- 
che in marzo. 

Qualunque terra e situazione è buona alla sua vegetazione. 


Digitized by Google 


1 34 


FEBBRAIO. 


EGOISMO E CRUDELTÀ.’. 

Dal bel verde onde s'ammanta 
Non lasciarti più ingannar: 

La Ginestra è infida pianta} 

Bada , o Cloe, non la toccar. 

Recheratti amara doglia, 

Se non dai credenza a me; 

Ha uno spino in ogni foglia} 

Quel die sembrati non è. 

Se ne osservi attenta il fiore , 

Tristi casi augurerà. 

Simboleggia il suo colore 
Egoismo e crudeltà’. 

L’ indol sua , la sua natura 
Ti consiglino a fuggir} 

Irta eli’ è, ^feroce e dura, 

Per offendere e impedir (*). 

Gazzadi , Fantasie. 


(*) Nessuna pianta più di questa è opportuna a premunire di forti e 
impenetrabili siepi i giardini. 
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VIBURNUM TIISUS. 

PENTJNDRIA TRIGYMA. 


V ibvrnum. Calyx quinquepartitu 9 superus. Corolla quin - 
quejida . Bacca monosperma. Foliis integerrimi ova - 
tis , opacis , ramificationibus venarum subtus villoso - 
glandulosis. Habitat in Lusitania , Hesperia. 

JlBURNUM TINVS , 
detta 

Lentàggine. 

Il nome Viburnum deriva dal latino ( viere , legare) poi- 
ché i nuovi rami, lunghi e flessibili, di questa pianta pos- 
sono servire da legami. 

Essa nasce spontanea nel Portogallo, cd anche in qualche 
nostro bosco, particolarmente nelle vicinanze di Livorno. 

Fiorisce nel febbraio , continuando per oltre due mesi la 
sua fioritura, e produce fiori bianchi, disposti in corimbo, 
assai graziosi, i quali uniti al bellissimo color verde scuro 
delle sue foglie , intere , ovate e d’ un verde chiaro alla parte 
inferiore, un poco pelose, con piccole glandule alla ramifica- 
zione delle loro vene, formano un piacevole efFetto. 

Cresce fino all’ altezza di circa dodici piedi , componen- 
dosi in bellissimo arbusto che serve ad ornare varie piante 
di bosco nei giardini alV inglese , ed ha inoltre il vantag- 
gio di esser sempre verde , per lo che si usa pure a farne 
delle siepi, vestirne muri, ec. 

Progagasi mediante la riproduzione dei suoi getti , lo che 
potrà eseguirsi nel novembre, come pure in febbraio} e pei 


Digitized by Google 


1 36 FEBBRAIO. 

suoi semi eh 1 essa produce in quantità, e che sarà necessa- 
rio sementare nel mese d 1 ottobre in terra comune di giar- 
dino, ingrassata soltanto con porzione di terra di bosco. 

Qualunque località , anche fredda , è buona alla sua ve- 
getazione. 

AMICIZIA COSTANTE. 

Sonetto. 

Ecco, o Tirsi, il Viburno: ecco una pianta 
Glie si guarda passando e si trascura : 

Pur niuna al par di lei nobil si vanta , 

Chè simboleggia l’ amistà più pura. 

Quell’ amistà’ che, generosa e santa, 

I cor ei annoda ed insolubil dura} 

Gui sorte avversa non disfronda e schianta, 

Cui non raffredda sete d’ auro impura. 

Un sol voler c’infiamma, un sol desio, 

Una sola speranza: ah! del tuo riso 
Benigno, o ciel, ci racconsola c pio. 

Sorga il giusto che giace , e il buou clic geme} 

Vinca ragion: de i nostri dì reciso 
Lo stame allor, fa che moriamo insieme. 


Gazza di , Fantasie . 
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VIOLA ODORATA, 

FI.. PL. COEnULBO. 

PE NTA NDR I A MOJNOG YNI A. 

Viola. Calyx pentaphyllus. Corolla, pentapetala , irrrgu- 
laris. Foliis cordatiti stolonibus rept antibus. Habitat 
in Sylvis Europae. 

Viola Odorata , fi. pi. coeruleo , 

detta 

VlOlA MAMMOLA DOPPIA. 

La Violetta, — Che su Periati» 

Apre al mattili novella. 

Di 1 , non è cosa — Tutta odorosa, 
Tutta leggiadra e bella? 

Si, certamente — Che dolcemente 
Ella ne inspira amore, 

Ed empie il petto — Dì bel diletto 
Col bel del suo colore. 

Vaga rosseggia, — Dolce fiammeggia 
A l’aure mattutine, 
l' regio d 1 aprile — • Vie più gemile; 

Ma che divieue al fine? 

Ahi ! che in brev 1 ora , — . Come 1’ aurora 
Lungi da noi s’invola. 

Ecco languire, — Ecco perire, 

La misera Viola! 

Cbvabreaa. 

Il nome Viola è nome greco, venuto dalla ninfa Io. I 
poeti hanno supposto che , dopo la sua metamorfosi in vac- 
ca, comparisse la viola per servirle di pascolo. 

Essa è comunissima in tutte le selve d’ Europa , c median- 
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te la cultura e le fecondazioni artificiali se ne sono ottenute 
delle varietà a fiore doppio, di color violetto , molto odorose, 
die continuano la loro fioritura per tutto P inverno. 

I suoi fiori sono riguardati per espettoranti ed emme- 
nagoghi} le sue foglie sono ammollienti. Si fa coi fiori una 
infusione, e si prepara un siroppo da servirsene per bevauda 
sciolto in acqua calda, che riesce gustosissima. 

Le sue foglie sono fatte a cuore, d’un bellissimo color 
verde. 

È mollissimo coltivata nei nostri giardini, prosperando 
in una terra argillosa, ingrassata con porzione di concio di 
cavallo bene smaltito. Occorre piantarla in una esposizione 
a mezzo giorno , e difenderla, nelle notti in cui minaccia 
di gelare, col coprirla di stoie di paglia. La stagione adat- 
tata per ripiantarla è il mese di settembre, c conviene os- 
servare la distanza di circa un piede dall’ una all’altra pian- 
ticella. In estate sarà necessario innaffiarla di frequente, e 
di toglierle quegli stoloni o tralci che produce la pianta , e 
che strisciano sopra terra \ poiché questi, gettando radici, 
snervano la pianta già accestita, la quale abbisogna d'esser 
mantenuta vigorosa per la nuova fioritura del susseguente 
inverno. 

MODESTIA. 

Ama la Viola tenera 
Le zolle verdeggianti , 

£ i doni suoi confondosi 
Co’ rugiadosi pianti. 

Sembra cosi nascondere 
Sotto 1’ ombre propizie 
Del suo profumo prodigo 
Le pudiche delizie. 
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D’ un grato cuor, benefico 
La bella immago è questa , 

Che su le chiuse angoscio 
Sparge grazia modesta. 

Boisjoslin, versione 
di M. Malagoli Ytcciu. 

All’età di quindici anni un inesprimibil languore s’im- 
possessò a un tratto de’ miei sensi. Piagnea senza ramma- 
rico, ridea senza gioia, e come se fossi spaventata della vita, 
era continuamente perseguitata da un secreto desiderio di 
morire. Occhi infossati, pallide guance, passi mal ferrai, voce 
affievolita, tutto infondeva dolore e spavento nell’ animo 
della mia tenera madre} le sue cure non potean più ria- 
nimarmi} sentiva bagnarmi delie sue lagrime, e l’ascoltava 
a lagnarsi delle mie pene. Io tentava sorridere per rassicu- 
rarla, ma non provava io stessa la speranza che volea pure 
ispirarle. Mentre io mi trovava in tale sialo, gli alberi avean 
perdute le foglie, e nei nostri campi regnava Y inverno in 
tutto il suo rigore. Seduta accanto ad un fuoco ardente, il 
suo calore mi divorava, e la menoma impressione di freddo 
faceami intirizzire. Ogni sera , annojata di me stessa , mi 
addormentava senza speranza di riveder l’ indomane. 

Frattanto una notte, mi sovviene, era quella del io feb- 
braio 18. . , mi sembrò tutt’a un tratto che sulla mia testa 
fosse caduto un raggio di sole, che m’avesse penetrata d’un 
benigno calore, c che una dolce e tenera voce ra’ invitasse 
a vivere. Rianimata da sì fatto sogno, mi sveglio: sereno 
era il cielo , e i primi raggi del giorno indoravan le mie 
finestre} indosso all’ in fretta una veste, e m’inoltro attra- 
verso le nevi , verso la vasta foresta che corona le alture 
della nostra abitazione. Giunta a quella solitudine, rifinita 
dalla fatica , m’ appoggiai contro una quercia , e cercai col 
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guardo ie superbe praterie bagnate dalla Mosa, e la valle 
fiorita in cui nella scorsa primavera io avea partecipato ai 
trastulli delle sollazzevoli mie compagne } tutto crasi di- 
leguato: la Mosa dilagava i campi. Stava per ritornar- 
mene a casa , quando un raggio di sole percosse il tronco 
muscoso della quercia alla quale appoggiavamo e scorgo im- 
provviso a 'miei piedi un picciol tappeto di verzura , e mi 
sento in mezzo ai più soavi odori. Oh! sorpresa! Offronsi 
alla mia vista ben venti cespi di viole, tutti coperti di fio- 
ri! Io non posso esprimere ciò che allora provai ; i miei 
sensi penetraronsi d’ una dolce giocondità: no, codesti fiori 
non cranmi giammai parsi tanto freschi ! sorgevan su la zolla 
come sovra un altare di verzura. Que* soavi odori , la pu- 
rezza di quel raggio di sole, quel vasto tappeto di neve che 
stendessi da lungi, e che sembrava aver rispettalo que’ luo- 
ghi } la quercia che proteggeva e coronava del suo dissec- 
cato fogliame quel quadro di primavera , tutto riempiami 
d’ un’emozione simile a quella dell'amore. Allora circolò 
per le mie vene la felicità eh’ orami stata promessa in so- 
gno, e credei respirare a un tempo tutti i fiori della pri- 
mavera , tutti i piaceri della gioventù. Ma a questo senti- 
mento sì puro e sì vivo altro ne successe di duolo: io non 
avea un’amica che sentir potesse e prender parte alla mia 
gioia innocente. Nondimeno colsi un mazzetto di quelle vio- 
le, me lo posi nel seno, ed esclamai : Amabili fiori , io vi 
consacro all’ amica che avrò. Sia dunque la Viola il tuo 
fiore gradito, o Elisa, di cui ramicizia, mille volte più dolce 
di quegli odori, ha rinfrancata l’anima mia disgustata in 
età di vent 1 anni del mondo, come in quella di quindici lo 
era della vita ! La Viola sia il tuo fiore, mia unica amica, 
giacché esso è pure l’emblema della Modestia. 

C. de Latour, versione 
di M. Mài.agoli Vecchj. 
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Nella Tav. X.* si rappresenta: 

Alla lettera a , un uovo ingrandito della Cocciniglia delle 

stufe , nel suo involucro, 
una massa d’ uova ingrandite, della Cocci- 
niglia delle stufe, nel loro involucro. 

' Cocciniglia delle stufe, maschio, in- 

grandita. 

’ d, la Cocciniglia delle stufe, femmina, in- 
grandita. 
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Or che Favonio i! molle sen feconda 
Di Primavera , e gli augcllelti e i fiori 
Sentono Amore e apprestatisi a la gioia 
Di fecondi imenei, mentre di speme 
Ridono il bosco, la collina e il prato. 
Musa, che di Lucrezio il duro carme 
Sa (lesti ingentilir, vieni chè Flora 
A sé l'invita e ti prepara un serto 
Olezzante così di fior leggiadri, 

Cile fiati caro più del lauro antico. 


Già riede Primavera 
Gol suo fiorilo aspetto^ 

Già il grato zeflìretto 
Scherza tra Torbe e i fior. 

Tornan le frondi a gli alberi, 
L 1 erbette al prato tornano} 

Sol non ritorna a me 
La pace del mio cor. 

Febo col puro raggio 

Su i monti il gel discioglie, 

E quei le verdi spoglie 
Veggonsi rivestir. 

E il fiumicel che placido 
Fra le sue sponde mormora 
Fa col disciolto umor 
Il margine fiorir. 



Dklille, versione 
di M. Malagoli Vecchi. 


L’ orride querce annose 
Su le pendici alpine 
Già dal ramoso crine 
Scuotono il tardo gel. 

A gara i campi adornano 
Mille fioretti tremuli, 

Non Violati ancor 
Da vomere crudcl. 

Al caro antico nido 
Fin da 1’ egizie arene 
La rondinella viene , 

Che ha valicalo il mar} 

Che, mentre il volo accelera, 
Non vede il laccio pendere, 

E va del cacciator 
L* insidie ad incontrar. 

L’amante pastorella, 

Già più serena in fronte, 

Corre a l’ usata fonte 
A ricomporsi il crin. 

Escon le greggio a i pascoli} 
jy abbandonar s’affrellano 
Le arene il pescator, 

L’albergo il pellegrin. 

Fin quel nocchier dolente 
Che sul paterno lido, 

Scherno del flutto infido, 
Naufrago ritornò} 

Nel rivederlo placido, 

Lieto di sciogli e 1’ ancore} 

E rammentar non sa 
L'orror che in lui trovò. 


E tu non curi intanto, 

Fille, di darmi aita, 

Come la mia ferita 
Colpa non sia di te. 

Ma, se ritorno, libero, 

Gli antichi lacci a sciogliere, 

No che non stringerò 
Più fra catene il piè. 

Del tuo bel nome amato, 

Cinto del verde alloro, 

Spesso le corde d’oro 
Ho fatto risonar. 

Or, se mi sei più rigida, 
Vo’che i miei sdegni apprendano 
Del fido mio servir 
Gli oltraggi a vendicar. 

Ah no, ben mio, perdona 
Questi sdegnosi accenti*, 

Chè sono i miei lamenti 
Segni d’un vero amor. 

S’è tuo piacer, gradiscimi} 

Se così vuoi, disprezzami*, 

O pietosa, o crude), 

Sei Palma del mio cor. 


Meta sta sio- 
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Ferreo per certo , o in fredde bulze orrende 
Nacque colui che sacre al fier Gradivo 
Del giovinetto Marzo ha le calende; 

Che se ognuno a sé cerca auspice o divo 
Qual più risponda a la sua propria brama , 
Non fu quel desso di nequizia schivo. 

Dicalo chi più sente e chi più ama; 

Chè sacro a i molti zefiri fanciulli 

Tal messe esser dovea che ad amar chiama. 

Seguiatn, cullor felici, i lor trastulli 

Fregando Eolo che aggioghi i crudi venti, 

E Giuno e il Sol che gl'irti ghiacci annulli. 

Ricci, Georgica dei fiori , can. XII. 


Si trapiantano in questo mese gli alberie gli arbusti, par- 
ticolarmente quelli nati dal seme dell’anno antecedente, 
ponendoli in vasi o in terra, secondo che sarà conveniente 
e necessario a quelli che abbiano sofferto, usando loro le op- 
portune diligenze, come di fare una buca, se sono alberi 
da piantarsi in terra , della larghezza di due braccia quadre 
ed altrettanto profonda; avvertendo d’ingrassare la terra 
che visi rimette, mescolandola con alquanto di concio smal- 
tito, o che abbia almeno subiti i primi gradi di fermenta- 
zione , e con terriccio di bosco , ossia terra vegetabile. Si 
abbia egualmente cura di non gettar mai l’ ingrasso animale • 
sulle radici del vegetabile che si trapianta , ma di metterlo 

io 
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ad una certa distanza , e di porre invece a contatto delle 
radici capillari la terra vegetabile, onde possano con mag- 
gior facilità vegetare} poiché l’ingrasso animale, o così detto 
concio, dato vicino alle radici, il più delle volte brucia e 
distrugge quelle radici capillari che devono assorbire il nu- 
trimento dalla terra , per dare maggior vita e prosperità alla 
pianta} e la terra vegetabile essendo tanto omogenea al ger- 
mogliamento e alla riproduzione delle radici che v’ingros- 
sano e vi si distendono , giungono queste a sentire l’ ingras- 
so animale unito alla terra, il quale serve a dare maggior 
forza e vegetazione alla pianta stessa. 

In questo mese si trapiantano pure quasi tutte le specie 
di vegetabili, particolarmente le viventi in pien’aria, cam- 
biando di vaso le malate per impantanamento, come pure 
quelle il di cui vaso fosse troppo angusto in confronto delle 
radici che avessero prodotto , e suddividendo quelle il cesto 
delle quali fosse divenuto troppo grande: operazione che, 
nelle piante erbacee, suol chiamarsi propagginazione delle 
radici , come si fa negli A ster , nelle Solidago ecc. 

Welle giornate più calde e quiete si ripiantano quelle 
specie di fiori da estate che furono sementate nell’autunno, 
e si sementano pure molte altre specie di piante che pos- 
sono esser d’ ornamento ai giardini nelle stagioni estiva e 
autunnale , come la Zinnia , V Impatiens , V Ipomaea^ ecc., 
c molte altre annue. 

Si principiano ancora le semente delle piante d’ogni ge- 
nere , scegliendo quelle dei paesi della stessa temperatura 
del nostro, ed anche più freddi. 

Si fanno i nesti a mazza di diverse piante, come Ciliegi , 
Robinie , Peri , e molt’ altre specie fruticose , non che di 
qualche altra a occhio aperto : della quale operazione dare- 
mo varii esempi nel qui unito Trattato. 

Si levano in questo mese dai tiepidarii molte piante, 
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specialmente le meno delicate , come alcune delle bulbifere, 
Nerium , Pelar gonium , o alcune delle crasse, procurando di 
tenerle nelle migliori esposizioni : poiché , quantunque si 
abbiano in questo mese belle giornate, le notti però sono 
sempre fredde, ed il gelo potrebbe danneggiarle. 

Andando asciutta la stagione, sarà della massima neces- 
sità d’ innaffiare le piante erbacee , poiché, essendo questo 
il tempo in cui sono in vegetazione , potrebbero , in forza 
deir asciutto, facilmente deperire. 


/ 
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innestare una pianta consiste nel tagliare il fusto o 
i rami per sostituirvene altri di qualità diversa , e così for- 
zare quella pianta a dare e nutrire fiori e frutti differenti 
o migliori di quelli che prima produceva. 

A due specie sole si riducono tutte le maniere adopratc 
per gl’innesti: una, cioè, a mazza , o bacchetta } l’altra 
a occhio , o gemma. Tutte le altre sono variazioni o modi- 
ficazioni di queste due} perciò alla prima si riduce auro 
l’ innesto a corona , e molti altri dei quali daremo uno sem- 
plice descrizione: alla seconda poi si riferisce l’innesto a 
zufolo , o a bocciolo. Colla prima maniera, cioè a mazza, 
si rischia di perdere la pianta, se l’innesto è mal fatto e 
non si attacca } ma , dall* altro cauto , se riesce bene , fa 
maggiori progressi nel crescere, perchè ha luogo di svilup- 
pare molte gemme } col secondo metodo, cioè a occhio , 
non soffre la pianta, se l’innesto non prende} ma quando 
ha preso, è più tardo a crescere, perchè è una sola gemma 
per nesto che deve svilupparsi. 


INNESTO A MAZZA. 

L’innesto a mazza si fa in due maniere, cioè a spacco , 
o a squarcio , ed a corona . In ambedue i modi si recide 
orizzontalmente e a tutta sostanza il fusto o tronco dell’ai- 
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Itero, ovvero i suoi rami, quando questi sieno grossi al- 
meno quanto un dito , e quindi si fendono o si spaccano 
in mezzo, nella direzione del loro diametro, con un col- 
tello , mantenendone aperto lo spacco con un piccol cuneo , 
o bietta, di legno duro. Prima di far ciò, si preparano 
le mazze tolte da quelle piante colle quali si vuol fare V in- 
nesto , avvertendo che sieno ben cariche di gemme ; si ta- 
gliano nella loro base in forma di cuneo o bietta per la 
lunghezza di mezzo dito traverso , osservando che le due 
parti triangolari e laterali del cuneo sieno ben coperte di 
scorza , e che quella che si vuol mettere al di fuori sio più 
larga di quella che dee restare nell’ interno del tronco, fa- 
cendo ciò in modo che quasi abbia la figura di una lama 
di coltello $ V. tav. XIII.% fig. z.* 

Ciò fatto, s’impianta la mazza nella fenditura , osser- 
vando che le fibre del libro , o scorza interna di lei , corri- 
spondano esattamente con quelle del libro deir albero, o 
ramo, che s’innesta e ne riempia esattamente la fessura. 
V. la suddetta tav., fig. a.* Per lo più si mettono due 
mazze, cioè una per parte, per maggior sicurezza della 
riuscita; fig. 3.* Nei tronchi grossi se ne mettono anco 
quattro p facendo la fenditura in croce; fig. 4** Nei 
tronchi e nei rami sottili se nc mette una sola, ed al- 
lora il taglio si fa sbieco , onde ricuoprasi più presto di 
scorza; fig. 5. a Si lega poi circolarmente, con filaccia 
di canapa, o con ginestre, o con salci, l’innesto per- 
chè stiano bene in contatto le parti, e succeda la riu- 
nione; indi si cuopre il taglio con cera, o pece, o ar- 
gilla , o con altra mestura , che poi si ricuopre di foglie, 
o di borraccina , acciò l’ innesto non si risecchi sotto la sferza 
troppo cocente del sole , o , in tempo di pioggia , l’ acqua 
non penetri nella fenditura. Si può fare l’ inversa , cioè ri- 
durre a cuneo o bietta il ramo del soggetto da innestarsi , 
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« , sfesa la mazza , impiantarla sopra la bietta del ramo 
da innestarsi , fermandocela come a cavalcioni. Questo in- 
nesto si dice a forca \ fig. 6." e 7.* 1 

INNESTO A CORONA. 

* 

L’innesto a corona è così detto, perchè le mazze in 
maggior numero s’inseriscono in forma di corona nell’ al- 
bero che s’ innesta } lo che si fa ficcando le mazze tra la 
scorza ed il legno dell’albero che si vuole innestare: ciò 
si pratica nei tronchi grossi e negli alberi che si vogliono 
allevare nani. Bisogna far questo innesto nei tempo che le 
piante sono in succhio , acciocché si possa staccar facilmente 
la scorza dal legno } quindi il mese di marzo è il più op- 
portuno , essendo allora la vera stagione nella quale tutte 
le piante si trovano in quello stato. Gli alberi che si vo- 
gliono innestare con questo metodo bisogna che abbiano 
almeno tre o quattro soldi di diametro. Si segano orizzon- 
talmente, si pulisce il taglio col roncolo, o col pennato} 
dipoi s’insinua la punta d’un coltello fra la scorza ed il le- 
gno. Si profonda quest’ apertura con una bietta di legno 
duro, o di osso, che s’introduce dolcemente senza guastare 
le fibre della scorza all’esterno: indi vi si intromette la 

mazza tagliata in sbieco, tav. XIlI. a , fig. 8." e 9.®, per la 
lunghezza di un soldo, ed alla quale si lascia alle volte un 
riposo, osservando che la scorza non si stacchi e coincida 
col legno. 

Introdotte così diverse mazze , alla distanza di tre soldi 
in circa l’una dall’altra, si assicurano esse legandole, e 
cuoprendole come nell’innesto a squarcio . Alle volte segue 
che la scorza crepa nell’ introdurvi il cuneo, ma ciò non 
impedisce la buona riuscita} anzi si può fenderla o sepa-, 
rarla , per agevolare questa introduzione, c legarla poi e 
coprire il taglio colle solite mesture. 
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INNESTO A OCCHIO. 

• » • ; 

L’innesto a occhio altro non è che una gemma od oc- 
chio levato da un ramo di un anno, e trasportato sopra di 
un altro albero. Per distaccar l’ occhio si fa un taglio in- 
torno all’occhio medesimo, in forma di triangolo, o di scudo 
d'arme} tar. XIII.% fig. io. a } e perciò dicesi in alcuni luo- 
ghi innesto a scudetto. Subito che si è staccato , si fa un’ in- 
cisione in croce, o a T, nel ramo che si vuole innestare, 
se ne solleva all'intorno la scorza, e vi si insinua lo scu- 
detto con 1* occhio , che si cuopre con la scorza del ramo 
innestato , e quindi si lega con filaccia di canapa , o cosa 
simile, sopra e sotto all’occhio, procurando di non dan- 
neggiarlo} fig. n. a e ia. a 

Quest’innesto si può fare in due tempi, cioè nella pri- 
mavera, quando gli alberi sono per muovere, e dicesi al- 
lora a occhio aperto , o nell’autunno, quando perdono le 
foglie, e dicesi a occhio chiuso , giacché la gemma non si 
sviluppa che alla primavera, se l’innesto ha preso, cioè 
quando si è attaccato ed ha prodotto un getto di due o 
tre dita. 

Si rende necessario togliere il ramo salvatico che rimane 
al disopra , e ricuoprire il taglio } altrimenti l’ innesto poco 
prospererebbe, e facilmente verrebbe a deperire. Un tale 
innesto si pratica per tutti i frutti , ma specialmente per 
gli agrumi e per le rose. 

INNESTO A BOCCIOLO. 

L' innesto a bocciolo è poco in uso , perchè meno sicuro, 
e si adopera solo negli alberi di molto sugo , come il fico, 
il moro , il castagno ed altre specie. Si scioglie un ramo con 
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una gemma , e tagliando circolarmente , sotto e sopra ad 
essa , la scorza fino al legnò , la si distacca dal legno me- 
desimo, e si porta fuori in forma di bocciolo o cilindro 
vuoto. Questo si sovrappone all’altro ramo da innestarsi, 
già tagliato trasversalmente e della precisa grossezza, cui 
siasi tolta via egualmente la scorza} così si adatta esatta- 
mente quel bocciolo di scorza colla gemma sul ramo stato 
spogliato della propria , facendo in certo modo un baratto} 
Y. tav. XIir. a , fig. i3.* e 14 / 

INNESTO A FORO. 

Quest'innesto si fa conficcando in un foro, fatto nel 
tronco, una mazza. Un tale innesto, secondo i diversi paesi, 
riceve diversi nomi , come a bareno , in tronco ,a succhiello , 
a succhio , e a barba. Il Duhamel , nel suo Trattato degli 
alberi fruttiferi , lo chiama innesto a pezzo riportato. Que- 
st'innesto a foro si fa lateralmente al tronco. La tav. XIII*., 
fig. i5.“ , indica questo modo di innestare. L’albero A, 
rotto in B, B, B, ed ivi lasciato, resta quasi senza rami. 
La rottura si fa in tempo che l'albero non è in succhio, 
e quindi non ha luogo l’innesto tra la scorza ed il legno} 
per ciò convien valersi dell’innesto a foro , per aggiungervi 
rami. A quest'effetto la fig. i3. a della stessa tavola mostra 
come si conficchi il ramo da innestare , preparato come si 
vede in D. Le mazze si possono insinuare in un foro fatto 
col succhiello, o con altro modo, anco senza tagliare il 
tronco , oppure ponendo molte mazze in questa forma a 
diverse altezze, avvertendo che le mazze le quali vi si 
mettono sieno tanto ficcate, che il libro della mazza e del 
tronco si tocchino e sieno bene uniti insieme. 
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INNESTO PER APPOSIZIONE, O PER ACCOPPIAMENTO. 

L* innesto per accoppiamento è quello in cui la mazza 
da innestarsi si taglia da un lato nella sua parte inferiore, 
mentre in senso opposto si taglia la sommità del tronco su 
cui si vuol fare l’innesto, perchè questo tronco o ramo sia 
dell’istesso diametro o poco diverso da quello della mazza. 
Si applica il lato tagliato della mazza a quello del tronco, 
e stringendo con fili, o scorza d’alberi, si tengono uniti 
insieme i due pezzi, fin tanto che non sieno agglutinati 
insieme. Le figure 7 - a e 8. a della tav. XIII.* dimostrano que- 
sto innesto. 

Il Bussato, al capitolo 5i del suo Giardino , chiama 
questo modo d’ innestare a temperatura di penna. Lo ri- 
porta pure il Trinzi nel suo Agricoltore sperimentato , al 
capitolo quarto , collo stesso nome, servendosene per le viti. 
Un tal innesto pure vien detto da altri Italiani a becco 
di flauto. 

VARIETÀ’ DELL’ INNESTO PER APPOSIZIONE, 

DETTO A ZANCA. 


La figura i8. a della tav. XIII. a ci presenta questa varietà. 

L’albero B è tagliato in K, L, M} la mazza é tagliata in 
ordine inverso P, Q, R, S. Si uniscono i tagli, e si lega 
con scorze, o fili, acciò non si muovano i due rami in- 
nestati, fino a tanto che non si saranno bene uniti insieme. 

INNESTO DI VICINANZA, O PER APPROSSIMAZIONE. 

L’innesto di vicinanza , o per approssimazione , consiste 
nella riunione di due tronchi , o di due rami , ciascuno 
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d’essi attaccato alla rispettiva pianta colle sue radici nella 
terra , e senza die veruno dei due sia reciso dalla pianta 
madre. Nella tavola XIV.® le figure ig. a , 20.% 21.® e 22.® 
dimostrano tutte le maniere colle quali possono farsi gli 
innesti per approssimazione. Questo innesto ha il vantaggio 
che può farsi in quasi tutte le stagioni dell’anno. Si pos- 
sono innestar rami assai grossi, dai quali aver pronta- 
mente i fiori ed i frutti. L’innesto per approssimazione , 
dice Dubamel, serve a moltiplicare un albero raro senza 
fargli alcun danno, poiché non gli si leva che un ramo. Si 
può innestare un ramo intiero , carico di molti altri rami 
minori , e si ha il vantaggio di avere in poco tempo un 
albero perfetto. Sebbene questo innesto possa farsi nel tempo 
che la pianta è in succhio, pure è meglio farlo prima che 
aprano le gemme , perchè nel primo caso assai traspirando 
allora le foglie , molti rami deperiscono. Il più naturale 
innesto per approssimazione è quello in cui due piante o 
due rami s’ incrocicchiano , stando a contatto 1’ uno dell’al- 
tro. La figura 19.® della tavola XIII.® indica questo inne- 
sto, in cui l’albero A s’incrocia in D nell’albero B, C, 
che poi si lega. Neil’ eseguire l’ incrocicchi amento s’intacca 
nel luogo del contatto la scorza , ed anche una porzione 
di legno in ambedue le piante, onde avere più perfetto e 
sicuro il combatiamento delle due scorze vive. 

Molte varietà vi sono degli innesti detti di vicinanza, 
dandone un altro esempio la figura 20.® della tavola suddetta 
in cui sono avvicinati due tronchi o due alberi nei quali 
è stato fatto un taglio longitudinale, nei punti ove si toc- 
cano, sino alla profondità dello stuccio midollare, e ne 
sono state coperte le piaghe l’una con l’altra, e quindi 
legate insieme con solidità le parti perchè l’unione loro 
possa effettuarsi. Lo stesso metodo può tenersi anco in due 
piante poste in vasi, come vedesi alla tav, XIV*, fig. 2i.®j 
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c questo appunto è il metodo più praticato ne£ giardini, 
particolarmente sulle Camellie. 

Si ha pure un’altra sorte d’innesto simile, facendo pas» 
sare un tronco o un ramo dentro la fessura fatta in un 
altro ramo, levando una porzione di scorza al ramo che 
entra nella detta fessura: quest’innesto si eseguisce vantag- 
giosamente nelle viti , come è stato più volte provato. Il 
signor Thouin chiama questo innesto col nome di Virgilio, 
perchè a lui è dovuta la descrizione pratica di quest’in- 
nesto, fatto con un tronco passato a traverso ad un ceppo 
traforato nel mezzo del suo diametro. Per la presente va- 
rietà, veggasi la tavola XlV. a , figura 22.*, nella quale l’al- 
bero I è trapassato nei foro li dell’albero II. 

INNESTO A BOTTIGLIA. 

Fra le tante varietà di metodi per fare l’innesto per 
approssimazione, crediamo molto a proposito e vantaggioso 
il dare la seguente descrizione di questo metodo, da noi 
ritrovato. 

Per quanto il sistema che comunemente si pratica sia 
nella maggior parte conservato nel nuovo metodo che pro- 
poniamo, siccome però non poche circostanze concorrono 
ad agevolare il lavoro coll’ applicazione di mezzi più sem- 
plici, così crediamo necessario di parlare di un metodo 
tanto utile, dal quale abbiamo ottenuto i più felici ri- 
sultati. 

L’ordinario metodo di far l’innesto per approssimazione 
come abbiamo già detto, quello si è di comprimere l’uno 
contro l’altro due rami che debbono innestarsi, tolta prima 
ad ambedue una porzione della loro epidermide , onde ab- 
bia luogo la così detta callosità \ nè da questo primo punto 
si discosta il nostro primo metodo, che è in tutto simile 
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a qua ilio si pratica comunemente. Diversifica esso però in 
quella parte per cui il ramo innestato deve risentire il 
necessario vantaggio dell’ umidità , che è di tanta efficacia, 
e sì indispensabile all’ effetto desiderato dall’agricoltore } 
vantaggio che nel metodo universalmente adottato vien 
procuralo al ramo, col rimanere esso unito al tronco della 
pianta già barbicala nel vaso} tav. XIV. a , fig. ai. a 

Per maggiormente semplicizzare questa operazione, ab- 
biamo reciso, e perciò totalmente separato dal tronco prin- 
cipale, il ramo da innestarsi, ed applicato all’ altro, abbia- 
mo introdotta l’estremità inferiore di esso, la parte, cioè, 
nella quale è stato tagliato, in una boccia, o in qualunque 
altro recipiente pieno della conveniente dose d’acqua, da 
cui potesse il ramo attrarre la necessaria umidità. Da que- 
sta nostra esperienza, ripetuta più volte ed estesa a piante 
di diverso genere, abbiamo rilevato che i risultamenti di 
questo nostro nuovo metodo corrispondevano esattamente a 
quelli ottenuti coir altro, ed erano confermati da un felice 
successo} tav. X1V.« fig. 23.» 

Molti sono i vantaggi che ne derivano, qualora si operi 
nel metodo da noi sopraccennato $ e tralasciando di ram- 
mentare quelli di minor conto, ci ristringeremo ad indi- 
care i più importanti. 

i .* Non sono necessari! i due vasi, quello, cioè, colla 
pianta che somministra il ramo da innestarsi, e 1’ altro in 
cui sia la pianta da ricevere l'innesto, bastando quest’ul- 
timo. E poiché con tal metodo si può risparmiare un con- 
siderevole spazio di luogo, ciò appunto dee tenersi in qual- 
che conto, soprattutto negli stabilimenti botanici di com- 
mercio, ove occorre spesso di eseguire numerosi innesti. 

a.° Che, essendo talvolta uno dei vasi soverchiamente 
alto, ed il secondo assai piccolo, riesce sempre malagevole 
e di un qualche impaccio il collocarli nella conveniente si- 
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tuazione, l’adattarli alla necessaria positura, e l’eseguire 
con comodo e sicurezza gli opportuni lavori: i quali in- 
convenienti non lian più luogo seguendo le regole da noi 
annunziate. 

3.° Si può trasportare senza verun pericolo il vaso della 
pianta innestata. Questo pericolo, al contrario, non man- 
cherà d" affacciarsi e di sgomentare l’ agricoltore , quando 
per un’ indispensabile necessità dovrà traslocare non uno 
ma due vasi, che non possono stare l’uno dall’ altro disgiun- 
ti : la quale operazione richiede una diligenza ed un’ atten- 
zione che, per quanto usata e raccomandata , non sempre 
si ottiene, specialmente se l’innesto è di fresco fatto* poi- 
ché il minimo disequilibrio nel trasporto può riuscir dan- 
noso alle piante, e talvolta esser cagione di dover rinnuo- 
vare l’operazione dell’innesto, non esclusa tampoco la cir- 
costanza che le piante o i vasi di diverso peso e grandezza 
presentano aneli’ essi un qualche ostacolo alla facilità del 
trasporto. 

INNESTO A TRIANGOLO. 

Rompendosi un albero a mezzo fusto, oppure un ramo 
di qualche importanza, sia alTeffetto di levarne la defor- 
mità, o per togliere il pericolo che, mancato un ramo di 
conseguenza, non vada da quella parte a deperire la pian- 
ta , si può fare l’innesto a triangolo . Si taglia l’albero 
orizzontalmente a mezzo fusto, gli si fa un taglio triango- 
lare, il quale non si estenderà che sino al centro del fu- 
sto medesimo, e alto circa sei dita , secondo la forza del- 
l’ albero. Questo triangolo dal taglio orizzontale calerà colla 
punta al basso. Si taglia alla punta vicina un lato di forma 
capace a riempire esattamente il detto triangolo, al quale 
effetto non si passerà la metà della circonferenza, e i due 
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lati superiori della base termineranno i due incavi e com- 
bineranno con la sommità orizzontale del soggetto. Si le- 
gherà esattamente e in modo che i due libri si tocchino. 

Questo innesto non è di facile esecuzione se non nel 
tempo in cui i succhi riposano e le scorze sono aderenti 
al legno. Se all’ albero rotto non si ha vicina la pianta , 
si potrà piantarvela , qualora la stagione lo permetta. La 
figura a/p 8 della tav. XIV.» mostra Palbero rotto, a cui 
in N si adatta l’albero M , e si lega in O, acciò possa 
unirsi l’ innesto. 


INNESTO MICHAUX. 

Il signor Thouin lo chiama con questo nome, avendolo 
Micliaux, coltivatore naturalista e viaggiatore molto distin- 
to, praticato nel 1780. Questo innesto consiste nel curvare 
i rami e introdurli in un taglio , a forma di T , nell' al- 
bero stesso che li ha prodotti, per ottenere effetti pitto- 
reschi , ed anche dei legni curvi adattati alle arti c agli 
usi della marina. La figura 25 .* della tavola XIV.® rap- 
presenta questo innesto. 

INNESTO A IMPI ASTRAZIONE, 

O IMPIASTRAMENTO, A PEZZO RIPORTATO. 

Di questo innesto veggasi la tav. XIV.*, fig. 26.* Le in- 
cisioni E, G, I, con i pezzi da riportarsi, F, H, K, forniti 
delle gemme P, Q, BL. Dell’innesto medesimo possiamo farci 
un’ idea, levando un tratto di scorza da una pianta, nella 
quale scorza sia una gemma , ed indi rimettendo questo 
tratto di scorza al suo posto , legandolo e impiastrandolo , 
onde ben combaci senza toccar la gemma; questo tratto di 
scorza si rimargina. Tutta la diligenza consiste nel cam- 
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bìare il detto tratto di scorza, di qualunque figura sia, in 
quello di altra pianta, della stessa figura, munito di gem- 
ma viva, e nell’osservare che la medesima non sia cieca, 
e che il suo cuoricino , nello staccar la scorza , non resti 
attaccato al legno della pianta da cui si estrae la scorza 
medesima; poiché allora 1’ innesto s’ attacca, ma non spunta 
il pollone. Un tale innesto si usa nelle piante che hanno 
qualche ferita nella corteccia, e che perciò sono in qualche 
parte mancanti di rami ; allora, per rimediarvi, si può usare 
P innesto per impiastramento , o a pezzo riportato, 

INNESTO PER APPROSSIMAZIONE DI TRONCO 
SUL COLLO DELLE RADICI. 

Un tale innesto è rappresentato nella tavola XIV. a , fig. 
27/*, in cui , sul collo A della radice fatto un taglio C, 
si adatta il domestico albero D, scorzato dove in G tocca 
il collo della radice , in modo che i libri si combacino. 
L’ opportuna legatura deve tenere le parti unite insieme. 

INNESTO SULLE ERBE 
E SULLE LORO RADICI. 


L’ innesto dell’ erbe e delle loro radici può eseguirsi so- 
pra quelle piante erbacee che per più anni mettono il fiore 
sul medesimo stelo, e nelle quali, diviso il caule nel mezzo 
e riunite le parti , qualche volta quest’ innesto si attacca. 
Molti han creduto che simile innesto facesse cambiar di co- 
lore i fiori , ma ciò è falso. Anche il signor Thouin am- 
mette la probabilità che quest’innesto erbaceo possa attac- 
carsi, ma dice che non fa cambiar di colore i fiori che ne 
succederanno. 

Dell’ innesto sulle radici dell’ erbe abbiamo un caso par- 
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ticolare , accennato da molti antichi , e segnatamente dal 
Falcone , nella sua Villa , all’ articolo : Altri oarii gentili 
modi cT innestare. Questo innesto consiste sul costone di ca- 
volo. £ anche accennato dal Davanzati, in questi termini: 
Innestamento ridicolo da sapersi. Si fa d’ogni sorta di 
mazze sui cavoli rigogliosi, tagliati fra le due terre; si at- 
taccano a maraviglia, non bisogna stringerli troppo col sal- 
cio, e subito che sono attaccati , conviene trapiantarli con 
mazze sotterra, acciò abbiano luogo di muovere radici, per 
avere più forte e più vegeta la pianta. 

INNESTO DELLE FOGLIE, DEI FIORI 
E DEI FRUTTI. 

Questo innesto accade naturalmente. Le foglie, i fiori e 
i frutti che ancor teneri si trovano forzali a crescere stretti 
insieme, talora si uniscono, e formano un innesto naturale. 
Ciò accade sopra molte piante, e spesso nei peri, nei pomi, 
nei frutti dei cocomeri e nelle foglie dei lamponi. Chi vuole 
imitar la natura facendoli artificialmente, bisogua che av- 
verta di forzarli , giovani ed appena nascenti , a crescere 
in angustia di luogo. Sopra questi innesti cadono varie ri- 
flessioni. Le differenti bizzarre specie d'innesti operate dal- 
la natura sulle foglie tanto semplici che composte, sui fiori 
e sui frutti , ci persuadono che nelle foglie e nei fiori vi 
sieno delle materie analoghe alla sostanza corticale. Questi 
innesti sono di assai difficile riuscita, e sono più propri i 
della natura che dell' arte; e poco o niente possono servire 
all’economia rurale. Fatti che sieno dalla natura , oltre al 
servire alla curiosità, potranno assoggettarsi a quelle ispe- 
zioni dietro le quali si credesse poter giovare al progresso 
delle cognizioni fisiologiche della vegetazione. Che poi le 
foglie contengano la sostanza corticale ne persuade anche 
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ì’ esperimento fino dai suoi tempi riportato dal padre Ago* 
stino Mandriola nel suo Giardiniere dei fiori. Egli , fin 
prima del i 65 o, epoca in cui la sua opera fu stampata a 
Ferrara , fece veder col fatto come si faccia derivare una 
pianta di limone o di cedro da una foglia piantata in ter- 
ra, clic getti radici. 

Si ritiene che il vero innesto delle foglie, dei fiori e 
dei frutti sia quello che sui medesimi segue naturalmente. 
In quanto poi all’innesto artificiale , ha con esso qualche 
relazione l’innesto sopraccennato nelle modificazioni tra 
scorza e legno, ma ne differisce perchè in quello l’innesto 
si fa con rami aventi bottoni a fiori , non già i soli fiori. 
Appartiene a questa classe l’ innesto di foglie di piante 
crasse, inserite in tagli di ramoscelli , o di foglie di pianto 
di altra specie, o dello stesso genere. Le parti inserite, 
dice il signor Thouin , vivono e crescono, non alla ma- 
niera degli innesti, ma come piante parasite per produi re 
effetti pittoreschi nelle stufe , come qui si pratica del Cac- 
tus truncatus sopra il Cactus triangularis ed altre specie. 

INNESTO DEI SEMI. 


Alcuni fra gli antichi fanno menzione dell’ innesto dei 
semi. Plinio ne parla, come pure Columella riporta d’a- 
ver letto in Dillo Medcsio egiziano che praticasi un innesto 
fatto con semi di melone piantati in terra nelle midolle 
dei Roghi e delle Ferule, per avere dei frutti nell’inver- 
no. Parlano di quest'innesto P Herrera ed il Tanara, i 
quali dicono, svelta la lattuga, si colgono le foglie che 
sono unite alle radici , e negli slessi margini fallo un pic- 
col foro, vi si depongono i semi di Nasturzio, Bussilico ed 
altre specie, come ancora di Carciofi, del che parla il 
greco Vairone. La lattuga si circonderà con un einpiastro 
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di concime applicato sulle ferite nelle quali sono depositati 
i semi, e quindi si cuoprirà di terra. 

Nel seme si trova il cuoricino, la parte sua più essen- 
ziale , in cui è concentrato il vegetabile che deve svilup^ 
parsi. È appunto quello clie si sviluppa anche in questo in- 
nesto , il quale è riferibile per lo più alla maniera dell’in- 
nesto tra scorza e legno , ed all’altra ad occhio e a scu- 
detto. Dietro tali principii, alcuni, specialmente negli in- 
nesti a corona , invece di mazze, si sono valsi per bizzarria 
di sementi. Lo che si può fare in una pianta di grossa 
scorza e con sementi analoghe alla pianta su cui s'innesfa, 
e per farlo utilmente bisogna che sieno di quelle sementi 
che producono piante dalle quali si ottiene il fruito dome- 
stico senza bisogno d’innesto. 

VARIETÀ' 

DELL’ INNESTO DEI SEMI. 

Carlo Stefano , nella sua Agricoltura , parla di questa 
varietà , che consiste nel piantare in un vaso pieuo di ter- 
ra , capovolto e bucato onde i germi uscendo dal foro si 
uniscano e facciano un solo albero. Altri insegnano farlo 
con semi piantati insieme entro un tubo, ove, forzati gli 
steli ad unirsi, formino una sola pianta. Si possono inne- 
stare i semi in alberi tra scorza e legno , piantando ab- 
basso la punta, che si sviluppa in radice. Si possono anche 
innestare a scudetto con semente, o coi germi loro, sepa- 
rati dai cotiledoni, a guisa di scudetto, fra la corteccia e 
l’alburno, ed in maniera che ancor qui la radice vada ab- 
basso, onde la pianta nasca in istato naturale. 

Questi innesti , che poco diversificano dalla sementa in 
terra, potranno forse servire a rischiarare la fisica*, ma in 
quanto all’oggetto della fruttificazione, s’incontrerà in que- 
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sii la difficoltà che le piante venule con tali innesti non 
faranno frutti se non al tempo stabilito dalla natura per 
le piante che nascono dal seme in terra; per cui sembra 
più opportuna la semente fatta in terra ove la pianta può 
radicare; ed in quanto all’innesto, sembra meglio P inne- 
stare con mazze o con scudetti presi da ramoscelli, onde 
avere più presto i frutti. 

Per dare una spiegazione sufficiente come si attacchi 
P innesto , e come per questo mezzo i fiori ed i frutti mu- 
tino quasi natura , ci atterremo a quanto ne dice il cele- 
bre professore Ottaviano Targioni Pozzetti nelle sue Le- 
zioni di Agricoltura , alla lezione decimottava, tom. Ili, 
pag. 1 38. « Servirà rammentarsi che quando l’albero è in 
sugo e comincia a sviluppare - le gemme e a vegetare di 
nuovo, il detto sugo divenendo più glutinoso, attacca uno 
strato di libro o di fibre della scorza interna, al legno sot- 
toposto, e generasi un altro strato fra la parte esterna e 
parenchima tosa della scorza medesima. 

u II sugo adunque che circola per le fibre longitudi- 
nali del libro della scorza connette queste fibre del neslo 
con quelle del soggetto innestato, e attacca egualmente Io 
strato inferiore del libro dell’innesto al legno innestalo, a 
cui si applica per mezzo della legatura , e così facendosi 
una specie di callosità o cicatrice all’intorno, il sugo nu- 
tritivo è obbligato a portarsi alla gemma, la quale, adesa 
che sia, tira con la sua scorza i punti raggianti della mi- 
dolla sparsi per il legno, e le fibre midollari investendo 
l’occhio applicatovi nel nesto a occhio , ed unendosi scor- 
za a scorza nell’innesto a mazza , fa sviluppare le gemme 
e crescere il nesto. Da ciò s’intende come il seme seguita 
sempre la radice, e quantunque. estratto o da una squisita 
pera , o da una deliziosa arancia di Portogallo , non pro- 
durrà , seminandolo, che un pero salvatico, o un arancio 
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forte , sui quali era stato innestato. Ciò fa vedere che la 
midolla ha la forza distensiva ed è produttrice del seme , 
mentre la scorza ha quella di cuoprirlo e produrre il pe- 
ricarpio o involto del seme. Ciò è confermato dal pomo 
detto la Bizzarria , composto, cioè, di arancio e di limo- 
ne, o di limone o cedrato, il quale fu descritto da Pietro 
Nati nel 1 come veduto la prima volta nel giardino 
Panciatici alla Torre degli Agli, e creduto dal Nati ( per 
asserzione del giardiniere ) prodotto dal caso : al che si ac- 
corda anche il Clarici. Per altro la Bizzarrìa era nota al 
Porta , il quale nella sua Magia naturale , stampata nel 1 553, 
discorrendo delle frutta di diverso sapore, fra le altre di- 
ce: Et invicem diversis generibus commixta diramala li - 
mombus , et medica mala cum acidis ; sic semiacida , et 
semidulcia. Lo stesso Porta, ed altri dopo di lui, dicono 
che si ottiene questa Bizzarrìa coll’innesto di due ocelli 
differenti, divisi per mezzo, ed uniti nel medesimo in- 
nesto. 

« Molte altre diligenze e pratiche ingegnose, che di- 
consi segreti , si adoprano dai giardinieri perchè i frutti 
maturino più presto, maggiormente ingrossino, si colori- 
scano meglio, prendano diverso sapore, e vengano senza 
semi e senza noccioli; de’ quali troppo in lungo conducendo 
il parlare , si possono vedere in molti trattati d’agricoltura 
e di giardini. 

« Col trapiantare adunque gli alberi fruttiferi in mi- 
glior suolo ed in migliore esposizione, col togliere i rami 
inutili e troppo frondeggianti , ed obbligare così il sugo 
nutritivo che scende, e che è più sostanzioso, a trattenersi 
e depositarsi in maggiore abbondanza nei rami che portano 
i frutti , con tramutare e mescolare le razze per mezzo del- 
l’ innesto, e con le altre diligenze praticate dagli agricolto- 
ri , si arriva a migliorare i detti frutti, e a render più 
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profittevoli le piante che li portano ; a far perdere ad esse 
l’aspetto silvestre, e persino la fierezza delle spine, e a 
renderle abbondantemente feconde } come da Virgilio nelle 
sue Georgiche : 

Tamen haec quoque si quis 

Inseret , aut scrohibus mandet mutata subactis 
JExuerint syloestrem animum : cultuque frequenti 
In quascumque voces artes , haud tarda sequentur. 
Qualora poi si trascurino le avvertenze e le precau- 
zioni sopraccennate, e si lascino crescere a loro voglia gli 
alberi fruttiferi , minori e peggiori frutti si raccoglieranno, 
e si perderanno ben presto , come è avvenuto delle buone 
razze di pere, di mele, di pesche, di susine, ecc. ritor- 
nando esse all’antica primiera specie dalla quale sono pro- 
venute , poiché: 

Pomaque degenerant succos oblila priores , 

Et turpeis avibus predam fert uva racemis . 


Vihg., Georg . II. 
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PIANTE 

<EIDX MDMSGOH® UH $UX32D JA33X» 



NOME LATINO. 

» 

Alyssum maritimum. 
Amygdalus communis fi. pi. 

— — nana. 

Arbutus Andrachne . 

Camellia japonica , fi. albo , 
simplici. 

— fi, pi, ? albo. 

fi. pi . , rubro . sim- 
plici. 

Coronilla Emerus. 

Fritillaria irnperia1is.fi . luteo. 

jl , rubro. 

Globulai ia vulgaris. 
fjimodorum incatvillei. 
Narcissus bifiorus. 

Jonquilla. 

poeticus fi.. pi. 

Primula elatior , versicolor . 
Py rus spectabilis. 


NOME VOLGARE. 

.Alisso marittimo. 

Mandorlo di fiore doppio. 

nano. 

Corbezzolo dell’ Oriente. 
Camellia del Giappone, a 
fiore bianco, scempio. 

a fiore doppio, bianco. 

a fiore rosso , scem- 
pio. 

Emero,o Gineslrone di bo- 
sco. 

Corona imperiale, a fiore 
giallo. 

a fiore rosso. 

Bottonaria. 

Li inodoro. 

Narciso a due fiori. 

Giunchiglia. 

Narciso poetico. 

Primavera di due colori. 
Melo di fiore doppio. 
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Rosmarinus officinalis. 
Ruellia varians. 

Scilla campanulata. 
Syringa vtdgaris y Jl. albo . 

— Jl. rubro. 

Tulìpa clusiana. 

— — gesneriana. 


Raineri no. 

Ruellia celeste. 
Giacinto stellare. 
Lillac di fiore bianco. 

di fior rosso. 

Tulipano salvatico. 
dei giardini. 


Fioriscono pure molte altre specie in pien’aria , ed 
tificialmente mercè il calor delle stufe. 


ar- 
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ALYSSUM MA1UTIMUM. 

TETRA DY NAMIA SILICULOSA. 

Alyssum. Caul ibus sujfruticosis , procumbentibus ,Jbliis 
lineari-acutis , subincanis\ staminibus simplicibus \ si - 
liculis subrotundisy integri*. Habitat in Hispania. 

Alyssum mjritimcm , 

«letto 

Alisso Mauittisio. 


Lia voce Alyssum deriva dal greco, c significa toglier 
la rabbia , poiché gli antichi la riguardavano come efficace 
nella Idrofobia. 

Questa specie nasce spontanea in Ispagna , particolarmente 
nei luoghi marittimi, e benché pianta resa quasi comune 
presso di noi , serve peraltro di grandissimo ornamento ai 
nostri giardini coi graziosissimi suoi fiori gialli, che suc- 
cedono nel marzo, continuando per oltre un mese la loro 
fioritura. 

Le sue foglie sono lineari, appuntate, di un colore quasi 
biancastro. 

Propagasi per la riproduzione dei suoi semi, che som- 
ministra in quantità, e clic potranno sementarsi nel mese 
di marzo, in una terra grassa, argillosa } e cresciute che 
saranno le pianticelle, già nate, fino all’ altezza di quattro 
dita circa, potranno separarsi e piantarsi dove più piace, 
prosperando in ogni terra ed in qualunque situazione. 
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SMlBILSMIi, 

TRANQUILLITÀ’ E PACE DEL CUORE. 

Chi di Clilo ha più splendido slatof 
Chi più sguazza tra gli agi e gli onor? 
Non per questo ei può dirsi beato} 

Che gli manca il più caro tcsor : 

La difficile Pace del cor. 

Non son ricco; e a lentissimi sorsi 
Vo bevendo la tazza del fiel; 

Ma ne P alma segreta i rimorsi 
Non mi danno una guerra crudel : 
Invidiabile dono del ciel ! 

Salve, o Àlisso , che suoli al zampillo 
D’acque pure più bello fiorir! 

Sol chi è buono, tu dici , è Tranquillo; 
Sol chi ha pace può in terra gioir: 

Giusta legge, a cui forza è obbedir! 

Gazza di, Fantasie, 
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AMYGDALUS COMMUNIS, 

FL. PL. 

ICOSANDRIA MONOGYNTA. 

e 

Amygbjlvs. Calyx quinquefida , injerus. Pelala quia - 
que . Flores sessiles. Habitat in Calmuckia. 

AmYGDJLUS COMMUlfiS ,Jl. pi. 
detto 

Mandorlo di fiore doppio. 


yj. mygdalus deriva da una parola greca , die significa sca- 
nalatura , giacché il pericarpio legnoso o guscio di qualche 
specie di questo genere presenta nel punto della riunione 
o sutura alcune scanalature o strie. Il Martini fa provenire 
questa etimologia dall’ebraico vigilanza , per la precocità 
con la quale i fiori dell’ Amygdalus si manifestano. 

Molte sono le varietà a fiore semplice di questa specie, 
unica per i botanici : varietà che si appalesano per la di- 
versa figura e il vario stato del frutto, che si mangia al- 
lorché è tenero , e si conosce dal volgo sotto il nome di 
mandorla della Caterina , ed è assai indigesto. Le mandorle 
sono però ricercate cosi erbose per diversi usi della creden- 
za , come per candirle e giulebbarle , o metterle in guazzo. 
Secche , si mangiano crude , o si tostano e servono allora 
a varii lavori di credenza, come marzapani, mandorlati, 
pan-pctali , confetti, ccc. La farmacia ne estrae dell’olio 
per espressione, molto commendato nelle coliche, e che si 
usa pure come becchico , o espettorante, unito alla gomma 
arabica in polvere e a qualche siroppo in forma di savonea. 
li residuo di questa espressione consiste in pani d’ una so- 
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stanza feculante , dai quali , macinandoli , risulta una fa- 
rina die serve d 1 eccellente cosmetico o belletto. 

La varietà a fiore doppio non produce frutti , c si mantiene 
sempre piccola. Essa fiorisce nel marzo, continuando la sua 
fioritura per quasi due mesi. I suoi fiori sono doppii, di un 
bellissimo color roseo, clic contornano tutto il fusto della pian- 
ta, essendo per ciò di assai vago ornamento ai nostri giardini. 

Le sue foglie sono d"un bellissimo color verde } esse gettano 
nel mese di marzo, e si seccano alla fine d’ottobre. 

Si propaga per getti, come pure per margotti, che sarà ne- 
cessario di fare in aprile, e potranno tagliarsi nel mese d’ot- 
tobre. Qualunque terra e situazione è propria alla sua vege- 
tazione. Nasce spontanea nella Calmucchia. 

BBUBILIBStt il. 

STUPIDITA’. 

• • • • 

Più ride il suol, ne la verdura ameno, 

Or che siedi con me su l’erba molle} 

Più splende il cielo, a gli occhi miei sereno} 

Più dolce l’aura movesi sul colle, 

Nunzia di primavera} ai vital spiro 
Più di viole in fioransi le zolle. 

Ma, perchè un prego in fronte a te ne miro, 
Adempirò, con dirti una novella, 

La mia promessa a un tempo e il tuo desiro. 

Visse, o Fillide, in Tracia una donzella, 

Che portava il tuo nome, e, qual tu sei, 

D’atti. e di volto era gentile e bella. 

Del patrio scettro conceduto a lei, 

Ben che di gioventù nel primo fiore, 

Il faticoso incarco avean gli dei. 


1^2 MAIIZO.' 

Ma de i monarchi non è chiuso il core 
A i più teneri affetti, e le superbe 
Reggio passeggia trionfante Amore. 

Nè preziosi tesor, nè medie 1 erbe, 

Nè magia d’apollinei concenti 
Posson guarirne mai le aire acerbe. 

A i tracii lidi ecco d’ignote genti 
Una nave apparir, già lacerala 
Dal furiar di procellosi venti. 

Ed ecco a nuoto fuor de l’onda irata 
Arrivando cadere un giovinetto, 

Privo di forze e con lena affannala. 

il popoi trae con pietoso affetto, 

Al naufrago soccorre, e lo trasporla, 
Come Fillide vuole, al regio tetto. 

La giovine rcina ivi il conforta 
D’amorevoli cure, ed ei ripiglia 
Yital colore ne la guancia smorta. 

Con fioca voce e pien di meraviglia , 
Saper, dimanda, dove io son mi lice? 

E fise ha sempre in Fillide le ciglia. 

E cjueila, non temere, affabil dice, 

Fra gente umana spinse il ciel tua nave; 
Qui trova ospite asilo ogni infelice. 

In Rodope tu sei; con fren soave 

Fille vi regna, e quella io son; ma dire 
11 nome tuo, stranier, non ti sia grave. 

Ed egli a lei : grazie de i venti a l’ ire 
Che mi spinscr dov’ha cortesia regno! 
Demofoonte io son, d’ Atene il sire. 

D’Ilio, a tanti disastri orrido segno, 
Tornar voleva al patrio suol; non sono 
Di tua pietade, alma reina, indegno. 
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Ma quinci c quindi esca d’ amor già sono 
La bellezza che fresca in lor fioria 
E di dolci parole il dolce suono. 

A la tua condizion pari è la mia, 

Pari è l’età; se io t’offro la mia mano 
Deli! che di sdegno a te cagion non sia. 

Così pregava il Greco, e non in vano; 

Che Fille rispondea, con un sorriso: 

Ricusarla sarebbe atto villano. 

In te risponde a la beltà del viso 
De l’alma la beltà, sì che fu un punto 
Vederti e per te il core aver conquiso. 

De la felicità vedrommi assunto 

Al più sublime grado, il sir rispose, 

Se d* i risolala 1 nodo a te congiunto. 

Tu il modello sarai di quante ita spose 
D’Imene il regno, e il calle de la vita 
Per te cosparso mi sarà di rose. 

Ma, dirtelo degg’io? grave m’incita, 

Nè frappormi, te ’n prego, impedimento, 

Cura di regno a subita partita. 

Tornerò, il giuro, ove racceso e spento 
Di Cinlia il raggio sia solo una volta; 

Il giuro, e il ciel mi fulmini s’io mento. 

Rito solenne allor ... ma, in pianto sciolta, 

Che mai dici, ella grida, *e se non torni? 

De la mia vita ogni dolcezza è tolta. 

Al desio de l’amor que'trenta giorni 
Parran trentanni, ma tu poi, fedele. 

Rivedrai, lo giurasti, i miei soggiorni. 

Vanne dunque , se il vuoi , sciogli le vele; 

Ma ti ricorda che nel pianto io resto, 

E eh’ è misera gloria esser crudele. 
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L’accompagna a la spiaggia, in mesto volto , 
Gilè i moti del suo core impelliosi 
Un avvenir le presagi'an funesto. 

Quinci e quindi gli addio son dolorosi: 

L’un giura e l’altra prega*, ad amendue 
Trabocca il duol da gli occhi lagrimosi. 

Mai più triste spettacolo non fue 

Nè mai sarà; mestieri in quell’istante 
È a ciascun tutte usar le virtù sue. 

Ma su la nave egli è: stassi tremante 
£ sì grave è il dolor che la confonde, 

Che non fa motto la diserta amante. 

Già il canape si scioglie e da le sponde 
Salpa la nave} già da 1’ aure spinta 
Per distanza si vela e si nasconde. 

Allor, pallida in volto e il crin discinta , 
Torna a la reggia , e qui nel suo segreto 
Sfoga , piangendo, il duol da che fu vinta. 

Dove il palagio è più solingo e cheto 
Ivi si piace} che il suo core afflitto 
Ivi trova tormento oy’ altri è lieto. 

Al giovinetto generoso e invitto 

Dì e notte pensa , e dentro la sua mente 
Fan la speranza ed il timor conflitto. 

Oh! come al suo desio l’ore son lente ! 

Oh! come a lei ne tarda il suo ritorno, 

E stanca il ciel con supplicar dolente ! 

Ma surge al fine il sospirato giorno 

Del suo conforto , e già splender lo vede 
Di più vivace e rosea luce adorno. 

Perchè sian pronte d'imeneo le tede 
Tutto dispone, e con più lieto viso 
Volge impaziente a la marina il piede. 
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L’ occhio su F onde invia : scorge , o l’è avviso 
Scorger la greca nave , e di contento 
A lei sul volto disfa villa uu riso. 

Ma la dolce illusione in un momento 
Passa qual lampo , e Fillide si duole 
Che via le porti ogni speranza il vento. 

Si turba in tutti i suoi pensier , nè vuole 
La sconsolata abbandonar quel lito , 
Quantunque sia già tramontato il sole. 

Quivi veglia, e a lo spirito smarrito 
Calma non dà 3 le pietose ancelle 
Fannole in van di riposare invito. 

Più che tre giorni ivi dimora in quelle 
Ansie crudeli, ed un mortai pallore 
In lei sfigura le sembianze belle. 

« Che deggio far? che mi consigli, Amore? 
Tempo è ben di morire; altro non resta 
Miglior conforto a un disperato core. 

Certo del rio destino a la funesta 
Ira fu segno, ed a perir tra’ scogli 
Lo sospinse il furor de la tempesta. 

L’ultima prece ch’io ti porgo accogli, 

Benigno ciel; m’è insopporlabil peso: 

Questa misera vita al fin mi to<di. 

D 

In quel che supplicava con sì acceso 
Desiderio di morte, a la infelice 
Torpe ogni membro, da srupon compreso. 

L’ irrigidita fibra a lei disdice 
Ogni moto, ogni senso, e le sue piante 
Gillan salda ciascuna una radice. 

In lei che fu sì vaga e fu sì amante , 

Stupendo a dirsi ! non ri man più traccia 
D’umane forme nè d’uman sembiante. 
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Il suo bel corpo e la sua bella faccia 

In duro tronco, e in rami i capei biondi 
Si trasni ut aro e le tornite braccia. 

Ma que’ rami non lianno onor di frondi, 
Povera Fille ! come appunto sono 
Se avvien che P aura boréal li sfrondi 

Che, qual viva mostrò che più del trono 
Amò il suo caro, ancor dopo la morte 
Mostra il duolo così de T abbandono. 

Or crude! giuoco di nemica sorte 
Odi , e come vedrai dietro al divino 
Voler le penne urnan giudicio ha corte. 

Il tramontar del sole era vicino 

Quando su Tacque veleggiar fu visto 
Di Rodope a la volta un agii pino. 

Eccolo : approda al lagrimoso e tristo 
Lido di Tracia, c il greco giovinetto 
Desioso ne scende al bello acquisto. 

La presenza sentì del suo diletto 

La nova pianta, e, come or tu la miri, 
Tutta infiorassi e rallegrò l’aspetta 

Ma , intenerita, altrove il guardo giri, 

E, frenando le lagrime a fatica, 

Dal cor profondo, o Fillide, sospiri! . . . 

Basta dunque; non più di lor si dica. 


Gazzadì, Idilii. 
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AMYGDALUS NANA. 

ICOSAEDRI A MONOGYNIA. 

• - ... ... 

. « 1 - . * « « .) 

Amygdjlvs . Calix quinquefida , inferus . P et ala quin- 
que. Drupa lutee , /wm perforata. Foliis ovati s , taxi 
attenuatis simpliciter , acute serrati*, Habitat in Cai - 
muckia. 

» • , 

• » . 

Amygdjlvs njnj , j 
detto 

* • ■ " 

Mandorlo naho. 

• « 

, » * • - , 

L I , “ 

etimologia dell 9 Amygdalus è simile all’altra. Questa 
bellissima pianta nasce spontanea nella Calmucchia , di 
dove è stata da lungo tempo introdotta nei nostri giardini, 
ai quali è di bella decorazione pei leggiadri suoi fiori ro- 
sei , che succedono nel mese di marzo , e continuano la 
loro fioritura per piu d’un mese. Uniti essi al bellissimo 
verde delle sue foglie, ovate, seghettate sul margine, pro- 
ducono un superbo effetto. 

Le foglie spuntano nel mese di marzo , e si seccano alla 
fine d’ ottobre. 

Cresce fino all’altezza di circa due braccia , propagan- 
dosi non solo per margotti , che potranno farsi nel mese 
di aprile, e gettando radici nel corso dell* estate, potranno 
tagliarsi nel mese di ottobre, come pure pei’ getti, la quale 
operazione potrà farsi verso la fine di febbraio, non che 
verso la fine d’ ottobre. 

Qualunqc terra e situazione è propria alla sua vege- 
tazione. 


1 2 
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VIGILANZA. 

AI dover tao perchè 9ì tardo , Elpino? 

È già grande il mattino; 

Già la mandra impaziente, 

Nel caldo ovile tuttavia rinchiusa, 

Il tuo ritardo co 1 belati accusa. 

L’uom, lo sai pur, che poltre 
In letto e sotto coltre 
Non s’ acquista buon nome. 

Ma a quel Mandorlo attendi, e serba, o figlio, 
Nel memore tuo core il mio consiglio. 
Dorme ancor nel letargo ogni altra pianta; 
Ma codesta si ammanta , 

Scomparsi appena gl’invernali orrori, 
Osserva, Elpino, di ridenti fiori. 

Se la tua greggia hai cara, 

La Vigilanza impara 
Dai Mandorlo, o figliuol. 

Quando ne porta il lume, 

Mia su le oziose piume 
Non ti ritrovi il sol. 

* t 

Gazzadi, Fantasie . 
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- ARBUTUS ANDRACHNE. 

DECAEDRI A MONOGYNIA. 

ti. ‘ » • ' 

.. Arbutus. Calix quinquepartitus. Corolla ovata , basi 
. pellucida. Bacca supera quinqutlocularis. Caule ar- 
boreo la evi , epidermide denudato . Foliis glabris in - 
* tegerrimisy baccis polyspermis , panicula nuda. Ha - 
*>\ bitat in Oriente . . . ■ i i* . . . - . 

Arbutus Andrjchne , 

• "1 * 

. . dolio . ^ ' vf 

Corbezzolo deli . 1 Oriente. 


u.' . 

* . . t* 

i 

-o. * . ■ 




I . .. , V V 

l nome Arbutus trae la sua origine da due voci celti- 
che , esprimenti aspro , alberetto , col qual ultimo nome 
suolsi conoscere volga r mente anche per Arbatro y e piò pel 
sapore aspro dei frutti di alcune specie di questo genere. 

Aucbe 1 ’ Arbutus unedo fiorisce in questo mese, presen- 
tando una corolla monopetala globosa, di color bianco, si- 
mile in qualche modo a quella del mughetto, non però 
d* un bianco tanto candido, ma di color gialliccio. 

Vago è il vedere nei boschi quest’arboscello fornito di 
foglie verdi-cupe alla pagina superiore e cenerine gialla- 
stre alla inferiore, e presentare i suoi fiori in piccol race- 
mo, unitamente ai frutti diversi nel colore, a seconda dei 
gradi di maturità, offrendo ordinariamente tre gradazioni 
di colore, cioè i più acerbi di verde pisello, a metà di 
maturazione dal canarino al doralo, e nella sua perfetta 
maturità dal rosso scarlatto al sanguigno, c così tramezzare 
piacevolmente l’orrido del verde cupo delle querce e dei 


cipressi. . 
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Questi frutti, oltre al somministrare un grato cibo a 
molte specie <T uccelli , come tordi , merli ed altri, si man- 
giano dalla povera gente di campagna , e si fanno fermen- 
tare per ottenerne una bevanda rinfrescante, in forma di 
sidro, per dissetarsi' nell' estate , essendo anche proposta 
nelle febbri ardenti estive qual refrigerante; con la distil- 
lazione se ne ottiene l’ alcool. 

Le sue foglie sono succedanee a quelle àe\V Arhutus 
uva ursi , o Uva ursina , che usa vasi nei tempi scorsi nelle 
malattie degli organi oriniferi , e particolarmente della ve- 
scica. 

I 4 Arhutus Andrachne fiorisce nel marzo, e continua 
la sua fioritura per più di un mese. 1 suoi fiori sono bian- 
chi , un poco più piccoli di quelli dell’ Arhutus unedo ; le 
sue foglie sono liscio , di un bellissimo verde alla pagina 
superiore, e di color glauco all 1 inferiore , le quali si man- 
tengono per tutto il cono deiranno. Il suo tronco è li- 
scio , rosso scuro , e la sua epidermide rinnuovasi ogni 
anno. 

Si propaga per margotti , che sarà necessario fare nel 
mese di marzo, come pure per innesto, che dovià eseguirsi 
nello stesso mese sopra il corbezzolo, o Arhutus unedo . 

La terra vegetabile è la più confacente alla sua vege- 
tazione , e prospera in qualunque situazione, senz’aver bi« 
sogno d’ esser difeso dai rigori dell’inverno, 

MALIGNITÀ'. 

Tutto , o Davo , a te pute ; 

E in tutti credi infinta la virtule. 1 
Sai perchè? Malignissimo, sospetti 
Ne gli altri i tuoi difetti. 

Gazzadi, Epigrammi, 
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CAMELLIA JAPONICA, 

FL. ALBO, SIMULICI. 

MONADEL PUIA POL YANDRJA. 

Cjmellij . Calyx imbricatus , polyphyllus ; foliolis inte- 
rior ibus majoribus, Foliis acute-serratis , acuminatis • 
Habitat in Japonia. 

Cjmellij ijponicj^JI. albo , simplici , 

detta 

Cambllia a fiore bianco, scempio. 


Il genere Camellia è simile alle altre specie già descritte. 

Essa ripete , come le altre , la sua origine dal Giappo- 
ne, e fiorisce presso di noi nel mese di marzo, continuan- 
do per più d’ un mese la sua fioritura. I suoi fiori sono 
bianchi, e, uniti al bellissimo verde delle sue foglie, pre- 
sentano un magnifico effetto. 

Vive in pien*aria, ma qualche volta il gelo offende i 
suoi fiori col bruciarli e farli divenire quasi color di rug- 
gine. 

La terra di castagno , unita ad un terzo di terriccio 
di scopa , è la più confacente alla sua vegetazione. Si ri- 
produce per seme , per innesto e per margotto , come ab- 
biamo annunziato in qualche altra specie già descritta* 
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AMOR MATERNO. 

*■' * ^ - . * 

Perchè , miseri figli , al doloroso - 
Padre chiedere ognor: Glie è mai la morte ? 
Onde avvien mai che da le nostre culle 
Non ci svegliano più carezze e baci?^ 
Quando avrà fine de la madre il sonno? 
Basta j cessate le penose inchieste : . . . « . . -i 
Fatevi grandi, o fanciulletti. Ornai 
Non più sopra la fronte, altro che in sogno, 
Quei baci avrete ; fra le vostre chiome 
Quella dita non più; ne’ suoi ginocchi, 
Sorridendo, non più tenera madre 
V’accoglierà; non più su ’l vostro core 
Palpiterà quel cor; non più ne* vostri 
Occhi , non più si fisscran quegli occhi. 
Morte acerba e crudele a voi la vena 
Del latte inaridia come al meschino 
Agnelletto che il vigile pastore 
Da la madre divide, affin che l’erbe 
Sbruchi col gregge! Una lontana, incerta, 
Confusa rimembranza avrete solo 
Di quanto l’uom ne l’alba de la vita 
Ha di più caro; del materno affetto 
Gioir più non potrete, o sventurati, 

La dolcezza e l’ incauto: il mesto padre 
Diravvi un di qual bene a voi fu tolto! 

Di sì care memorie, a cui suggello 
È un freddo marmo, v’entrerà nel core 
Il desiderio: udir vorrete il suono 
De le parole, e gli atti ed i sorrisi 
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MASSO. 

Veder con che può donna altrui far noto 
Quant’ami immensamente un cor di madre. 
Vaghezza un giorno di sognar del cielo 
Tanta ?i prenderà , che a voi da i lumi 
Scorrerà un rio d’ involontario pianto: 

Spesso vedrete di pia madre in grembo 
Pargoleggiare un figliuoletto, e intanto, 

Per doglia muto, il genitor vedrete 
Un velo farsi de le mani al volto. 

Àllor venite , o figli, a questa tomba. 

Ove sì presto crebbe l’ erba , e , assisi 
Pregando al fianco suo , per lui chiamate 
Léontina , e da gli astri , ove si gode 
Beata eternamente, o fanciulletti , 

Imploratene un riso ; e a voi da gli astri , 

Qual divin raggio, scenderà il suo riso. 

Tutto pere qua giù , tutto è caduco , 

Tutto dilegua ; ma il materno amore 
De la morte trionfa $ e fin che alcuno 
Fra noi rimanga de 1 suoi cari pegni , 

Sempre è viva una madre $ il cor qui lascia 
Se lo spirto ha nel ciel *, quinci il suo sguardo . 
Fulgida stella a gli amorosi figli 
Brillerà sempre. Tale a voi sublime 
Spiega l’aquila i vanni: eppur da l’alto 
Vigil guarda con l’ignea pupilla 
Al dolce nido de’suoi dolci nati. 

Alfonso de Lamartine, versione 
di Gazzadi. 
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CAMELLIA JAPONICA, 

FL. FL. ALBO. 

MONADELFIA POL YANDRIA. 

Camelli a. Calyx imbricatus , polyphyllus } Joliolis in - 
terioribus majoribus. Foliis acute-serratis , acumina - 
Habitat in Japonia. 

Camelli a japonica,JI. pi. albo , 
detta 

Camellia a fiore bianco , DOPPIO. 


(Questa pianta, del genere e della patria delle già de- 
scritte, abbellisce da circa vent’ anni i nostri giardini coi 
vaghissimi suoi fiori bianchi , doppii , che sbocciano in que- 
sto mese e continuano per trenta e più giorni la loro fio- 
ritura. Accoppiati al vivace color verde delle sue foglie, pro- 
ducono un mirabile effetto. Il suo fusto cresce fino all’ al- 
tezza di circa cinque braccia. 

Si propaga mediante P innesto per approssimazione e 
per margotto} piantandone piccoli talli nel mese di marzo, 
ed usando la diligenza di cuoprirli con campana di vetro, 
gettano radici colla massima facilità* 

I fiori di questa specie , essendo affatto doppii, non produ- 
cono mai semi} per lo che essa non può propagarsi per seme. 

Può vivere in pien'aria} ma avviene talvolta che il gelo 
offenda i suoi fiori , perciò va tenuta nel tiepida rio. 

II terriccio di castagno , unito ad un terzo di terra di 
scopa , è la più confacente alla sua vegetazione. I mesi di 
marzo e di ottobre sono i più opportuni per cambiarla di 
vaso, quando fosse necessario o per le troppe radici, o per 
impantanamento. 
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IL MIO PRIMO PENSIERO È PER TE. 

Io ti saluto, o rugiadosa aurora; 

O sol nascente , io ti saluto. Il monte 
ÀI soave tuo lume ornai s’ indora. 

Ne Tacque ornai del cristallino fonte 

Scherzan tuoi raggi , e ne l’ umor che brilla 
Su i fiori clTergon desti a te la fronte. 

Fura dovunque al venir tuo scintilla 
L’ allegrezza , e una lagrima giuliva 
Spunta de l’ uom eh’ è pio su la pupilla. 

L’auretta che de 1’ erbe in sen dormiva 
Destasi e spira , e a gli aliti vitali 
Ogni collo s’allegra ed ogni riva. 

Lievi intorno a la fronte de i mortali , 

Qual sciame d’api ov’è fiorito il suolo, 
Errano i sogni dibattendo l’ali: 

0 qual de gli amoretti il vago stuolo 
Ch’ ora di Cloe su ’I volto ed or su ’l petto 
Spiegan pargoleggiando a gara il volo. 

Ciò che ne i fior più olezza , o zeffiretto , 

Or via rapisci, e va subitamente 
De l’alma Cloe, che tanto ho cara, al letto. 

Ella è già sul destarsi. A l’ innocente 

E bella ah! vanne , e a lei su ’l niveo seno 
Ventila i vanni e su ’l labbro ridente ; 

E le di’ mormorando: Il tuo Fileno, 

Ove il rio casca , innanzi l’ alba e come 
Amor lo spinse di che tutto è pieno , 

Mosse romito e pronunciò il tuo nome. 

Gessner , versione 
di Gazzadi. 
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CAMELLI A JAPONICA, 

FL. RUBRO, SIMPLICI. 

MONADEL PHIA POL Y AND RI A. 

Camelli a . Calyx imbricatus , polyphyllus , fóliólis in - 
terioribus majoribus . Foliis acute-serratis , acumina - 
/*>. Habitat in Japonia. 

Camelli a japonica ,jl. rubro , simplici, 

detta 

Camell ia a fiore rosso, scempio. 

Ija presente specie, che lia comune e genere e patria 
colle già descritte, fu presso noi introdotta da trentanni 
e più. Essa fiorisce nel marzo , continuando la sua fioritura 
per oltre un mese. I suoi fiori sono di un bellissimo color 
acceso. Le foglie sono appuntate, seghettate sul margine, 
d’un vaghissimo color verde alla pagina superiore, ed’ua 
tono più chiaro all’inferiore. 

Si eleva fino all’altezza di circa dieci piedi. 

Il terriccio di castagno , unito ad un terzo di terriccio di 
scopa , è il più confacente alla sua vegetazione. 

Riproducesi per seme, e sarà necessario sementarla nei 
mese d’ottobre, propagandosi anche per margotti, come 
si è annunzialo in qualche altra specie. 

Vive all’aria aperta, ma convien tenerla in una situa- 
zione piuttosto ombrosa , particolarmente nella stagione 
estiva. 
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a sa bilie sa a. 

AMORE E SPERANZA. 

% • » « ^ 

Mesto in Tolto e ad occhi bassi 

Moti ognor solingo i passi , 

Come guidati 1’ amore 

Che per Cloe t’ infiamma il core ! 

Forse a te più non avanza 
Raggio alcuno di Speranza ? 

No , Fileno} ultima dea 
Un gran vate la dicea , 

Che tra i pianti e tra le pene 
Fida i miseri sostiene. 

Se da Cloe t’ ha separato 
Crudelmente avverso il fato , 

Cor, Fileno} il lieto giorno 
Splenderà del tuo ritorno: 

Rivedrai del caro viso 
Il bel guardo e il bel sorriso. 

. Forse il verde onde s' avviva 
. Ogni prato ed ogni riva , 

Al tornar di primavera , 

Non ti grida : spera , spera ? 

Forse il fior eh’ io qui ti mostro , 

Del color di vivid’ ostro , 

Di’ , Filen ... — Ma irresoluto 
Tronchi i detti! A che stai muto? — 

. Fui per dirt non ti consola?.. 

È innocente la parola } 

Ma polea guatarmi arcigno 
Qualche interprete maligno. 

Gazzadi, Fantasie, • • 
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CORONILLA EMERIIS. 

DIADELPHIA DECANDRIA. 

Coronilla. Calyx bilabiatus. Petala unguiculata. Lo - 
mentum teretiusculum , articulatum. Flores umbellati. 
Semina plerisque cylindrica. Pedunculis subtrifloris \ 
corollarum unguibus calyce triplo longioribus , caule 
anguilato. Habitat in Europa. 


Coronilla Emervs , 
detta 

Emero, o Gihestrorb di bosco. 


Coronilla deriva dal latino Corona , il qual nome è stato 
dato a questa pianta per la disposizione dei suoi fiori a 
corona , che si vede in alcune specie , come nella Falen - 
tina e nella Varians . Dicesi poi volgarmente Ginestrone 
di bosco per 1’ analogia dei suoi fiori con quelli della Gi- 
nestra. Serve essa come ammolliente, è molto buona per 
foraggio, ed è lattifera per le pecore, specialmente la Fa- 
rians. 

Benché pianta quasi comune , con tuttociò è di bell’or- 
namento, particolarmente ai giardini così detti alVinglese , 
pei suoi fiori gialli che sviluppaci nel mese di marzo , 
continuando per lungo tempo la loro comparsa , e che uniti 
al bel verde chiaro delle sue foglie offrono un vago aspetto. 

Si propaga mediante il seme, che produce in quantità 9 
potendosi sementare in vaso nel mese di .marzo in una 
terra grassa e argillosa, per trapiantarsi poi in ottobre le 
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piante già nate, ove più aggrada. Propagasi ancora per i 
suoi getti o barbatelle: operazione che sarà necessario di 
fare in marzo, od in ottobre. Qualunque terra e situazione 
è propria alla sua vegetazione. • 

* ► « « 

DURATA. 

' » * i » 

Molte cose qua giù durano poco: 

Di vecchia il trotto; de la paglia il foco; 

Le nozze de i ladron; d’april le rose; 

Le lagrimette di novelle spose; 

Del giocator che perde le proteste; 

Quelle de i marinai fra le tempeste; 

Le insulse rime de V Antotrofia\ 

Ma più effimere son, chi il crederla? 

Le menzogne (e tanti astri il ciel non ha ) r 

* ' • Ch’han la maschera de la verità. •» 
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FRITILLARIA IMPERIALIS, 

» * • « 

FI,. LUTEO* 

HEXANDRIA MONOG UNI A. 

Fritillària. Corolla exapetala , campanulata , supra 
ungues cavitate nectarifera . Stamina longitudine co- 
rollae • Semina plana . Floribus sub coma foliosa cernuis 
luteis \foliis lineari - lanceolati* t integerrimi s. Habitat 

in Oriente^ Persia. • • * • 

* « * * # 

• /» 

Fritillària imperi* li s , JL luteo , 
detta ’ 

. r . « * ' 

CottOfTA IMPERIALE , A FIORE GIALLO» 

. • » 

4 

« • 

Ija voce Fritillaria provi en dal latino Fritillus , che si- 
gnifica scacchiere 9 poiché quella specie che dicesi Melea - 
grir, dedicata al pastor Meleagro, presenta sì all 9 interno 
che all’esterno sui sepali della sua corolla, alcune macchie 
di figura quadrata alternanti e di diverso colore, che ras- 
somigliano ad uno scacchiere. Può usarsi in medicina il suo 
bulbo o cipolla come refrigerante e anodina, applicandola 
sulle bruciature, in virtù della sua qualità mucillaginosa. 

Nasce spontanea in Oriente, d’onde venne da lungo 
tempo ad ornare i nostri giardini coi suoi bei fiori gialli, 
che si mantengono per tutto il mese di marzo, disposti a 
corona, e pendenti, guerniti al di sopra di un ciuffo di 
foglie lineari - lanceolate, di un bellissimo color verde. 

Spuntano dalla terra le sue foglie nel mese di febbraio, 
e si seccano alla fine di maggio, nella quale stagione si 
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levano dalla terra i suoi bulbi , lasciandoli in riposo, in 
una stanza asciutta, a tutto settembre, nel qual tempo 
sarà necessario ripiantarli. 

La terra arenosa è la più confacente alla sua vegeta- 
zione; polendo rimanere sempre all’ aria aperta anche nella 
rigida stagione invernale. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi bulbi , come 
anche pei semi, i quali potranno sementarsi nel febbraio, 
o nei mese d’ottobre. Si avverta di lasciare per due anni 
nel vaso dove sono sementati i piccoli bulbi già nati, ac- 
ciò possano divenire abbastanza grossi; dopo di che potrà 
osarsi lo stesso metodo che si pratica pei bulbi già ingros- 
sati ; e allorché si seccano le piccole foglie dei bulbi già 
nati, di tenere il vaso in una stanza sino alla fine di set- 

« 4 

tembre, acciò, piovendo, non abbian luogo d’essere inzup- 
pati di acqua, lo che potrebbe farli infradiciare e perire. 

GLORIA E POTENZA. 

A Firenze. 

Salve, o Firenzi, o splendida 
Culla di egregi spirti. 

Che cingi al crin, col delfico 
Lauro, gl’idalii mirti. 

Te bgata pei facili 
Colli che , aprichi e lieti , 

Intorno a te pompeggiano 
Di vigne e d’oliveti ! 

Béata, perchè l’emula 
Sei de l’ eterna Roma , 

E vanti il privilegio 
Del più gentile idioma ! 
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Beata pei miracoli 

De Y arti ingenue e belle, 
Tanto che non iuvidii 
Fidia a la Grecia e A pelle. 

Beata per le ceneri 

Che un tuo delubro serba 
De i grandi ond’ha l’Italia 
Ragion d 1 esser superba! 

Ma più beata, ed inclito 
Altrui d’invidia segno, 

Che mite Sir ti modera 
Con miti arti di regno ! 

Lui chiama un grido unanime 
Prence non men che padre ; 
Quindi mestier, per egida, 
Non ha di armate squadre. 

L’ usbergo Lui francheggia 
D’ un incoìpcvol core 5 
Difesa è a Lui de’ sudditi 
Il meritalo amore. 

* Quest 1 è un trionfo; ottennelo 
Tito con la clemenza : * 

Da questa i re derivano 
La Globia e la Potenza. 
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FRITILLARIA IMPERI ALIS, 

FL. RUBRO. 

HEXANDRIA MONOGYNI A. 

Fritillaria. Corolla exapetala , campanulata supra un - 
gues cavitate nectarifera. Stamina longitudine corollae . 
Semina plana. Floribus sub coma foliosa cernuis ru- 
bi isy foliis lineari - lanceolati , integerrimis. Habitat 
in Oriente , Persia. 

Fritillaria imperi alis, fi, rubro , 
detta 

Corona imperiàlb, a fiore rosso. 


Ija presente specie ha l’etimologia, le virtù medicinali eia 
patria comuni all’altra già descritta. 

Essa pure è stata da lungo tempo introdotta a decorare i 
nostri giardini co’ suoi graziosissimi fiori rossi, che sbocciano 
nel marzo e durano tutto il mese, disposti a corona, e so- 
pravanzati da un ciuffo di foglie d’uu bellissimo color verde. 

Le foglie lineari-lanceolate, che contornano il caule della 
, pianta , spuntano dalla terra nel mese di febbraio, e si sec- 
cano alla fine di maggio} dopo di che si levano dalla terra i 
suoi bulbi, e si lasciano in riposo in una stanza asciutta fino 
a tutto il mese di settembre, alla qual epoca sarà d’uopo ri- 
piantarli. 

La terra arenosa è la più confacente alla sua vegetazioue, 
potendo rimanere all’aria aperta anche nolla rigida stagione 
d’ inverno. 

i3 
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Propagasi come l’altra già descritta , e richiede le stesse 
cure ed avvertenze. 

REFRIGERIO. 

Grave incarco è il regio manto } 

Ma se i re de gl’ infelici 
Confortar possono il pianto, 

Dispensando benefici , 

Non è questo un Refrigerio 
A le cure de l’ imperio ? 

Gazzadi, Epigrammi. 
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GLOBLLARIA VULGAB1S. 

BEXANDRIA MONOG INI A. 

Globo laria. Calyx communis , imbricatus } proprius tu- 
bulatus , injerus . Corolla labio superiore bipartito , 1V1- 
feriore tripartito . Receptaculum paleaccum. Flores ag- 
gregati. Caule herbaceo Jòliis radicalibus tridentati , 
caul inis lanceolati. Habitat in Alpibus Europae. 

Globo lari a folgaris , 
detta 

BoTTOIfAnil. 

tjFlobularia deriva dal latino globus , poiché i suoi fiori 
sono aggregati , in forma di globo o capolino. 

Benché comunissima presso di noi, per altro serve di or- 
namento ai nostri giardini con i suoi graziosi fiori, a guisa 
di globo o capolino, di un bellissimo color celeste, i quali 
sbocciano nel marzo e continuano per oltre un mese la loro 
fioritura. Il caule di questa pianticella è erbaceo. 

Le foglie radicali sono tridentate, e quelle intorno al caule 
lanceolate, e d’un vaghissimo color verde. 

Vive all' aperta campagna ed in qualunque terra} si può 
propagare col dividere i suoi getti , e questa operazione potrà 
farsi nel mese di febbraio , come pure in ottobre. Si moltiplica 
parimente per seme, che potrà darsi alla terra nel mese di 
marzo in vaso, in un terreno grasso, argilloso, e ricoperto 
di terra vegetabile fino all’altezza della metà d’un pollice} 
nel mese di ottobre potranno trapiantarsi le piante già nate, 
e disporle dove più piacerà. 
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PIETÀ’. 

PibtI! Bella parola, 

Ma l’ han mille sul labbro e dieci in core. 
Chi mai , chi ci consola 
Se da un disastro oppressi o da un dolore ? . , 
È Tenta che attrista, 

Ma il Tediam sempre: è l’uomo un egoista. 


Gazzadi, Epigrammi. 
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LIMODORUM mCARYILLEI. 

GYNANDRIA TRI AN BRI A. 


Li ìi odo rum, Caljroc subpatens. Labellum e basi posticein 
colcare productum. Anthera opercularis , decidua. Fo- 
Uis radicalibus ovato - lanceolati * , nervosi*, scapo sim* 
plici , multijloro \ labello cuculiato , integro , corna ab- 
breviato. Habitat in China. 


Limodorvm lise jre illei , 
detto 
Lihodoiio. 


Il nome Limodorum è formato d’uno dei nomi greci del- 
1’ Orobanche. Il Limodorum dei moderni è ad esso analogo 

D 

per il portamento, la forma e la disposizione dei suoi fiori. 

Nella China cresce spontanea questa superba pianta che da 
venti anni a questa parte è stata introdotta nei nostri giar- 
dini, servendo loro di ornamento co’ suoi bellissimi fiori co- 
lor di cioccolata nella parte interna, e bianchi all’esterna, 
i quali sbocciano nei marzo, continuando per oltre un mese 
la loro fioritura. 

Le sue foglie sono ovato - lanceolate, nervose, di un leg- 
giadro color verde chiaro. Il suo Scapo è semplice, ornato di 
moltissimi fiori. Essa desidera esser difesa dal gelo mediante 
la stufa. 

Il terriccio di scopa è il più confacente alla sua vegetazio- 
ne , propagandosi per la riproduzione dei suoi tuberi , lo che 
potrà farsi nel mese di marzo o in quello di settembre. 


* a n z o. 



ATTRATTIVE INGANNEVOLI. 

Cloe di bellezza è un fiore } 

Ila vivido colore, 

Bel crine , larghi fianchi ... — Arte donnesca 
Che i ciechi e i gonzi invesca — 

Possibile ! — La sposa, e tu vedrai, 

Ma tardi allor — Che mai? — 

In penitenza di tua fede troppa, 

Lacca, parrucca e stoppa. 

t 

Gazzadi , Epigrammi . 
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NÀRCISSIJS BIFLOMJS. 

HEXANDRIA MONOGYNJA. 

Nàrcissvs. Petalo, sex aequalia. ISectario ( corollae limbo 
interiore) infundiboli formi , monophyllo. Staminibus 
intra nectarium. Spatha bifora , nectario brevissimo t 
membranaceo , crenato. Foliis acute -carinatis , margine 
inflexis. Habitat in Angliae campis arenosis. 

NjRCISSVS BI FLORUS, 

detto 

Narciso a due fiori. 

Ij etimologia del nome Narcissus è eguale all’ altra di 
quello descritto a pag. 4<p 

Questa specie nasce spontanea nei luoghi arenosi dell’ In- 
ghilterra , e trovasi talvolta spontanea anche presso di noi. 
Essa è d’ornamento ai nostri giardini coi suoi graziosi fiori 
bianchi , i quali sbocciano nel marzo, spuntando dalla sua 
spata in due, per lo che vien chiamata col nome specifico, o 
secondario di bi/lorus. 

Le sue foglie sono acute, carenate, rovesciate sul margine 
alla parte esterna, di color verde biancastro, le quali spun- 
tano dalla terra nel mese di febbraio, e si seccano nel giu- 
gno. Seccate che saranno, potranno levarsi dalla terra i bulbi 
per ripiantarli nel mese di ottobre. 

La terra comunemente detta d 1 orto, ingrassata con al- 
quanto concio, è la più confacente alla sua vegetazione. 

Vive all’aria aperta ed in qualunque situazione, propagan- 
dosi mediante la riproduzione dei suoi bulbi. 


« 
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ISfU&lKIÀ. 

FRENESIA. 


La Nencia, chi no ’l vede? 

Brutta è dal capo al piede*, 

Ila gli occhi loschi, il naso rincagnato, 

Lerci denti in gran bocca . . . c poi che fiato! 
Sconci costumi inoltre e sconci modi. 

Ma Cesarin,con lodi 

Che di modestia passano ogni segno, 

Torturasi l’ingegno 

Per levarla in gran fama, 

E a tutt’uom grida, e chiama 

La Nencia (or vedi come Amor lo illude!) 

Un angiol di bellezza e di virtude, 

Perchè ne va sì matto 

Che ne disgrada di gennaio un gatto. 

Fin qui sia pure: esprima in versi e in prosa 
La sua cura amorosa, 

Ed abbia in premio de’ suoi gran fervori, 
Che gli faccian buon prò, doni e favori. 

Fin qui sia pure} io rido e gli perdono, 

Chè nel mondo vi sono 
Molti amorazzi di natura strana , 

E può alcun spasimar per la befana. 

Ma quando Ccsarino 
La fa da paladino , 

E minaccioso vuol forar la pancia, 

Come quel de la Mancia 
Eroe famoso a quanti 


3 A B 2 O, 20! 

De la sua Dulcinea non sono amanti 
(E contesserlo senza 
Rinnegar la coscienza ! )} 

Allor la sua, qual dubbio? è malattia 
Da lancetta e da fune$ è Frenesia. 

Gazzadi, Fantasie. 


i 


Digitized by Google 


aoa 


MA n z o. 


NARCISSUS JONQUILLA. 

UEXANDR T A MONOGTNJA. 

Njrcissus. Pelala sex aequalia. Nectario ( corollae limbo 
interiore ) in fundibuli formi , monophyllo. Spalila mul- 
tijlora , nectario campanulato , brevi. Foliis subulatis . 
Habitat in Oriente , /ocw uliginosis. 

Njrcissus Jonquillj 1 
detto 

Giunchiglia. 


Cresce spontanea la presente specie nei luoghi arenosi del- 
T Oriente, di dove fu trasportata da lungo tempo ad ornare 
i nostri giardini co’ suoi leggiadri fiori gialli, molto odorosi , 
che cominciano in marzo e continuano la loro fioritura per 
un mese e più , spuntando dalla medesima spata otto ed an- 
che dieci insieme. 

Le sue foglie, subulate, di color verde scuro, spuntano 
dalla terra nel mese di febbraio e si seccano in giugno. Sec- 
cate che siano queste , potranno levarsi dalla terra i suoi 
bulbi , riponendoli in una stanza asciutta , per ripiantarli nel 
mese di ottobre. 

Si propaga mediante la riproduzione dei bulbi , per facili- 
tare la quale , si lasciano i medesimi sempre in terra per due 
anni , acciò abbiano luogo di ognor più ingrossare. 

La terra comunemente detta d'orto , ingrassata con alquanto 
concio bene smaltito, è la più opportuna alla sua vegetazio- 
ne. Vive all’aria aperta ed in qualunque situazione. 
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DESIDERIO ARDENTE. 

Quel desio che vivo b ardente, 

Fille, avvampa nel tuo seno, 

Come vien, passa repente, 

Proprio a modo del baleno} 

Poi ti lagni che gli amanti 
Mai non sono a te costanti f 

Gazzadi, Epigrammi . 
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NARCISSUS POETICUS, 


FL. PL* 

HEXANDRTA MONOGYNIA. 

JYjrcissvs Pelala seoe, acquai in. Nectario (corollae limbo 
interiore) i n furi d ibuli forni i , monophyllo. Spalila uni- 
flora: nectario rotato, brevissimo, scurioso (rubro ) , 
crenulatOy foliis margine injlexis . Habitat in Italia, 
Ileloetia , A n glia. 

Njrcissus poeticvs , fi- fi- i 
detto 

Narciso poetico. 


C^uesta labilissima specie nasce spontanea in Italia, in ÉÌ-* 
vezia e in Inghilterra. Serve di grandissimo ornamento ai 
nostri giardini coi suoi bellissimi fiori bianchi doppii, assai 
grandi, che sbocciano nel marzo e continuano per oltre un 
mese la loro fioritura. Il suo nettario è brevissimo* scarioso, 
rosso} e la spata è uniflora. 

Le foglie sono di color verde biancastro, arrovesciate sul 
margine alla parte esterna , e spuntano dalla terra nel mese 
di febbraio, seccandosi nel giugno} dopo di che si potranno 
levare dalla terra i suoi bulbi per ripiantarli nell’ottobre. 

La terra comunemente detta et orto , ingrassata con al- 
quanto concio bene smaltilo , è la più confacente alla sua 


vegetazione. 


Vive in aria aperta ed in qualunque situazione, e si pro- 
paga come la specie precedente. 
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AMOR DI SÈ STESSO. 


Del suo leggiadro viso 
La seducente immago 
Scòrse nel terso lago, 

E se ne innamorò. 

Ah! povero Narciso! 
Già con superbo core 
Tu disprezzasti Amore, 

E Amor si vendicò. 

La faccia che tu miri , 

Di tutte grazie ornata , 

È un'ombra inanimata, 

L’ immagine è di te. 

D’ inutili desiri 
11 mesto cor consumi: 
Storna da l’ acque i lumi , 
Rivolgi altrove il piè. 

No ’i può} langue rivolto 
Su T ingannevol acque , 
Finché su l’erbe ei giacque 
E chiuse gli occhi al dì. 

Ma dove ei fu sepolto 
Da le pietose ninfe, 

Presso a le infide linfe 
Questo bel fior s’aprì. 
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Guardalo, o Cloe} la testa 
Languido inchina al suolo} 
Di illuse brame il duolo 
Così dimostra ancor. 

La fin di lui funesta 
In mente serba impressa, 

Nè AMOHB DI TB STESSA 

Mai ti seduca il cor. 


Gaz/ api, Fantasie . 
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PRIMULA ELATIOR, 

VEILSICOLOR. 

PEJS T AND RI A MOTSOG YNIA. 

Primvlj. Foliis rugosi* , dentati. s, hirsulis ; limbo corol- 
lae plano, tubi collo emisph nerico -./lo ribus interioribus 
nutantibus. Habitat in Europa. 

Primula elatior , versicolor , 
detta 

Primavera a due (moni. 


Il nome Primula deriva dal latino (primus , primo) ed è 
stato dato a questo genere di piante perchè molte specie che 
lo compongono sono le prime a farsi vedere nella stagione 
della primavera) ed anche nel gennaio. 

La varietà a fiore giallo nasce spontanea nelle nostre mon- 
tagne ; e mediante la fecondazione operata con altre specie 
e varietà di colore sopra la medesima , se ne sono ottenute 
delle fioriture bellissime. Serve, egualmente che tutte le altre 
sue varietà, di contorno agli spartiti dei nostri giardini, che 
rendonsi assai vaghi pei graziosissimi fiori di varii colori , 
di queste piante, che, cominciando a comparire nel marzo, 
continuano la loro fioritura per un mese e più. 

Propagasi per seme, che sarà necessario sementare interra 
grassa , argillosa , nel mese di marzo; avvertendo di cuoprirlo 
leggermente con terra vegetabile, comunemente detta terra 
di bosco : e nel mese della primavera ventura potranno sepa- 
rarsi le piccole piante per piantarle dove più aggrada. Si 
propaga pure mediante la riproduzione dei suoi getti : opera- 
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zione che potili farsi alla fine di febbraio, come pure in ot- 
tobre. 

La terra d? orto, ingrassata con concio bene smaltito , è 
la più confacente alla sua vegetazione. 

Vive alParia libera, ma conviene tenerla in una situa- 
zione piuttosto ombrosa, perchè il gran caldo estivo la fa de- 
perir facilmente. 

Nella Tav. XV.* si dà la figura di questo fiore, di gran- 
dezza naturale. 


SVILUPPO PRECOCE. 

Osserva, o Cloride, 

Questo bel fiore, 

Presto sviluppasi. 

Ma presto muore. 

Sì d’ Amor nascere 
Suole in te il fuoco } 

Per poco infiammasi , 

Spento è per poco. 

Gàzzàdi, Epigrammi. 
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PYRUS SPECTABILIS. 

. ICOSAEDRI A PENTAGTNIA. 

Ptrus. Calix quinquejìdus. Petala quinque. Pomum 
carnosum inferum , quinqueloculare polyspermum. 
limbelli s sessilibus \ Jbliis ovali-oblongis , serrati s , 
laevibus , unguibus calyce longioribus \ stylis basi 
lanatis. Habitat in China. 

Ptrus spectjbilis , 
detto 

Melo di fiore doppio. 


Secondo alcuni, la voce Pyrus è formata dal nome celtico 
di questa pianta. Secondo altri poi, vien così chiamato per 
la forma piramidale di molte specie di questo genere. 

Nella China cresce spontanea questa bellissima pianta, 
conosciuta da molto tempo presso di noi, essendo di gran- 
dissimo ornamento ai nostri giardini mediante i bellissimi 
suoi fiori, quasi doppii, rosei chiari, i quali sbocciano in 
marzo e continuano per trenta giorni e più la loro fiori- 
tura. 

Le sue foglie sono ovali , bislunghe , leggermente se- 
ghettate sul margine , le quali spuntano dalla pianta nel 
mese di marzo , e si seccano nel novembre. 

Essa elevasi all’ altezza di venti piedi, formando un 
bell* alberetto , che serve a variare qualche spartito di giar- 
dino, così detto al? inglese. 

SÌ propaga mediante T innesto a mazza , che potrà farsi 
verso la fine di febbraio j come pure per margotti, i quali 
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SI fanno nel mese di marzo , e si tagliano in ottobre, tqua- 
lora abbiano gettate radici nell’estate. 

Qualunque terra e situazione le è propria. 

BUHB&XSUt» 

PREFERENZA. 

Caritea, vedovella 

Giovanissima e bella , 

Ma cervellina alquanto e d’umor strano, 

Vuol riprender marito, 

£ mille ha concorrenti a la sua mano. 

Chi sarà preferito? 

O quel clic ha più ricchezza, 

O quel che più la sprezza. 

Gazzadi , Epigrammi . 
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ROSMAMNIJS OFFICINA LI S. 

DIANDRI A MONOGYNIA . 

Rosmarinus. Corolla ringens , labio superiore bipartito. 

Filamenta longa , curva , simplicia cum dente. Foliis 

utririque virentibus , subtus canis. 

Rosmarinus officinali # , 

i 1 

detto 

Ramkiuiso. 

jRosmarinus deriva dal latino ( mr , rugiada , marina , 
di mare ). 

Questo arbusto cresce in abbondanza nel mezzodì del- 
1’ Europa, sulle pianure incolte, vicine al mare } ma più 
abbondantemente nelP Egitto. È coltivato e reso quasi 
spontaneo presso di noi , servendo le sue foglie a diversi 
usi della cucina. Viene usato anche in medicina come ec- 
citante , nervino , tonico e risolvente. 

Elevasi all’altezza di circa otto piedi} fiorisce nel mar- 
zo , e continua la sua fioritura per oltre due mesi. I suoi 
fiori sono labiati, celesti chiari. 

Le foglie sono piccole, verdi-cupe nella parte superio- 
re , e bianche nell’inferiore, e si mantengono per tutto il 
corso dell’anno. 

Si propaga per margotti, che potranno farsi nel mese 
di marzo, e tagliarsi in ottobre. I suoi rami, purché siano 
piantati in situazione ombrosa , gettano facilmente radici. 

Qualunque terra e qualunque località è propria alla sua 
vegetazione. 
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VIGOR ROVELLO. 


, 
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No, Cloe, non liavvi arbusto 

Del Rosmahun più caro e più Yenusto. 

Anche a i dì freddi e brevi , 

Fra le brine e le nevi, 

Lo vedrai pompeggiar d’ un verde ameno. 

E quando ride in primavera il prato 
Par de’ suoi fiori adorno, 

Ch’hanno il color del ciel quando è sereno } 
E si gentil spandoo fragranza intorno 
Che a quel, con desiderio innamorato, 

VIP* 

Volan 1 api operose 
A sbramarsi , e da quello 
Poi da Vigor novello 
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Tornali rifatte a i cari 
Olezzanti alveari , 

Dove san le ingegnose, 

Di nettare già gravi , 

Preparare il tesor di eterei favi. 

Ben ch’altri, o Cloe, la reputi da poco, 
Concedi un picciol loco 
Nel tuo giardino a questa pianticella 
Etile a un tempo e bella. 
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Gazzadi , Fantasie. 
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RUELLIA VAIUA WS. 

DIDYNAMIA ANG 10SPERMA. 

Ru ellij. Calyx quinquepartitus , saepe bibracteatus. 
Corolla sub campanulata , limbo quinquelobo. Stamina 
conjugata. Capsula utrinque attenuata. Folii f ooatis , 
acuminatisi subrepandis , glabris , pedunculis termi - 
nalibus , bracteis inibì icatis. Habitat in Coroman- 
delia. 

Ri' ELLIJ yjRUNS , 
detta 

RlJELLlA CELESTr. 

Tl genere Ruellia fu dedicato alla memoria di Giovanni 
Ruellio , nato in Soissons nell’anno morto nel i53^, 

prima medico di Francesco I , re di Francia , e quindi 
canonico parigino, interprete e cementatore di Dioscori- 
de , ed autore d’ un’ opera intitolala: De natura stirpium, 
libri IH ; 

Nel Coromandel cresce spontanea questa bellissima pian- 
ta , da oltre ventanni conosciuta ed iulrodotta nei nostri 
giardini , ai quali è di vaghissimo ornamento non solo per 
le sue leggiadre foglie persistenti, ovate , acuminate, di un 
gaio color verde , ma ben anche pei suoi bellissimi fiori 
celesti , che sbocciano nel marzo e si mantengono per un 
mese e più. 

Propagasi mediante i margotti, che potranno farsi nel 
mese di marzo o d’aprile, tagliandoli in ottobre^ come 
anche col piantarne i talli , nel mese di maggio , in pie- 
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coli vasetti , che, tenuti coperti con campana e difesi dal 
sole, gettano radici con molta facilità. 

La terra grassa, argillosa, è la più confacente alla sua 
vegetazione, convenendo difendere le piante, nel tiepidario, 
dal freddo invernale. 

Nella Tav. XVI.* si rappresenta questo fiore, di gran- 
dezza naturale. 


FELICITA' D' UN GIORNO. 

Jer mi giurava sviscerato affetto, 

Ed oggi un altro n 1 ama. 

Tanta perfidia in petto 
ir un’educata dama! 

Un giorno solo ! — Elpin , che dici mai ? 
Del Lei mondo i begli usi ancor non sai ? 
Far che viva nel core 
D' una donua a la moda un giorno amore 
È mollo, Elpino, è molto \ 

Pochi una palma sì gloriosa han còlto. 

Gazzadi, Epigrammi . 
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SCILLA CAMPANULATA. 

HEXANDRIA MONOG YNIA. 


Scilla. Corolla he ocapetala , patens , decidua. Filamenta 
Jiliformia , petalorum basi adnexa. Bulbo solido } ra- 
cemo multifido , oblongo-subconico } corollis campanu - 
/a/iV, erectis } bracteis bipartitis , pedunculis longiori- 
bus; folli s lanceolati. Habitat in Hispania , Lusitania . 

Scilla campanulata , 
detta 

Giacinto stellare. 


Secondo Miller, il nome Scilla viene dal greco, e signi- 
fica nuoco sfaccio male\ poiché i bulbi di alcune specie di 
questo genere sono un violento veleno mangiandoli} sono 
usati in medicina in diversi medicamenti. Non è fuor di 
luogo il notare che gli Arabi chiamano A'sqyl questo ge- 
nere di piante. 

Nella Spagna e in qualche nostro bosco cresce sponta- 
nea questa vaga pianta , che fu da lungo tempo introdotta 
ad abbellire i nostri giardini mediante i suoi fiori cam- 
panulati , di un grazioso color celeste , i quali sbocciano 
nel mese di marzo , continuando per oltre un mese la loro 
fioritura. 

Le sue foglie sono lanceolate, di un bellissimo color 
verde, le quali spuntano dalla terra ai primi di febbraio 
c si seccano nel mese di giugno} alla qual epoca potran 
levarsi dalla terra i suoi bulbi per ripiantarli neirottobre, 
propagandosi questa pianta in gran copia mediante la loro 
riproduzione. 
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La terra comunemente detta d'orto è la più confacente 
alla sua vegetazione, vivendo in aria aperta cd in qualunque 
situazione. 


BU8&1 bua* 

GIUOCO. 

Da un dì non m’ ami , e io servo a te di giuoco ; 
Ma farò, stando ad un proverbio antico 
(E per regola tua, Dalinda , il dico), 

Perchè più bello sia , che duri poco. 

Gazzadi, Epigrammi . 
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SYRINGA VULG ARIS , 

FL. ALBO. 

" DI AND RI A MONOGYNIA. 

Syringj . Corolla quadrifida , alba. Capsula bilocularis. 
Foliis cordai is. Habitat in Persia . 

Syringj fvlgjris ^Jl. albo , 

detta 

Lillac di fior bianco. 


t^yringa è il nome d’ una ninfa d* Arcadia, la quale, 
perseguitata dal dio Pane, rifugiossi in un fiume, ove fu 
trasformata in canna, della quale Pane fece il primo flau- 
to. Il legno della Syringa è midolioso, e suscettibile d’cs- 
ser vuotato. I Turchi se ne servono per fare le loro piu 
belle canne da pipa. Il nome francese Lilac è poi formato 
dal persiano Agemlilag . Antonio Lorenzo de Jussieu con- 
servò a questo genere il nome di Lilac , ed a ragione, poi- 
ché è il nome volgare dei Philadelphus coronarius. 

Questa pianta cresce spontanea nella Persia, e da molto 
tempo venne introdotta nei nostri giardini , che ne vengono 
decorati dai suoi bellissimi fiori bianchi a pannocchia, odo- 
rosissimi, che sbocciano nel marzo, e continuano la lor 
fioritura per oltre un mese. 

Le sue foglie sono fatte a cuore, di un gaio color verde 
chiaro , le quali spuntano alla fine di febbraio , e cadono in 
novembre. 

Si propaga per la riproduzione dei suoi polloni. 

Vive in pien’aria, in qualuuque terra e situazione. 
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RITROSIA. 

Un bottoncin di rosa 
Vedesti in bel giardino 
I)cl rorido mattino 
Aprirsi al fresco umor? 

Cosi fioria Siringa , 

Trilustre verginella} 

Ma fu di Cintia ancella , 

Ed ebbe a schifo Amor. 

In van Silvani c Fauni 
La richiedean d’affetto: 

Con virginal dispetto 
Superba li sprezzò. 

Era suo dolce studio 

Pe’ monti e per le selve 
Affaticar le belve , 

Nè d’altro mai curò. 

Pane la vide un giorno 

Che inseguia sola un pardo, 
E d’amoroso dardo 
Sentissi il cor ferir. 

Ferma, le disse: io t’amo} 
Consorte ti desio} 

Son de’ pastori il dio , 

Son Pan } non mi fuggir. 

Bionde non ho le chiome , 
Volto non ho vezzoso } 

Ma un core generoso 

• Mi palpita nel sen. 
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Perchè non m’ odi , o bella ? 

Che mai, che mai paventi ? 

Se amor per me non senti , 

Non abborrirmi almen. 

In van: più spaventala 
Fugge di balza in balza \ 

E più quel dio l’incalza , 

Sì che la giunge al fin. 1 

Come del patrio fiume 
Tocca l’ erbose sponde , 

Precipita ne Tonde , 

Seguendo il suo destin. 

Ne Tacque il dio la segue ; 

Già col pensier l’abbraccia , 

Già stende a lei le braccia, 

Già le ritira a sè. 

Ma sol di tralci un cespo 
Al caldo sen rinserra: 

Chi tanta a lui diè guerra 
Altro per lui non è. 

Da quelle frondi allora, 

Mentre le move il vento, 

Un flebile lamento, 

Qual di chi muore, uscì. 

Cintia, il conosco, ei grida, 

A me nemica e a Imene , 

Cintia crudel la speme 
De T amor mio tradì. 

Pur sotto nove spoglie, 

S’io non T ottenni viva , 

Frema l’ortigia diva , 

Sempre con me starà. 
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Sempre mi fio dilella, 

E la dirò Siringa : 

Per lei la mia solinga 
Vita conforto avrà. 

Recide il cespo, e sette 
Compone impari canne, 

E non più visto fanne 
Strumento musical. 

Quiudi echeggia ro i boschi 
Di melodiosi omei : 

Tanto ferir gli dei 
D'Amor potea lo strai ! 

Gazzadi. 
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SYRINGA VULGARIS , 

FL. RUBRO. 

DI AND RIA MONOGYNIA. 

Swing*. Corolla quadrifida , rubro -violacea . Capsula 
bilocularis. Foliis cordatis. Habitat in Persia. 

Syringj rv lg iris ijl* rubro . 

detta 

Lillac di fior rosso. 


^Etimologia eguale all’altra specie descritta. 

Nasce spontanea anche la presente nella Persia , d’onde 
venne ad ornare i nostri giardini co’suoi bellissimi fiori 
rossi violetti, disposti a pannocchia, molto odorosi, che 
succedono nel marzo e continuano per oltre un mese la 
loro fioritura. 

Le foglie sono fatte a cuore, di un vago color verde, 
più cupo dell’altra specie a fior bianco, le quali spuntano 
alla fine di febbraio , e cadono nel mese di novembre. 

Si propaga come 1’ altra, e, com’essa, vive e prospera 
in ogni terra ed in qualunque situazione. 

Nella Tavola XYII. a diamo la figura di questa pianta, 
di grandezza naturale. 

SOSPETTO. 

Caro Dafni , la tua Dori 
Da te lungi sai che fa? 

Guida l’ agne e coglie fiori 
Tra innocenza e povertà. 
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Tu , che fai lontan da lei? 
Incomincio a dubitar. . . 
Ali! non vogliano gli dei 
Ch’altra ninfa osi mirar. 
Tu sei vago , sei vezzoso , 

L’ astro sembri dei mattin , 
Togli a T anime il riposo; 
Qual stupor se cedi al fin ? 
Or la bionda ed or la bruna 
Ti diranno : Ardo per te; 
Ma non credere che alcuna 
Ti sia fida al par di me. 


Angela Veronese. 


MARZO. 


223 


TULIPA CLUSIANA. 

HEXANDRIA MONOG YJSIA. 

Tvlipj . Corolla hexapetdla , campanulata . Stylus nul * 

/uj. Caule unijloro glabro. Foliis acutis glabris. Ilè- 

bitat in Italia. 

Tvlipj clvsijkj , 

detta 

Tulipano salvatico. * 

»• 

JLinneo mette il nome Tulipa nella serie delle voci bar- 
bare. Secondo Dodoneo , viene da una parola persiana , 
che significa turbante , somigliando la forma del suo fiore 
a quella d’ un turbante. lì trasporto che hanno gli Orien- 
tali per questo fiore avrà forse dato luogo a una tale eti- 
mologia} ma siccome chiamasi in persiano Toliban , così 
è d’ uopo cercare in quella lingua P origine del vocabolo 
Tulipa. 

Questa bellissima specie nasce spontanea nei nostri 
campi , ma la leggiadria dei suoi fiori bianchi , che sboc- 
ciano nel marzo, e continuano per un mese e più la loro 
fioritura , P han resa degna di far parte delle decorazioni 
dei nostri giardini. 

I suoi fiori internamente sono bianchi, macchiali di 
scuro alP attaccatura dei loro petali , tre dei quali esterni 
sono macchiati di un roseo che pende al violetto. 

Le foglie sono acute, liscie, di color verde biancastro, 
le quali spuntano dalla terra nel mese di febbraio , sec- 
candosi nel mese di giugno} dopo di che, potranno le- 
varsi dalla terra i suoi bulbi, per ripiantarli nelPoltobre. 

Vive in pien’aria ed in qualunque situazione. 
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PRIMO AMORE. 

Cara felicità! per l’uom nascesti, 

Ed ei ti fugge quanto più ti cerca 
Tra cittadine coltri, ove adiposo 
Vegeta l’ozio. Al vigile aratore 
Ridi ne’ boschi, al pastorei sorridi 
Da le selve, da 1’ edera d’un antro, 

Da l’olezzo d’un fiore. Egli , mendico , 
Tutto possedè} la capanna è trono} 
Egli è beato. E tal vivea Labinda , 
Trilustre verginetta. Ingenue grazie 
Alteggiavan suoi modi, e la migliore 
Avea de le bellezze: era innocente. 
Quando da l’ali Zeffiro romito 
Stilla freschezza , e a’ sonnacchiosi fiori 
Susurra il nuovo giorno , allor sorgea, 
Vaga quanto la pace, e d’ un sorriso 
Allegrava il mattin. S’aprian le rose 
A vitali rugiade, ella s’apriva 
A i puri sensi de la gioia , e il core 
Le dicea palpitando, io son felice. 

Un educato agnel , che, su le zampe 
Alcun poco rizzandosi , chiedca 
Gli usati baci , un orticello , e un fonte 
Che parlava con l’erbe, erano tutta 
Sua dolce cura. Un dì la forosetta, 

Con la concava man Tacque attingendo 
Ne spruzzava i rosai, quando furtiva 
Udì sbucar da la vicina siepe 
La voce d’un sospiro. Avidamente 
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Guatò fra ramo e ramo , e gli occhi suoi 
Con gli ocelli s’incontrarono d’ Aminta, 
Sogno di cento beile. Il giovanetto , 

T’amo , le disse, e ammutolì. Labinda 
Voce non ebbe; ignoto foco a strisce 
Segnò l'ondoso petto, in larga vampa 
Alle guance 1’ apprese , e, degradando , 

In pallor si cangiò. Sei pur leggiadro , 
Linguaggio di Natura ! Hai tu parole 
Solo per l’innocenza , e se de 1’ arte 
Vuoi servire a gli inganni, allor se’ muto. 
Vergognosetta , fra le mani il volto 
Ella nascose, e intanto per lo spazio 
De le disgiunte dita si godea 
La libertà di vagheggiar. Negletto 
L’agnel belava, e, l’addentato lembo 
Tirando de la veste , parea dire : 

M’hai tu scordato? E in fatti ogni pensiero 
A l’appressar dei nuovo era partito. 

Amore è come il nibbio: ci, prepotente, 
Entra nel bosco, e ogni altro augel se ’n fugge. 
Nel delicato sen de la fanciulla 
S’illeggiadriva un fiore, e avea sembianza 
Di ramuscel di fraghe entro uno schietto 
Faniero di giuncata ; il pastorello 
Lo rapiva con gli occhi, e non osava 
Addimandarlo. ( Di verace affetto 
Ecco, o donzelle, il più sicuro segno, 

La timidezza. ) Oh quanto , al fin le disse , 

È vistoso quel fior! — Se n’hai talento, 

Corro a leggerne un ramo; ai mio buon padre 
Io l’educava — Ei l’abbia, e quel mi dona 
Onde ti adorni — Pastorei, non bene 

1 5 
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Di fior t’intendi: rosseggiava l’alba 
Allor die il colsi, e vedilo clic vizzo 
Pende sul gambo — Eppure.. . Eppure è tale 
Che, se fossi padron de la mia greggia , 
Come un giorno il sarò, tutta per lui 
Buon grado io la darei — Cose tu dici 
Da non esser credute, ingenuamente 
Ella rispose , e il fior gli porse. Il vago 
Stese la mano con l’impaziente 
Bramosia d’ un fanciullo a cui la madre 
Dolce frutto appresenti: il caro dono 
Estatico mirava , e cento volte 
Se lo portò, con rapida vicenda , 

Dal cuore al labbro , e da le labbra al core. 
Ad ogni bacio su quel fior, Labinda 
Tremava, sospirava, impallidiva. 

Povera pastorella! il suo tumulto 
Era invidia mal nota. Il sole intanto 
Fuggevole sah'a di vetta in vetta , 

Salutando la terra — Addio, pastore; 

Il caro padre mio torna dal campo 
Ove, per sostentarmi, s’affatica 
L’intero giorno. Io sempre di quest’ora 
Gli movo incontro : la sudata fronte 
Gli asciugo , ed ei mi benedice. Oh ! figlia , 
Lagrimando ripete , oh ! figlia mia , 
Mantienti buona — c II pastorei , commosso , 
Ruppe in singulti di dolcezza , ed ella 
Pianse a pianto si caro , e corse al padre. 


D. r Santo Fbbuoni, Idilli. 
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TULIPA GESNERIANA. 

HEXJNDRTA MONOGYNIA. 

Tvlipj . Corolla hexapetala , campanulata. Stylus nul- 
lus. Flore erecto . Foliis lanceolati. Habitat in Eu- 
ropa. 

Tulipj qbsnbrijnj , 
detta 

Tulipano dei giardini. 


T i n specie presente , la di cui etimologia è eguale a 
quella della suddescritta, nasce spontanea in Europa, ed 
anche presso di noi. Mediante la fecondazione , se ne sono 
ottenute alcune varietà di colori sì belli, che formano un 
grandissimo ornamento ai nostri giardini. Produce essa i 
suoi fiori nel mese di marzo , che continuano a mostrarsi 
per un mese e più. 

Le foglie sono ovate, lanceolate, d'un color verde 
glauco , e spuntano dalla terra nel mese di febbraio , sec- 
candosi alla fine di maggio. Seccate queste, potran levarsi , 
dalla terra i suoi bulbi per ripiantarli in ottobre. 

La terra comunemente detta d'orto è la più confa- 
cente alla sua vegetazione. Vive in pien 1 aria ed in qua- 
lunque situazione. 

Nella Tavola XVIIT. a si dà la figura di questo fiore, 
un terzo meno della sua naturale grandezza. 


a 2 8 MARZO. 

RITIRATEZZA. 

Ne la sua stanza Emon sempre a sè vive — 

Come impiega il suo tempo? legge, scrive , 

Suona, pinge, scolpisce o ad altro intende 
Lavor di mano ? — Ohibò — Ciò mi sorprende. 
Dunque che fa ? perchè sempre lontano 
Piacesi tanto dal consorzio umano? — 

Schifiltoso , non ama il secol nostro — 

L'ho intesa ; o sarà un angelo, od un mostro. 

Gazzadi, Epigrammi. 
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Nella Tavola XVIII. 3 , lettera <*, è rappresentato nella 
sua grandezza naturale il maschio del Papilio cardami - 
nus , Linn., che Geoffroy distingue col nome d’ Aurora . 
Questo bel lepidottero è bianco sopra , con pochissimo co- 
lor bruno alla cima delle ali superiori , e con una mac- 
chia nera, falcata nel loro mezzo. Si distingue dalla fem- 
mina per aver colorita di un bel giallo aurora la metà 
esterna delle ali superiori , cominciando dalla macchia nera 
sino all’estremità. La base delle ali è aneli’ essa un poco 
nera. Le ali superiori hanno sotto la macchia nera, come 
pure il color giallo aurora, bensì più languido} e la cima 
gialla verdognola. Le inferiori mostrano sotto delle strisce 
e delle macchie verdi che vagamente screziano tutta l’ala. 

Questa graziosa farfalla si sviluppa sul principio della 
primavera, e trovasi sul tlaspi e sulla cardamine, come 
pure sopra qualche altra pianta. 
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Cespo non sia, non pergola, non chiostra 
Da noi deserta, ora che Aphil n'è duce; 

ÌVon fior che nieghi ormai di sè far mostra. 

Or d’altra terra figli e d’altra luce 
Cnltor che ben provvede i fior sementa, 
Ch’India od Africa o America produce. 

Ricci , Geòrgie a de'Jìori , can. XJIf. 


Si possono in questo mese levar dai tiepidarii alcune 
piante, e collocarle in luoghi riparati dai venti \ ma convie- 
ne spesso innaffiarle, se la stagione è asciutta, acciò non si 
secchino. Si comincia pure a levar qualche pianta dalle stu- 
fe, come quelle che non hanno foglie, e alcune piante 
crasse, le quali sarà necessario situare in un’esposizione di- 
fesa dai venti e dal troppo sole. 

Converrà levare dal soverchio sole le Primule auricule , 
le quali sono adesso nel bello della loro fioritura. La mi- 
gliore esposizione per queste piante è quella nella quale il 
sole non domina che due terzi della mattinata. 

Nella medesima esposizione potran parimente mettersi le 
Peonie e qualche altra pianta di fiore più delicato. Si tra- 
piantano pure le piante esotiche che ne avesser bisogno o 
per le troppe radici, o per impantanamento. Piantansi an- 
che i fiori da estate che saranno stati sementati nel mese 
di ottobre , e pongonsi le mazze o talee di quei vegeta- 
bili che gettano radici mediante un tal metodo. Si semen- 
tano tutte le piante , anche le più delicate. 


aprile. 


a3i 

In questo mese bisogna stare avvertiti e cercar di di- 
struggere le chiocciole clic rodono le giovani messe c le 
pianticelle delle sementi. Bisogna anche tormentar le for- 
miche , col gettare acqua bollente nei formicolai. 

Si fanno in questo mese i margotti , tanto col piegare 
una rama che sia vicina al vaso , quanto col mezzo d’ un 
imbuto^ ma crederemmo più conveniente il metodo da noi 
ritrovalo, del quale diamo la descrizione, unitamente alla 
figura. 
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APRITE. 


DI UN NUOVO METODO 


PER LA RIPRODUZIONE DELLE PIANTE 


PER MARGOTTO. 


Oxii studiosi della coltivazione delle piante , o coloro che 
per dilettevole trattenimento vi dedicano parte delle loro 
occupazioni, accoglieranno sempre in favorevol maniera i 
risultati di quelle ricerche ed osservazioni che hanno di 
mira il particolar raffinamento non solo, come ancora la 
maggior facilitazione di quei mezzi che direttamente ri- 
guardano la riproduzione delle piante. E quantunque un 
sistema nuovamente ritrovato meriti nella sua origine la 
lode e T approvazione altrui, non saranno però degne di 
disprezzo o d’indifferenza le cure d’alcuno che siasi con pro- 
fitto applicato a render più idonei e più agevoli i modi 
onde porre in esecuzione il primitivo sistema. E se, oltre 
alla maggior facilità e sicurezza nel risultato , venga poi a 
risentirne qualche vantaggio il lato economico, ciò pure 
dovrà aversi in considerazione, giacché questo non è cer- 
tamente 1’ ultimo da osservarsi nei vasti stabilimenti bo- 
tanici. 

Non è da negarsi che il reciproco commercio delle 
piante abbia ricevuto notabili risorse e un felice ravviva- 
mento dal sistema della loro riproduzione per margotto , 
sul quale argomento si aggirerà questo nostro discorso. 
Rammenteremo in primo luogo i mezzi comunemente usati 
nel porre in pratica il primo metodo, ed esporremo se- 
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conciariamente ciò che le nostre osservazioni e i nostri 
esperimenti hanno potuto produrre di miglioramento a suo 
riguardo. Nell’antico sistema, eseguita che fosse l’ordina- 
ria incisione sopra alcuno dei rami della pianta da ripro- 
dursi , si cingeva d’ una sufficiente porzione di terra umi- 
da, la quale rimaneva poi rinchiusa in un imbuto metal- 
lico. Ma poiché tale operazione doveva spesse volte aver 
luogo ed effetto in qualche parte disadatta e sconcia della 
pianta medesima , conveniva perciò apporvi dei sostegni , 
che ordinariamente consistevano ili varii pezzi di canna. 
Attesa però la comune facilità di deperimento per putre- 
fazione nella canna , cagionato dalle ingiurie atmosferiche, 
o da intemperie della stagione, non di rado accadeva che 
il ramo veniva a perdere non dopo molto tempo il suo 
appcggio, ed in abbandono a sè stesso, aggravato di un 
peso non indifferente, e talvolta agitato dal vento, faceva 
sì che 1’ apparato con un movimento declinatorio scorresse 
sopra il ramo , e lasciasse allo scoperto l’ incisione , delu- 
dendo così le speranze di colui che procurato aveva di pro- 
pagarne la pianta. È degna pure d’osservazione 1* altra 
circostanza, cioè che la posizione talvolta incomoda dell’ap- 
parato medesimo rendeva ordinariamente difficile l’appre- 
stare al margotto il benefizio dell’ annaffia mento. 

Passiamo ora ad esporre il metodo che proponiamo 
agli studiosi della cultura botanica, e di cui raccomandia- 
mo la pratica, da noi riconosciuta di maggior vantaggio, 
ed esperimentata con felice successo. Fatta la solita inci- 
sione sul ramo della pianta da riprodursi, T^v. XIX, 3 n. i, 
le si adatti una piccola bacchetta, n. 2 , che le somministri 
un sicuro sostegno} si applichi sopra essa una sufficiente 
dose di terra in istato d’ umidità , e le si formi intorno 
un involucro con un pezzo di tela , che resti fortemente 
legato alle sue estremità, n. 3: quindi si fasci airesterno con 




Digitized by Google 


234 APRILE. 

borraccina , la quale , stretta che sia con qualche cordicel- 
la, tenga compressa e aderente alla terra l’incisione, lo che 
forma lo scopo principale dell’ opera. Accade però in 
questo caso che il necessario e metodico annafiìamento pro- 
duce la putrefazione della tela e delle legature che com- 
primono la borraccina , ed allora il più opportuno rimedia 
a cui ricorrere sarà quello di apporvi una piccola fasciatura 
di paglia $ la qual sostanza vegetabile , essendo, come è 
noto a chiunque, di tal natura da maggiormente resistere 
ai danni cagionati dall’umidità, non va soggetta che ad 
un più tardo deperimento. Che i risultati di questo nuovo 
metodo sieno più vantaggiosi e sicuri, ne faranno chiara 
ed evidente testimonianza le nostre seguenti osservazioni. 

Primieramente , non occorre l’apposizione dei sostegni, 
giacché, essendo l’apparato meno pesante, e presentando 
una forma più semplice, può questo adattarsi a qualunque 
ramo della pianta medesima. 

In secondo luogo , attesa la maggior leggerezza del- 
l’involucro , tanto i rami grossi quanto i più sottili sono 
suscettibili di sostenerne il peso colla massima facilità , e 
il vantaggio più importante si è che le ripetute legature , 
e specialmente quella che chiude il pezzo di tela alle due 
estremità, agiscono con tal compressione e sicurezza da im- 
pedire affatto il caso che l’incisione rimanga esposta alle 
ingiurie dell’atmosfera. Ne deriva poi un'altra utilità, cioè 
che , escluso l’ imbuto metallico , può il margotto da qua- 
lunque parte risentire il benefizio dell’annaffiamento , poi- 
ché tutto T esterno ha la facoltà di assorbire l’umidità, e 
trasmetterla direttamente al punto principale. 

Qualora non voglia considerarsi la semplicità del nostro 
ritrovato, ci giova il credere che la cultura botanica ab- 
bia ricevuto un miglioramento di qualche conto in quel 
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sistema che riguarda la riproduzione delle piante per mar- 
gotto, e che il nuovo e facil metodo da noi proposto, non 
annullando totalmente 1' antico, modifichi però ed agevoli 
i mezzi onde porlo in pratica con maggior sicurezza, e con 
effetto più favorevole, del quale noi medesimi, mediante 
gli esperimenti già fatti, rendiamo a coloro che si dilet- 
tano della cultura botanica una sincera testimonianza. 
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PIANTE 

<G1Q£ Mt>M3G®B© 1» $S!im Stt®S®. 


NOME LATINO. 


NOME VOLGARE. 


\ 


Aquilegia canadensis. 

— vulgaris. 

Asphodelus ramosus. 

Atropa mandragora. 

Calla aetiopica. 

Dodecatheon meadia. 
Fritillaria Meleagris • 
Gentiana acaulis. 

Gorteria rigens. 

Hesperis matronalis. 
Jasminum heterophyllum. 
Iris fimbriata. 

• — susiana. 

Mesembryanthemum spera- 
bile. 

Paeonia arborea. 

corallina. 

Phlooc divaricata. 

— reptans. 

Pittosporum sinense. 



Aquilegia del Canada. 

Amor perfetto. 

Asfodelo. 

Mandragora. 

Dragontea. 

Meadia. 

Frittellaria a scaccili. 

Genziana nana. 

Gorteria. 

Esperide. 

Gelsomino a foglie differenti. 
Iride fimbriata. 

— nana. 

— di Faraone. 
Mescmbriantemo color di rosa. 

Peonia arborea. 

— maschio. 

Flos a fiori larghi. 

— serpeggiante. 

Pittosporo della China. 
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Primula auricola. 

Palinuri. 

Pulmonaria ojficinalis, 
Solandra grandiflora . 




Orecchio d’orso. 


a fiore giallo. 


Polmonaria. 

Solandra. 


Oltre molt’ altre piante. 
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A PRUE. 


AQUILEGIA CANADENSIS. 

POL YANDRIA PEN TAG YNIA. 

Aquilegia. Calyx O. Petala quinque , corniculata , inter 
petala. Capsulae quinque distinctae . JVectariis rectis , 
staminibus corollae longioribus . Habitat in Virginia , 
Canada . 

Aquilegia canadensis , 
detta 

Aquilegia del Canada’. 

Xja voce Aquilegia è alterata d’ Aquilina , suo nome nella 
botanica antica, derivato da Aquila ed applicato a questo 
genere, perchè i nettarii dei fiori delle sue specie sono adun- 
chi come un artiglio d’aquila. 

La presente cresce spontanea nel Canada e nella Virgi- 
nia. Da lungo tempo fu introdotta nei nostri giardini a mo- 
tivo dei graziosissimi suoi fiori rossi crocei , che spuntano 
nel mese d’aprile, mantenendosi per oltre un mese. 

Perde le sue foglie alla fine d’ottobre, le quali si ripro- 
ducono nel mese di marzo. 

Propagasi col dividere le sue radici, la quale operazione 
potrà farsi nel mese di ottobre, come anche nel marzo \ e 
per seme che dovrà sementarsi in aprile in vasi \ e quando 
le piante saranno cresciute fino all’altezza di circa quattro 
dita, potranno dividersi e trapiantarsi per metterle ove più 
aggrada , giacché in piena terra il gelo non è capace d’ of- 
fenderle. 

La terra grassa, argillosa, è la più confacente alla sua ve- 
getazione. 

Nella tav. XX.* ne diamo la figura, di grandezza naturale. 
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FOLLIA. 

Potea, carco di titoli e d’onori, 

Fra gli aulici splendori 
Vivere Alcon \ no ’1 volle : 

Al vano fasto una tranquilla vita 
Ha così preferita , 

E urai'l casetta in solitario colle 
A fulgido palazzo \ 

Ma il mondo, ora eh’ è savio, il chiama un pazzo. 

Gazzadi, Epigrammi . 
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AQUILEGIA VULGARIS. 

POL Y4NDRIA PENTAGTNJA . 

Aquilegia, Petala quinque. Nectaria quinque , cornicu- 
lata inter petala, Capsulae quinque distinctae. Caule 
folioso , foliisque glabris. Habitat in Europa, 

Aquilegia fulgaris , 
detta 

Amor perfetto. 


V 


etimologia è simile all’altra già descritta. 

Questa specie cresce spontanea in Europa , ed entra 
nelle decorazioni dei nostri giardini a motivo dei suoi 
fiori di varii colori , come celesti , bianchi , rossi , ecc. Suc- 
cede la sua fioritura nel mese d’aprile, e continua a tutto 
maggio. Getta le sue foglie in marzo , le quali si seccano 
nel mese d’ottobre. 

Propagasi col suddividere le sue radici nelle stagioni di 
primavera e autunno-, e per seme, che sarà necessario se- 
mentare nel mese d’aprile, trapiantando le piccole piante 
che saranno nate allorché avranno acquistata l’altezza di 
circa quattro dita. 

Vive allo scoperto e in qualunque situazione. La terra 
grassa , argillosa , è la più adattata alla sua vegetazione. 
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TENEREZZA RECIPROCA. 

Damonc-k Clori. 

Dani. Dodici volle la stagion de’ fiori 

Ridere io vidi ^ eppur sì bella mai, 

Mai , come questa , non la vidi, o Glori. 
Ed il perchè, leggiadra Glori, il sai? 

10 lo dirotti: perchè a me vicino 
Pasturando la greggia oggi tu stai. 

Clor, Ben dieci volte io vidi al mio giardino 
Tornare aprile; ma non mai sì bello 
Vidi, coni’ oggi, splendere il mattino. 

Sai tu perchè? — Sorrise il pastorello; 

Ma non potè più dire, e di sè tolta 
Clori abbracciollo; ed ei: guarda il ruscello 
Come limpido scorre, e come folta 

L’erba il margo ne copre, e con le fronde 
Come gli fa quell’ elee opaca volta. 

Vuoi tu qui meco al mormorio de Tonde, 
Clori, seder? — D’amabile rossore 
Tingendo il volto, ahi si, Clori risponde; 
Chè presso le sou lieta. Or senti il core 
Come palpita qui; eh’ io non ti vidi, 
Pensalo, o mio Da moti, sono cinqu’ore. 
Dani. Sei bella oltre ogni dir; tu dolce ridi 

E dolce parli; ma se a nie lo sguardo 
Tu volgi, o Glori , allor tu mi conquidi. 

Me allor più in me non trovo; allor tutt’ardo 
E non posso parlar; tanto ha potere 

11 muover de’ tuoi occhi onesto e lardo! 

1 6 
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Clor. O diletto Damon, tu dèi sapere 

Che se la mano con la tua mi tocchi, 

10 son fuori di me per lo piacere. 

Mi batte il cor, mi tremano i ginocchi, 

Nè so dove mi sia. 

Dam. Clori, a codesta 

Pianta , se vuoi stupir, volgi i begli occhi 5 
Ve 1 due colombe: oh! come si fan festa! 

011 come balton Tali, e sospirose 
Or dibeccansi il collo ed or la testa! 

Le colombe imitiain: come amorose 
Esse intrecciano l’ali, e noi le braccia $ 

» A me il collo, a me gli occhi , a me le rose 
Porgi , o Clori gentil, de la tua faccia , 

Gh’ io le dibecchi. 

Clor. Ebben: qui t’avvicina 5 

Poni il tuo sui mio labbro e sì m’abbraccia, 
Dam. Oh! il cor m’inonda voluttà divina. 

Grazie, o colombe : con 1 ’ unghie spietate 
Di voi non faccia nibbio rio rapina. 

Clor . Quanto vi debbo, o cari augei! Volate 

Su i miei ginocchi , diè mia dolce cura 
E sarete con me sempre beate: 

Eletta di mia mano a voi pastura 

Verrò dando ogni giorno, e di mia mano 
Acqua ogni giorno dolce, fresca e pura. 
Venite a Clori. Ah! ch’io le prego invano; 
Esse volano via. 

Dam. Clori , per testa 

. Mi s’aggira un pensier. Testé, Montano 
Mentre il gregge pascea per la foresta, 

Udii cantar de i baci la dolcezza. 

Clori, sta attenta; la canzone è questa: 
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Malte un bacio gli amanti in dolce ebbrezza , - 
E a V arso mietitore è men gioconda 
Di folta siepe V opaca freschezza. 

E il suon (V un bacio par che piu diffonda 
• - Diletto al cor , che nel meriggio estivo - 

Il mormorio di limpidissimi onda . ; • 

Clor . De le colombe , il giurerei , quel vivo 

Dibeccarsi son baci. Ah! questi serti . ♦ 

Mi rannoda, o Damon, che nel giulivo 
Tuo delirio scioglievi , e perchè incerti 
Siam se colga nel segno il mio pensiero, 
Anderemo da Eurilla , e per lei sporti 
Fatti sarem se quanto io dico è vero. 

Gcssjter, versione di Gazzadi, 
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ASPHODELU S RAMOSUS. 

HEXANDRIA MONOG YNIA. 

Asprodelus, Corolla sexpartita , patens, Nectarii ex 
valvulis sex germen tegentibus . Caule ramoso nudo , 
foliis ensiformibus , carinatis , laevibus. Habitat in Eu • 
ropa australi . 

Aspeodelvs rjmosus, 
detto 
Asfodelo. 




sphodelus deriva dal greco, non soppianto , cioè fiore 
che non può rimpiazzarsi, fiore che non ha pari. Untai 
nome vien dato iperbolicamente a piante che non tengono 
il primo posto fra le lil iacee. 

Questa pianta nasce spontanea nell’Europa australe, 
ed anche nelle nostre montagne. Serve ad ornare i nostri 
giardini mediante i suoi fiori biancastri , rigati di rosso, 
che sbocciano in aprile e continuano per circa due mesi 
la loro fioritura. 

Le sue foglie spuntano dalla terra nel mese di marzo, 
e si seccano in agosto. 

Si propaga suddividendo le sue radici tuberose nei 
mesi di marzo e ottobre. 

Qualumjue terra e situazione è propria alla sua vege- 
tazione. 
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IL MIO DOLORE TI SEGUE ALLA TOMBA. 

Su ’1 romper dei mattin, tacita e mesta 
Clori liscia del tugurio, e avea ravvolta 
Con atra benda vedovil la testa. 

Fra suoi tetri pensieri in sè raccolta, 

Co’ suoi figli per man, studiava il passo 
Dov’è la selva più romita e folta. 

Fra un salice piangente e un feral tasso 
Ivi locato avea la dolorosa 
A la memoria del marito un sasso. 
Immaturo perù; più avverturosa 
( Queste v’ incise amica man pie note ) 

Ma I TUOI VIVI E I MIEI ARRI, OTTIMA SPOSA. 

Su ’l marmo affisse le pupille immote 

E, ripensando al suo danno e a’ suoi guai, 
Inondava di lacrime le gote. 

Al seno poscia gl’ innocenti e gai 

Pegni raccolse dei suo amore, e quelli 
Disser: Tu piangi sì, madre, che hai? 

Tra le frasche non odi a te gli augelli 
Lieti cantar? Non vedi i prati e i clivi 
Di novi fior ridere a te più belli? — 
Miseri figli) or voi siete giulivi, 

Che ignoto v’è di qual paterno amore 
Il fato inesorabile vi ha privi. 

Ma sentirete un giorno il mio dolore. 

Orfani figli: quante pene acerbe 
Opprimeranvi un dì l’adulto core! 

In vano allor per voi rinverdir Terbe 
Aprii farà: di zefiro lo spiro 
In van le messi prosperar superile. 
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In van sarà del cielo il bel zaffiro 
E la pietà del sol : tutte le cose 
A i vostri occhi allor fian coni 1 io le miro. 

Allor, conToggi a me, non più odorose 
Germoglieranno fra i nativi dumi, 

Pompa di primavera, a voi le rose. 

Del patrio cielo allor mute di lumi 
Vi sorgerà n le stelle , e torbe Tonde 
Vi sembreranno allor de'patrii fiumi. 

Allor per voi queste ridenti sponde 
Saran deserti , ed inamena e tetra 
La verdura de Terbe e de le fronde. 

Ben su codesta, o figli, algente pietra 

Freme de 1 buon lo sdegno, e al caro nome 
Del padre vostro un pio compianto impetra. 

Ma il padre vostro, o figli, è morto } e come 
Morto mai non dirò: vi fu rapito 
Che avea fresca salute c bionde chiome} 

Che de le sue virtù per ogni lito 

Suonava il grido. . . ma non più, miei cari} 
Compiasi al fine il luttuoso rito. 

Così la madre} e da i presagi amari 
Piangeano i figli impauriti , e quanto 
Costi perdere un padre erano ignari. 

Ma d’ÀsrODiLLi a piene mani il santo 
Avel cosparge ognuno, e genuflesso 
De’suoi baci lo scalda e del suo pianto , 

Giurando fare ogni mattin lo stesso. 

Gazzadì, Idilli, 

m ' 
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ATROPA MANDRAGORA. 

PENTA NDRTA MONOGYNIA. 

Atropj . Corolla campanulata. Stamina distantia . Bacca 
globosa , bilocularis , calyci insidens. Scapis unifloris. 
Habitat in Oriente. 

A TROPJ MANDRAGORA. 

detta 

Mandragora. 


am. tropa è nome mitologico. Atropo era delle tre parche 
quella clic recideva il filo della vita degli uomini. IP A* 
tropa belladonna produce delle bacche le quali sono un 
violento narcotico ed un veleno. 

Nel Levante ed in Italia per i boschi ombrosi cresce 
spontanea questa bellissima pianta , che da gran tempo fu 
introdotta ad abbellire i nostri giardini coi vaghissimi 
suoi fiori celesti che succedono nel mese di aprile e conti* 
nuano per tutto il corso del medesimo la loro fioritura. 

Le sue foglie sono bislunghe, di un color verde cupo 
alla parte superiore, e d’ un tono molto più chiaro all’in- 
feriore, le quali spuntano dalla terra nel mese di aprile, 
e si seccano nel novembre. 

Si propaga mediante il seme , che potrà sementarsi in 
aprile. Vive in pien’aria ed in qualunque situazione. 
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asoiLisaiA. 

MESTIZIA. 

Spanda ognuno lamenti funerei 
Ov’ei dorme l’eterna quì'ete ; 

O capanne , o foreste , piangete } 

Il Garzon de la valle morì. 

Su ’1 suo fral pallidette, spontanee , 

Fur versate fragranti viole 

Che, non tocche da i raggi del sole, 

A l’aurora improvvise fìoiir. 

Spanda ognuno, ecc. 

Onde, al par di lui spento , sul tremulo 
Còlte appena lor vergine stelo, 

Da la morte a Pindomito gelo 
Immature appassirsi e svanir. 

✓ 

Spanda ognuno, ecc. 

Collins, versione dell" avvocato 
G. Battista Martelli. 
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CALLA AETIOPICA. 

UEPTANDRIA MONOG YNIA. 

Calla. Spatha plana , cuculiata. Spadix tectusflosculis . 

Bacca poly sperma . Foliis sagit tato-cor datis. S podice 

superne mas culo. Habitat ad caput Bonae-Spei. 

Calla aetiopica , 
detta 

Dragontea. 

Dal greco deriva il nome Calla , che significa barba di 
gallo. II suo fiore rassomiglia in grande a quelle appen- 
dici carnose che si veggono al collo del gallo. 

Ripete la sua origine dal Capo di Buona-Speranza , d’ onde 
fu traspostata da lungo tempo nei nostri giardini. Produce 
nel mese di aprile i suoi fiori di color bianco perfetto , presso 
a poco della figura di quelli del gichero , e contiuun per 
oltre un mese la sua fioritura. 

Le sue foglie sono sagiltate , cordate, di color verde cupo, 
le quali scccunsi alla fine di giugno, e si riproducono nel 
mese di settembre. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi tuberi} i 
quali si divideranno e si trapianteranno tanto nel mese di 
ottobre quanto in quello d’aprile. 

La terra grassa , argillosa , è la più confacente alla sua 
vegetazione, essendo necessario difenderla dal gelo mediante 
il tiepidario. ' 

INSTABILITÀ’. 

Ch'io t’ami, o Cloe, quando non sei più amabile! 

Tu pria mutasti) e poi mi chiami ihstaiule? 

Gazzadi, Epigrammi. 
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DODECATIIEOIX MEA.DIA. 

PEN T AND RI A MONOGYNIA. 

Dodecjtheox. Corolla rotata , re/lexa, Stamina tubo in - 
sidentia. Capsula uniloculari , oblunga. Foliis oblungo - 
ovalibus , dentato •repandis , umbellis niultifloris laxis , 
bracteis ovalibus. Habitat in Virginia . 

Dodecjtiteon mejdij, 

delia 

Meadu. 

Cinque supplici amanti, in altra parte, 
Mostrano i cari lacci onde li avvinse 
La venosa Meadia; e, 1’uu per mano 
Tiiiendo 1* altro, funsi innante insieme 
A la Bella contesa: ella dal labbro 
Lascia sfuggir maliziosella un ghigno; 
Voluttuosa in atto a tutti porge, 

Ben che indistinto, lusinghier saluto; 
Agita a l'aura il crin dorato, C t'occhio 
Nero-brillante a ognun rapida volge. 

Darwin, toc. cit. 


Il nome Hodecatheon deriva dal greco ( dodici divinità) ed 
è stato dato a questa pianta, perchè, dice Plinio, in lei si 
riunisce la maestà di lutti gli dei. Il Hodecatheon dei mo- 
derni non ha alcuna relazione con quello di Plinio, ma gli 

V 1 

si applicò questo nome attesoché il suo scapo porta ordina- 
riamente dodici fiori, !o clic fa allusione ai dodici dei mag- 
giori de* Romani, 

Questa bellissima pianta nasce Spontanea nella Virginia} 
è conosciuta da tempo assai remolo, c serve d’ornamento ai 
nostri giardini pei suoi bellissimi fiori violetti chimi, i quali 
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succedono in aprile e continuano per un mese e più la loro 
fioritura. 

Le sue foglie sono bislunghe ovali, dentate, di color verde 
chiaro , le quali spuntano dalla terra nel mese di marzo, c 
si seccano iu giugno. 

La terra grassa, argillosa , è la più confacente alla sua 
vegetazione. 

Propagasi col dividere le sue radici nel mese di settem- 
bre, come pure nel mese di marzo*, e per seme, che saia 
necessario sementare in vaso e lasciar le piante che nasce- 
ranno fino alla primavera dell’ anno venturo , essendo neces- 
sario difenderla dal soverchio freddo col tenerla nell’inverno 
in una situazione a mezzo giorno, e dove non cada molla 
pioggia , potendo la troppa umidità farla deperire» 


ama* 

CIVETTERIA. 

Lascia per poco , o Lesbia } 
La logora finestra, 

Onde ti mostri al popolo 
Di vanità mftcstra» 

Frena j se il puoi, lo strepito 
Di tua loquace bocca, 
Onde eterno diluvio 
Di vóti accenti fiocca. 

E se quei vano orgoglio . * 
Porgere a te non vieta 
L’ intollerante orecchio 
A i detti d- un putto , 
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Ascolta la mia favola, 
Degnati udirmi, e poi 
A le primiere inezie 
Tornati pur, se vuoi. 

Di picciol rio su ’l margine} 
A un nudo salce in vetta. 
Con aria grave starasi 
Assisa una Civetta. 

Dritta talor su ’l sordido 
Ispido piè s’ergea, 

E il lordo ceffo orribile 
Or qua, or là volgea. 

Quivi d’ intorno stavausi 
Augelli a torme a torme, 
Gli atti mirando estatici 
De l’animai deforme, 

V’cra l’egizia rondine, 

Il tordo, il calenzuolo, 

Il fringiiel, la passera, 

Il musico usignuolo. 

Ben altri mille v’ erano 
Pinti di più colori 
Vaghi del limpid* aere 
Pennati abitatori. 

Già in mezzo altero estoltesi 
A quel gentil drappello 
Con maestà ridicola 
Lo smorfioso augello. 

Su questi or degna volgere 
I crocei lumi, ed ora 
Quello d’inchini amplissimi 
Prodiga mente onora. 
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De la famiglia aligera 

Schierata in quel contorno 
Crescea frattanto il numero 
A la Civetta intorno. 

Ed essa , ancor più gonfia 
De’ vani suoi trofei , 

Tratto ciascun credeasi 
A sospirar per lei. 

Il fregio de’ volatili , 

Tra sè dicea, son io; 

E chi vantar polri'asi 
D’un volto eguale al mio? 

Ohi se la sozza e ruvida 
Ghiandaia a me davanti 
Mille vedesse struggersi 
Appassionati amanti , 

Oh! come rode rei) besi 
D’invidia e gelosia, 

Essa che pur pretendere 
Osa a la gloria mia! 

Mentre così lo stolido 
Augel tra sè grandeggia, 

E con leziose smorfie 
Si guarda e pavoneggia, 

Tra i rami ricoprendosi 
D’ un arboscel fronzuto, 

Maligno sogguatavala 
Un corvo linguacciuto,* 

E di mirar sdegnandosi 
In tal caricatura 
Tra tanti augelli amabili 
Quell’ orrida figura : 
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A die cotanto orgoglio? 

Disse ^ e scoprissi a lei : 

Ili quel ruscello specchiati, 

E mira chi tu sei. 

A che cotanto orgoglio , 

Se, a tua vergogna e scorna,. 

Sol pef burlarli e ridere 
Noi ti corriamo attorno? 

Curiositade attiraci 

Sol di tua forma strana } 

Sciocca ! non farti boria 
D 1 un’ apparenza vana.. 

Vanne tra gufi e nottole 
A dominar, se vuoi. 

Ma di follia spetta col a 
Cessa di farti a noi* 

Qui tacque il corvo ingenuo, 

E a’ suoi veraci detti 
Feron comune applauso 
Quei garruli augelletti. 

Ma , con dispetto e rabbia, 

Fuggì gracchiando in fretta 
F tra fischiate altissime ; 

La povera Civetta. 

Lesbia , se mai rassembrati, 

Chè dirlo, io non vorria, 

D” esser la vera immagine 
De la Civetta* mia , 

Di lei su i casi medita $ 

E il favellar sincero 

No, non scordarti, o Lesbia, 

Del corvo veritiero. 

A 3 GUI LESI. 
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FRITILLARIA MELEAGRIS. . 

HEXANDRIA MONOG YNlA. 

Fritillaria . Corolla heorapetala , campanulata , supra 
ungues cavitate nectari/era. Stamina longitudine co- 
ro! ’/ae. Foliis alternisi linea ribus, canal icnlatis; caule 
unijloro. Habitat in pratis Europae austi alio ris. 

Fritillaria veleagris , 

det ta 

Frittella ri a a scacchi. 

L ’ 

etimologia tì simile alle altre già descritte. 

La specie presente nasce spontanea nell’Europa australe. 
È di vago ornamento ai nostri giardini pei suoi grazio- 
sissimi fiori di color roseo violetto, macchiali a scaccili, 
disposti precisamente come quelli d’ uno scacchiere , di co- 
lor violetto più cupo. Fiorisce in aprile e continua più 
di trenta giorni la sua fioritura. 

Le sue foglie sono lineari, canalicolale , di color verde 
glauco, le quali si seccano alla fine di maggio, alla qual 
epoca si potranno levare dalla terra i suoi bulbi per con-, 
servarli in una stanza asciutta e ripiantarli poi nel mese 
di ottobre in terra così delta di giardino , quando pelò 
sia ingrassata con terriccio vegetabile e concio bene smal- 
tito, unitamente a un po’ di rena. 

Propagasi colla riproduzione dei suoi bulbi, come pure 
per seme , che si dovrà sementare nel mese di ottobre , 
lasciando per due anni nel vaso ove è stato sementato i 
suoi piccoli bulbi nati, onde ingrossino, per ripiantarli 
poi nell’ottobre ove più piacerò. Avvertasi però di, riti- 
rare i vasi in cui sono sementali, in luogo ove l’ acqua 
non possa bagnarli dal momento in cui sonosi seccate le 
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foglie, e di 
d’ ottobre. 
Vive all* 


APRILE. 

metterli all’aria libera ed innaffiarli nel mese 
aria aperta, ed in situazione ombrosa. 

DOLCI LEGAMI. 

Lieto iu umile ricetto, 

E soletto il dolce stato 
Io godea di libertà} 

Sciolto al fin da’ lacci il core , 

Senza pene d’altro amore, 

Mi facevan compagnia 
Contentezza e povertà. 

Ma , qual serpe fra le rose , 

Si nascose il nudo arcicro, 

Sorridendo , e m’aspettò} 

E un’eletta, vittoriosa 
Sua saetta , dilettosa , 

Tese a l'arco d’ un bel ciglio, 

Mirò al core e lo piagò. 

Dopo il primo, ogni altro dardo 
Spento o tardo avea pensato 
Glie arrivar potrebbe al sen} 

Ma dolcezze, molli affetti, 

Tenerezze, sospiretti, 

Son incanto cosi forte. 

Che per morte sol vien men. 

Amo il giogo e bacio il nodo , 

E sol godo sul pensiero 
Di perduta libertà. 

Voi sul trono, io nel mio laccio 
Con l’amabil Fille in braccio, 

Non invidio, o regi , e voi 
M’invidiate in povertà. 


Paolo Rolli. 


« 



Digitized by Google 



GENTIANA ACAULI S. 

OXKKTANA PICCOLA. 


Digitlzed by Google 


APRILE. 


25 ^ 

GENTIANA ACAULIS. 

FENTANDRIA DIGYNIA 

Gentijnj. Corolla monopetala , quinquefida , campanu- 
lata. Capsula bivalvi , uniloculari. Habitat in valli- 
bus Italiae. 

Gestijnj jcjulis , 
detta 

Genziana nana. 

t % 

Xl genere Gentiana deriva dal nome di Gentione re di 
llliria, che viveva cento cinquantanni circa prima della 
venuta di Gesù Cristo, il quale, secondo Plinio, mise in 
uso questa pianta come febrifuga e attouante. Quasi tutte 
le specie di questo genere hanno le medesime virtù , e 
sono sempre usate in medicina, specialmente V A sclepia- 
dea e la lutea , colle radici delle quali si forma un estratto 
ed altri preparati. 

La presente nasce nei luoghi montuosi d* Italia , e serve 
di grandissimo ornamento ai nostri giardini coi suoi bel- 
lissimi fiori di un leggiadro color celeste cupo, i quali 
sbocciano nel mese di aprile e continuano la loro fiori- 
tura per tutta 1* estate. 

Propagasi mediante la riproduzione de’ suoi getti: la 
quale operazione dovrà farsi nel mese di ottobre, come 
pure in marzo. Si propaga ancora pei semi , che sarà ne- 
cessario sementare nel mese d’ aprile. 

La terra vegetabile, unita a porzione di terra areno- 
sa , è la più confacente alla sua vegetazione. 
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Vive in aria aperta, ma in situazione ombrosa e fre- 
sca. Nella Tavola XXI. a diamo la figura di questo fiore di 
grandezza naturale. 

» 

$ Biffi a $ SU A. 

TRIBUTO D’AMOR FILIALE. 

S’è ver che in cielo un'anima 
Che Dio secura gode 
Pur non disdegna accogliere 
Umil terrena lode , 

Odi , o madre dolcissima , 

Dal tabernacol santo 
Il flebile mio canto. 

La sacra tua memoria 
Come eternar poss’ io ? 

Te il nome e i fatti scoprano 
Vera eletta di Dio. 

Or se nel regno etereo 
Con gli augeli hai tu sede , 

À questo ogni onor cede. 

Pur di terreno cantico 
Omaggio a te si dia; 

Tutte l’età rammentino 
Tua casta mente e pia, 

L’eccelso cor magnanimo, 

Le intemerate voglie 
Sotto sì vaghe spoglie. 

Chè al par di neve candido 
Fin da la prima ctade 
Serbasti tu l’ angelico 
Fulgor de l’onestade, 

Che ognora in te fu vivido; 

E a ragion si contrasta 
S’ eri più bella o casta. 
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Quindi la breve innocua 
Tua vita è specchio altrui : 

E mentre i più rimembrano 
Cotanti pregi tui , 

Io mi disfaccio in lacrime, 

Ed hai tributo alterno • 

Di plauso e lutto eterno. 

Nè perchè sorte infausta 
Abbiati cólta, io piango, 

Ma perchè orbato e misero 
Io col fratei rimango: 

Nel bivio di Pitagora 
Fra mille iucerti fati 
Eccone abbandonati. 

Ma tu, dal mondo instabile 
Fuggitiva colomba , 

Non sei sola ad emergere , 

Nè sola è la tua tomba } • 

Teco dal mondo involasi 
Tutta del nostro seme 
La fortuna e la speme. 

E a me tristo discendere 
Teco ne Puma sembra, 

E quel tuo sasso premere 
Le languide mie membra : 

Di questi pochi gemiti , 

O madre , accogli il dono , 

Chè gli ultimi non sono. 

No, non ha mai che il tenero 
Mio duol giammai s’estingua ^ 

Madre, ognor di tua gloria 
Risuonerà mia lingua 5 
Queste perenni esequie 
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Avrai fin che non sia 
Spenta la salma mia. 

Quando poi le mie ceneri 
Cuopra il sepolcro avaro , 

Se pur di me fìa memore 
L’ età , vivremo a paro *, 

11 nome tuo ne’secoli 
Trionfator d’oblio 
Sopravvivrà col mio. 

Se poi laude tra i posteri 
Mi negherà la sorte , 

E fìa che tutta estinguasi 
La fama mia per morte, 

Vivi sola nè perdasi 
Cotanta tua virtude 
Ne la leléa palude. 

A gli anni del tuo vivere 
Risponderan miei versi 
Vergati in serinon lazio. 

Ogni altro onor t’offersi, 

Quando tua salma gelida 
Giacquesi a me davanti , 

E la irrigar miei pianti. 

Petrarca, Poesie minori , 
versione di Filodemo Ccfisio 
( Cav. Lorenzo Mancini ). 
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GORTERIA RIGENS. 

SYNGENESJA FRUSTRANEA. 

Gorterij. Calyx monophyllus , squami imbricatis tee - 
tus. Corollae radii ligulatae. Receptaculum nudutn. 
Pappus lanatus. Foliis lanceolato spathulatis , pinnati- 
fidisque , integerrimi sub tus niveo-to mentasi , peti un- 
cul is unifloris terminalibus. Habitat ad Caput-Bonae- 
Spei. 

Gorterij rigens , 
detta 

Gortema. 

Il genere Gorteria fu dedicato alla memoria di David 
Gor/er, botanico olandese dello scorso secolo, professore ad 
Harderwich , poi medico dell’imperatrice Elisabetta di Rus- 
sia , collaboratore di Rrachenidof nella Flora Ingrica , ed 
autore della Flora belgica. 

Al Capo di Buona-Speranza nasce spontanea questa spe- 
cie. Di là venne da lungo tempo trasportata a far parte 
della decorazione dei nostri giardini coi suoi fiori , che com- 
pariscono in aprile, di un bellissimo color giallo ranciato, 
che si aprono la mattina circa a dieci ore , e si chiudono 
verso le quattro pomeridiane. Continua la sua fioritura per 
oltre due mesi. 

Le foglie di questa pianta sono lanceolate, spatulate , 
pinna tifide , di un color verde cupo alla pagina superiore, 
e bianche nell’inferiore. 

Si propaga col dividere i suoi getti, lo che si fa nei 
mese di marzo, come pure in ottobre. 

Essa brama d’ esser difesa dal gelo nel tiepidario. La 
terra vegetabile è la più confacente alla sua vegetazione. 


202 APRILE. 

AMOR VENDICATIVO. 

O voi , che amor schernite , 
Donzelle, udite, udite 
Quel che l’ altr’ ieri avvenne. 
Amor, cinto di penne , 

Fu fatto prigioniere 
Da belle donne altiere, 

Che con dure ritorte 
Le braccia al tergo attorte 
A quel ineschin legaro. 
Ahimè , qual pianto amaro 
Scendea dal volto al petto 
Di fino avorio schietto! 
la ripensando io tremo 
Come da duolo estremo 
Ei fosse vinto e preso ; 

Perchè vilmente offeso 
. Ad ora ad or tra via 
Il cattivel languia. 

E quelle micidiali 
Gli spennacchia va n Pali; 

E del crin , che splendea 
Com’ oro e che scendea 
Sovra le spalle ignude , 
Quelle superbe e crude 
Faceano oltraggio indegno. 

Al fin, colme di sdegno , 

A un elee che sorgea , 

E ramose stendea 
Le dure braccia al cielo, 
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Ivi senz’ alcun velo 
L’ affissero repente 
£ ve *1 lasciar pendente. 

Chi non sana d’orrore 
Morto in vedere Amore, 

Amore , alma del mondo , 

Amor, che fa giocondo 
il ciel, la terra e’1 mare, 

Languire in pene amare? 

Ma sua virtù infinita 
A la cadente vita 
Accorse , e i lacci sciolse, 

£ ratto indi si tolse. 

Poscia contra costoro 
Armò due dardi ; un d’ oro 
£ l’ altro era impiombato : 

Con quello il manco lato 
( Arti ascose ed ultrici ) 

Pungeva a le infelici , 

Acciò che amasser sempre; 

Ma con diverse tempre 
. Pungea ’l core a gli amanti , 

Acciò che per V avanti 
Per sì diverse tempre 
Essi 1’ odiasser sempre. 

Or voi , che Amor schernite , 

Belle fanciulle , udite : 

Ei con le sue saette 

È PRONTO A LE VENDETTE. 

M ENZI NI. 
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IIESPEIUS MATRONALIS. 

TE TR A D YN AMIA SIL/QUOSA. 

H esp kris. Calyx clausus , ungue petalo rum brevior. Pe- 
talo. quibusdam oblique Jlexa , linearia , aut obooata ,• 
caule simplici erecto\ foliis ovato-lanceolatis . denticu- 
latis\ petalis mucrone emarginati, li abitai in Germa- 
nia , Hehetia , Gallia. 

Uesperis mjtronjlis , 
detta 
Esperide. 


esperis deriva dal greco , e significa sera. Un tal nome 
è stato imposto a questo genere , perchè i fiori di molte 
specie sono più odorosi la notte che il giorno} anzi quelli 
del V Uesperis tristis non hanno odore che la notte. 

Questa specie nasce spontanea in Germania e in Elvezia, 
ed è conosciuta da gran tempo nei nostri giardini pei suoi 
bellissimi fiori violetti chiari, che sbocciano in aprile e con- 
tinuano per due mesi e più la loro comparsa. 

Le sue foglie sono di figura ovale, lanceolate, denticola- 
te, di un bellissimo color verde. 'i 

Si propaga mediante la riproduzione e divisione dei suoi 
getti, come pure per seme, che produce in quantità, e che 
dovrà sementarsi nel mese d’ aprile. 

Qualunque terra, purché sia ingrassata con terriccio di 
bosco e concio, è propria alla sua vegetazione. 

Vive in pien* aria ed in qualunque situazione. 

Nella Tav. XXII. a ne diamo la figura di naturale gran- 
dezza. 
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Ktt rinfittii* 

AMOR PATRIO. 

Salve , o fior di pietà, terra a Dio cara , 

Terra de’ buoni asilo , a gli orgogliosi 
Formidabile terra , io ti saluto. 

In quella se’ ch’ogni più nobii piaggia, 

Ogni suol più fecondo e di chiarezza 
E di fecondità vinci d’ assai. 

Cinta di doppio mar, del celebrato 
Tuo monte altera , te il valor de’ prodi , 

Te rende de le leggi il sacro impero 
Degna d’ onor: tu de le Muse stanza, 

Tu di tesor ricca e d’ eroi: natura 
Ed arte egregi doni a gara in grembo 
Ti versaro , e ti dier maèstra al mondo. 

Su 1’ ale del desio, dopo assai lungo 
Volger di Soli , ecco al tuo sen mi rendo, 

Nè fia mai più ch’io t’abbandoni, o madre. 
Grati riposi a la mia vita stanca 
Tu ni’ ofirirai} nè quando al fin s’estingua , 
Quanta polve a coprir mie fredde membra 
Basti, mi negherai. Ebro di gioia , 

Del frondoso Gcbenno in cima al colle , 

Te bella Italia , io scorgo già } le nubi 
Lascio astergo*, e la nota aura serena 
Che mi batte su ’l volto , e l’ aèr puro 
Che viemmi incontro, par che ’l suo saluti 
Con soave aleggiar reduce figlio. 

Patria, o patria! se’ tu: le care glebe 
Lieto io ne bacio. Salve, o madre, o grande 
Fra quante il mar terre circonda, salve! 

Petrarca, Poesie minori , versione 
di Tommaso Gargallo, M.** di Castelletti!*!. 
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JASMINUM HETEROPHYLLUM. 

» • 

DIANDRI A MONOGYNIA. 

Jjsminum . Corolla hypocrateriformis . Laciniae emar- 
ginatae . Bacca dicocca. Semina solitaria arii lata. Fo- 
liis pinnatis , oppositis , foliolis acuminatis. Habitat 
in India. 

JjSMINCM H ETEROPB YLLVM , 

detto 

Gelsomino a foglie differenti. 

CjTiusta la più accreditata opinione , il nome Jasminum 
è latinizzato dall’ arabo jasmin con cui gl’ indigeni sogliono 
chiamar questa pianta. 

Nasce spontanea nelle Indie 9 d’ onde venne portata , 
circa vent’ anni sono, nei nostri giardini, ove bella mo- 
stra di sè fanno i leggiadri suoi fiori gialli che sbocciano 
in aprile e manlengonsi quasi tutta l’estate. 

Le sue foglie sono opposte , pennate , variabili di for- 
ma e figura , per lo che vien chiamata col nome aggiun- 
tivo di hcterophyllum , che vuol dire diversi foglio. 

Resiste benissimo in piena terra; ma in vaso, qualora 
fosse circondato dal gelo, potrebbe la pianta facilmente ri- 
sentirne danno ; per lo che deve tenersi nel tiepidario, o 
in un’esposizione a mezzo giorno in cui il gelo non possa 
offenderla. 

Propagasi per margotti , i quali potranno farsi nel 
mese d’aprile, come pure piantandone piccoli talli nello 
stesso mese in vasetti e in una terra grassa, argillosa, che 
è la più confacente alla sua vegetazione ; occorrendo tenere 
in una situazione ombrosa le rame piantate, onde gettino 
più facilmente radici. 
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MODELLO D’ AMORE. 

Ninetta è sol per Corilo, 

Corilo per Ninetta; 

Egli vivo e volubile, 

Viva ella e leggeretta. 

Egli i rivali tollera, 

Ella le sue rivali; 

Vince gli eguali Corilo, 
Ninetta le sue eguali. 

De’ boschi egli è il più amabile, 
Ninetta la più bella; 

Egli somiglia a passero, 
Ninetta a rondinella. 

Senza sospiri e lagrime , 

Quando s’ascoude il giorno. 
Un dolce addio li separa , 

Ma pensa uo al ritorno. . 

Senza sospiri e lagrime 
Godono in lontananza 

• I bei piacer che traggonsi 
Da speme e rimembranza. 

E se talor trastullaci 

Con qualche altra fiammetta, 
Ninetta torna a Corilo, 

E Corilo a Ninetta. 

Sul cespo son medesimo 

Due fior che, spesso a i venti 
Cedendo, s’allontanano, 

Ma solo per momenti. 
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Belìo è vederli , ov 1 offrono 
Le querce ombrosa tenda , 
De’lor capricci ridere , 
Narrandoli a vicenda. 

Che se mai liti insorgono, 

Son picciole tempeste \ 
Riuforzan , non estinguono 
La fiamma che li investe. 

Qual torlo far potrebbersi , 
Colpevoli del pari? 

Perchè perdon si nieghino , 
Troppo ambedue son cari. 

I sospetti non turbano 
Così dolci catene } 

D’amor le gioie gustano 
Senza temer le pene. 

Sul cappellài di Corilo 
Un fior di più si vede \ 
Ninetta non rattristasi : 

Onde quel fior ? non chiede. 

E s’ un ne vede Corilo 
Sul seno di Ninetta , 

L’odor si china a suggerne, 
Sorride, e non sospetta. 

Oh! d’egual tempra avessero 
Tutti gli amanti il core! 
Ecco Ninetta e Corilo, 

Ecco il Model d’ AwonE. 


Bertola. 
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IRIS FIMBRIATA. 

TRI AND RI A MONOGYNIA. 

Iris. Corolla hexapetala: laciniis alternis refiexis. Stig- 
mata petaliformia . Stamina incumbtntia ’. Jbliis ensi- 
formibus , glabris , erectis , brevioribus , scapo multi - 
fioro. Habitat in China. 

Iris fimbriata, 

detta 

Iride fimbriata. 


Dalle altre specie descritte rilevasi l’etimologia del no- 
me Iris. 

Questa leggiadra specie, che nasce spontanea nella 
China , abbellisce da gran tempo i nostri giardini mercè 
i graziosissimi suoi fiori celesti chiari , che si aprono in 
aprile , e mantengonsi per oltre un mese. 

Le sue foglie sono di figura ensiforme , di un bellis- 
simo color verde, le quali durano tutto l’anno. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi getti, la 
quale operazione potrà farsi nei mesi di marzo e aprile , 
come pure d’ ottobre. 

Nell’inverno vive in pien’aria, senza che il gelo l’of- 
fenda. La terra di giardino, ingrassata con porzione di 
terriccio e concio, è la più confacente alla sua vegeta- 
zione. 
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® «ubili ma. 

AMORE ESALTATO. 

Zeffiretto , che qui meni 
Un odor sì delicato , 

Chi ti manda? D’onde vieni? 
Chi ti diè sì dolce fiato? 

Dimmi , forse il voi sciogliesti 
Su i più belli e freschi fiori, 

E leggier ne raccogliesti 
Tutti i spiriti migliori? 

No \ de' fiori è ver che spiri 
Il fragrante odor gradito, 

Ma il piacer che a l’alma inspiri 
Certo a i fior non hai rapita 

Forse lieve hai delibata 
La fragranza eletta e dolce 
Onde Arabia fortunata 
Tanto i sensi alletta e moke? 

Ma se a l’arabo soggiorno 
Ed a gli alberi sabei 
Tale odor spirasse intorno, 

Vi starebbero gli dei. 

Zeffiretto, ah! ti ravviso. . . 
Palpitando il cor me ’l dice, 

Deli ! ini aleggia ognor sul viso j 
Tu sei V alito di Nice. 


Meli , versione dal sicil., 
. di Agostino Gallo. 
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IMS PUMILA. 

TRIANDRIA MONOG YNIA. 

Iris, Corolla hexapetala: laciniis alternisi reflexis . 
Stigmata petaliformia. Stamina incumbentia. Scapo 
unijloro, foliis ensiformibus , glabris breviore , tubo 
exerto , petalis oblongis obtusis. Habitat in Germania , 
Gallia , Austria, 

Iris pvmilj , 
detta 

Iride nana. 

1/ etimologia dell’ JTrw è eguale a quella delle altre sud- 
descritte. 

La specie presente, originaria della Germania, della 
Francia e dell’ Austria, fu da gran tempo ammessa ad 
ornare i nostri giardini coi suoi fiori violetti, che sbocciano 
in aprile , continuando per un mese e più la loro fioritura. 

Si propaga col dividere le sue radici tuberose, che 
produce in quantità : la quale operazione potrà farsi tanto 
nei mesi di marzo e aprile quanto di ottobre. 

Qualunque terra e qualunque situazione è propria alla 
sua vegetazione. 

, j 

COMMISSIONE. 

Fanciulla avventurata, 

Spesso da Cloe baciata, 

Poiché baciar non posso, 

A lei che inspira ardor 
Quel labbro così rosso 
Che vince il fuoco ancor, 
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Bacio ne' labbri tuoi 
L' orme de’ baci suoi} 
Onde al venir di lei, 

Che fugge ognor da me, 
L’ orme de’ baci miei 
Baci pur essa in te. 

Odi : e se ciò tu fai, 

Quella colomba avrai, 
Quella che su ’l mio petto 
Mentre a posar si sta 
Gol rostro scherzosetto 
Or prende i baci , or dà. 

Oli • SO vedessi come 

Intende il proprio nome! 
Ier la chiamava ascoso , 
Ed ella , che mi udì , 

Col gemito amoroso 
Dirmi parea : son qui. 

Odi : e se ciò tu fai , 

Quella colomba avrai : 

E acciò sia più gentile, 
Le voglio il collo ornar 
Di un serico monile 
Azzurro come il mar. 

Or che verrà colei , 

Sì cara a gli occhi miei, 
Che languida per vezzo 
I baci suoi ti dà . . . 

Ah! mal conosci il prezzo 
Del dono che ti fa . . . 
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Al primo bacio impresso 
Rendile il bacio istesso, 

E poi con un sorriso 
A lei dirai così: 

Questo te ’1 manda Euriso , 

Che al giunger tuo partì. 

Oh! allor se la vedrai 
Chinar fra il riso i rai , 

Vieni , fanciulla amata , 

Vieni a narrarlo a me $ 

Ma se vedrai che irata 
Ti scaccerà da sè, 

Taci , gentil fanciulla , 

Taci , non dirmi nulla : 

Finor supposi in lei 
Non odio , ma pudor } 

La vita io perderei 
Perdendo il caro error. 


Rossetti. 
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IRIS SUSIANA. 

TR TA NDRTA MONOG YNIA. 

Iris. Corolla hearapetala : laciniis alternis , rejlexìs . 
Stipulata petali formia. Stamina incumbentia. Foliis 
ensiformibus glabris; scapo unifloro : petalis rotun - 
datis. Habitat in Oriente. 

Iris susijnj , 
della 

* 

■ . 

In idi. di Faraone. 


C^uesta bellissima pianta, del genere delle già descritte, 
cresce spontanea nell’ Oriente e da molto tempo fa parie 
delle decorazioni dei nostri giardini coi leggiadrissimi suoi 
fiori violacei scuri, venali di color più cupo, i quali si 
aprono nel mese di aprile e mantengonsi per trenta giorni 
c più. 

Le sue foglie sono ensiformi , lisce, di color verde sudi- 
cio} spuntano dalla terra nel mese di marzo, c si seccano in 
novembre. 

Propagasi col dividere le sue radici tuberose nel mese 
di marzo, come pure in otlobre. 

La terra di giardino, ingrassata con porzione di terric- 
cio e concio, è la più adattata alla sua vegetazione. 

Vive in pien’aria ed in qualunque situazione, resistendo 
ai rigori dell’inverno. 
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FATALITÀ. 



Esul (T Italia , volontario a un tempo , 

Qua giunsi , e spinto dal civil furore. 

Qui boschi e fiumi , e qui d’amena villa 
Ozii graditi : ma son lungo i lidi 
Amici, e in van ricerco il bel sorriso 
De i sereni lor volti. Àlii! clic ristoro 
Al cor ciò dammi, e in un m’affligge ! Nulla, 
Da me divisi i cari miei , m’è dolce: 

Pur meco i’ mi rallegro or che a me lice 
Fermar mia stanza in conosciuto loco. 

Qui fanciullo scherzai, qui giovin crebbi : 
Deh! a me qui scorra ancor la tarda etade. 
Glie se lieti a punciar novelli eventi 
Ratta non venga la loquace Fama , 

Ne l’amica tua villa ho fisso in mente 
Condurre i dì clic ancor mi reslan , lungi 
Da triste gare c da feroci guerre. 

Questa mi fia novella patria , o saggio 
Filippo illustre (*) , l’ eliconio colle 
A me sia questo e d’Aganippe il fonte : 

Qui vo’che stanche al fin prendan riposo 
Meco l’erranti Muse} e a me compagno, 

O signor, tu sarai, se no ’l ricusi. 

L’alma agitata da le molle e gravi 
Cure sgombrar dato a te fia*, soave 
A me calma verrà dal pronto oblio 
Di pestifera guerra. A te rendula 


(*) Il Cardinal Filippo di Cuba*soles. 
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Qui Partenope bella, a me la dolce 
Parma sarà : nè temer noi potremo 
Che per maligne insidie o per insano 
Bellicoso clamor corrano a P armi. 

Ampie ricchezze ad altri piaccion } piace 
Tranquilla vita a me. Regai potere 
Questi desia , quegli quiete oscura : 

Io son poèta e pago son: nè raro 
Nome aver chieggo, onde a novella faina 
Oggi salito vergognar men deggia. 

Nè stanco ancor tu sei ? Quando al fin tregua 
Le generose avran brame d’onore? 

Tu parti , e torni, d’ ampio mar solcando 
In combattuta nave i flutti infidi: 

Non vedi intorno a te quanta ruina 
Di morte orrenda ? Non conosci forse 
De la diffidi corte i rei perigli ? 

Forse non sai come il favor fallace 
Ne torni , e quante per le regie sale 
Voi in cure frementi? Ah! ferma il piede, 
Io te ’1 consiglio , e V onte fuggi e i molti 
De la misera terra acerbi inali , 

Fin che hai propizio a le tue vele il vento. 
Qui securo, me ’l credi , in lieta pace 
Durar potrai: te, padre, oggi richiamo 
Di quo’ beni a fruir che tuoi già furo: 

A l’usato desio qui tutto avrai. 

L’ empia e mordace del soverchio cura 
A gli avari si lasci ognor tremanti: 

L’ oro , che dolce alletta in suo fulgore , 
L’umano cor d’amari nodi allaccia. 

Qui non le mura covriran di raro 
Lavor tappeti, ma difesa ai corpo 
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E ornamento sarao semplici vesti: 

Salubre cibo gusterem , non quelle 
Che a gli uomini si fan mortai veleno 
Vivande apicie: non d'eburnei gradi 
Altero il letto sorgerà , ma scevro 
Da cure edaci ivi a le stanche membra 
Darai riposo. A te splender d’intorno 
Non porpora vedrai, non tersi marmi: 

Non gemme ed ostro premerai, ma lieti 
Di verdi erbette pratéi molli, e cinti 
Dal vivo umor di limpido ruscello: 

Pur tu , cui sommo ingegno il oiel concesse , 
Allor felice ben vedrai sottratta 
A periglioso mar tua fragil nave. 

A me, già fermo in mio pensier, la negra 
Ora di morte cautamente insegna 
A non levarmi a troppo eccelso loco , 

Ricco appien de’ miei pochi orti e contento. 
Ma ne’ pochi orti miei restan tuttora 
Annose piante: del primier colono 
Mostran queste la ignavia , e da vecchiezza 
Ornai consunte ad operosa mano 
Chieggon vivaci successor novelli , 

Che avran da me: sì che ne’ giorni estremi, 
A gioventù nemici, in questo ameno 
Soggiorno riposiara , se al viver nostro 
Sì lungo stame fileran le Parche. 

Fresca ombra a noi da i ben chiomati rami 
Verrà di folte piante in riva a l’ onde , 
Mentre con l’amo adunco il muto armento 
Tra i curvi scogli insidierem. Vaichiusa 
In copia ne darà pésche e soavi 
Pere , ornamento a le seconde mense. 
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Or tu , deli imponi , almo signor, clic i fidi 
Ministri tuoi corrali di queste in cerca 
Gentili frutta, e a te le rechili pronti, 

Nè con esse t’ incresca la mal ferma 
Senile età rinvigorir. Consacra 
Questi a te carmi tra le amiche selve 
Il tuo, eh' oggi non sa qual più si nomi, 

Esule o peregrin di Sorga in riva. 

Petrarca, Poesie minori , versione 
del Prof. Antonio Mezza>otte. 
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MESENffiRYANTHEMLM SPETTÀBILE. 

ICOSdNDRIA PEN TAG YNIA. 

Mese.vbryantheiuum. Calyx quinquejidus. Petala nu- 
merosa , linearia , basi coliaerentia. Capsula termina- 
ta , carnosa , infera , polysperma. Foliis triquetris , 
crenatis , glaucis . Habitat ad Caput Borine- S pei. 

Mese.vbryjmhemum spectjbile , 
detto 

Mesembriantemo coj.or di rosa. 


JLia voce Mesenibryanthemum deriva dal greco mezzodi , 
fiorisco ,* cioè fiore che si apre verso il mezzogiorno, giacché 
realmente i fiori della maggior parte delle specie di questo 
genere si aprono circa sull’ora del meriggio. 

Al Capo di Buona-Speranza cresce spontanea questa spe- 
cie , ed è gran tempo che venne introdotta nei nostri giar- 
dini pei suoi bellissimi fiori rosei , che apronsi in aprile e 
mantengonsi fioriti per due mesi e più. 

Si propaga col piantare i suoi rami nel mese di giugno, 
i quali gettano radici colla massima facilità. La terra grassa, 
argillosa , è la più confacente alla sua vegetazione, deside- 
rando esser difesa dal freddo nel tiepidario. 

Nella Tav. XXIII.* ne diamo la figura, di grandezza 
naturale. 
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ELEGANZA. 

Metter piè non vorrai nel mio giardino 

Perchè il dì ferve? Ma t’ inganni , o Glori , 

Se pensi abbia delizie il sol mattino. 

Tempran fresche aure i più cocenti ardori 
Do ve adorezza , e sotto i rai dei sole 
Non cadon morti tutti quanti i fiori. 

Languon le rose e languon le viole, 

Debili piante , ma il fiorir di molte 
L’ore meriggio rallegrar pur suole. 

Yien meco, e tu vedrai che fra le colte 

Ajuole ho un fior cui tutti i pensier volgo , 

Vaso d’ ornarne le tue chiome folte. 

Col nome suo non conceduto al volgo 

Dice: Io fiorisco al mezzogiorno. Or guarda 
Che dal cespo natio per te lo colgo. 

Ve’ che è tutto Eleganza, e par di’ egli arda 
Nel color de la rosa} eccolo: impara 
Che la lingua d’EIpin non è bugiarda. 

Eccolo, è tuo: ma non negarmi avara 
Un sorriso ed un guardo, chè tu sei 
D’ogni altra pastorella a me più cara. 

Nè, avversa a 1’ amor mio, sprezzar mi dèi, 
Pensando che se il volto non m’infiora 
Il mattin fresco de’ begli anni miei, 

Qualche fior t’ offre il mezzogiorno ancora. 

i 

Gazzadi, Idilii. 
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PAEONIA ARBOREA. 

POLYANDRIA DIGYNIA. 

Paeonia . Calyx pentaphyllus. Petala quinque. Capsu- 
lae polyspermae , leguminosae. Foliis biternatis\ fo- 
liolis ovatis , integris , nudis. Habitat in China . 

Paeonia arbore a , 
detta 

Peonia arborea. 


Secondo Plinio, fu questa pianta chiamata Paeonia dal 
nome del medico Peone, che fu il primo a metterla in uso 
in medicina. Siccome poi la medesima nasce spontanea nelle 
montagne della Peonia, al nord della Macedonia, così è 
probabile che di là abbia ricevuto il suo nome. 

Cresce spontanea nella China , e forma da vent’ anni un 
vago ornamento ai nostri giardini mediante i leggiadri suoi 
fiori doppi i , rosei chiari, che sbocciano in aprile c si man- 
tengono per oltre un mese. 

Le sue foglie sono biternate. Le foglioline sono ovate, 
intere, lisce, d’ un color verde glauco rossastro, e spuntano 
dalla pianta nel mese di marzo, seccandosi alla fine d’ot- 
tobre. 

Si propaga per la riproduzione dei suoi getti, come pure 
pei margotti , che potranno farsi nel mese di maggio , ta- 
gliandoli in ottobre. 

Il terriccio di castagno , unito ad un terzo di terra di 
scopa , è il più confacente alla sua vegetazione , vivendo in 
pien'aria ed in qualunque situazione. 
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AMORE INFELICE. 
Sonetto /.• 


(Vedasi il II.° a pag. 

Per Edvina gentil mi prese amore 
Sì clic bramai di Tarlami consorte : 

Ma a un altro più felice essa diè il core 
E giurò d’ esser sua fino alla morte. 

« 

Così langufa per tacito dolore , 

Invidiando del rivai la sorte } 

Chè Edvina univa ad un natio candore 
Maniere dolci, seducenti, accorte. 

Duoimi che sei per me cotanto mesto 
E eli’ io non posso, mi dicea pietosa, 
Disacerbare il tuo destin funesto. 

Ma un’altra troverai che tua si dica *, 

Speralo , il morti: e in me, se non la sposa , 
Avrai la prima e la più vera amica. 


Gazzadi. 
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PAEONIA CORALLINA. 

POL YANDRIA DIGY.MA. 

Paeosia. Calyx pentaphyllus. Petalo, quinque. Foliis 
biternatis , foliolis ovatìs , infegris , nudis . Capsulis 
reciuvatis , tomentosis. Habitat in Europa australi. 

Paeosia coralli sa , 
detta 

Peonia maschio. 


L 


etimologia è simile all’ altra già descritta. 

La presente specie, che cresce spontanea nell’ Europa 
australe e nelle nostre montagne , meritò d’essere introdotta 
nei nostri giardini per i bellissimi suoi fiori rossi , che suc- 
cedono in aprile e continuano per oltre un mese la loro fio- 
ritura. 

Perde alla fine di giugno le sue foglie , le quali rivege- 
tano nel mese di marzo. 

Propagasi col suddividere le sue radici sì nel marzo che 
nell’ ottobre. 

La terra di giardino, ingrassata con porzione di concio 
di cavallo, e unita ad un po’ di terriccio vegetabile, è la più 
confacente alla sua vegetazione. Vive in pien' aria ed in qua- 
lunque situazione. 
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DISINGANNO CRUDELE. 

Sonetto II . 9 

(Vedasi il J.° a pag. 282.) 

Mima , germana sua, che ad un bel viso 
Ingenui modi accoppia , a me sovente 
Per conforto veniva, e il suo sorriso 
A farmi incominciò meno dolente. 

Più parlava con lei, più m’era avviso 
11 mio cor rallegrarsi e la mia mente $ 

A poco a poco io fui da lei conquiso, 

Nè parve essa al mio amor sorda e inclemente. 

Ecco mi splende al fin benigna stella , 

Lieto sciamai-, che se ho perduta Edvina, 

Mima avrò non men buona e non men bella. 

Ma fu delirio. . . e a me non altro avanza, 

Or eh’ è rimossa la fatai cortina , 

Che il desio de la morte, e la speranza. 

Gazzadi. 
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PHLOX DIVARICATA. 

PENTANDRIA MONOG YNIA. 

Phlox. Corolla hypocrataeriformis. Filamenta inacqua- 
lia. Stigma trijìdum. Calyx prismaticus. Capsula tri- 
locularis. Foliis lato-lane eolatis , super ioribus alternis. 
Caule bifido , pedunculis geminis. Habitat in Virginia . 

Phlox difaricata , 
detta 

Flos a fiori larghi. 

Dal greco fiamma deriva il nome Phlox , allusivo al vi- 
vace colore dei fiori di alcune specie di questo genere. 

Cresce spontanea nella Virginia questa specie , che da 
gran tempo è conosciuta nei nostri giardini pei vaghissimi 
suoi fiori grandi , di color celeste chiaro , che sbocciano in 
aprile e mantengonsi fioriti per oltre un mese. 

Si propaga col suddividere le sue radici , lo che dovrà 
farsi nel marzo, oppure nel mese d’ottobre. 

La terra grassa , argillosa, è la più propria alla sua ve- 
getazione, vivendo in pien’aria ed in qualunque situazione. 


INUTILE SPERANZA. 


D’aprile il primo giorno 
Piccolo altare io t’ ersi 
Nel mio giardino, o Amor. 

Ogni mattino adorno 
Con serti il feci , aspersi 
Di rugiadoso umor. 

Ma in quel sacro soggiorno 
Indarno io ti proffersi 
Ogni mattina il cor. 


Indarno... Ah ! 1* elee e l’orno 
Son già nudi e diversi 
Per l’invernale orror. 

E come il primo giorno 
D’aprile, ahi numi avversi! 
Cloe m’ è crudele ancor. 

Gessner, versione 
di Gazza di. 
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P1IL0X REPTANS. 

PEN TANDR FA MONOG YNIA. 

Pblox . Corolla hypocrataeriformis , coerulea. Fila- 
menta inaequalia . Stigma trifidum, Calyx prismati - 
cus. Capsula trilocularis , monosperma . Caidibus Jer « 
tilibus erectis , simplicibus , foliis radicalibus , obova- 
libus. Habitat in Virginia . 

Phlox iieptjxs, 
dello 

Flos serpeggiaste. 

T ’ • , 

JU etimologia si ha dall’ altra specie ora descritta. 

La presente nasce spontanea nella Virginia, d’onde fu 
recata da gran tempo nei nostri giardini per i graziosissimi 
suoi fiori violetti , che sbocciano in aprile e manlengonsi 
quasi due mesi. 

Le foglie sono ovali, d’un bellissimo color verde. 
Questa pianta serpeggia per terra come le fravole , per 
lo che propagasi colla massima facilità. 

La terra grassa, argillosa, è la più confacente alla sua 
vegetazione*, e vive in pien’aria ed ovunque. 

BASSEZZA D'ANIMO- 

Come sì padroneggia e ingombra tanta 
Estension di terren quest’ umil pianta? — 

INo’l vedi? Striscia. Per aver gran sorte 
E gran poter, fa così Davo in corte. 

Gazza di, Epigrammi . 
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PITTOSPORUM SINENSE. 

PEJV TANDR FA MONOGYMA. 

Pittosporum. Calyx deciduus, Petalo, quinquc , in tu- 
bum conniventia. Capsula 2 — 5 locularis , 2 — 5 
valvis. Semina pulposa. Foliis ovatis , obtusis , coria - 
cei\f. Habitat in Insulis Canariis. 

PlTTOSPORUM SINENSB , 

detto 

PlTTOSPORO DELLA ChINA. 


Il nome Pittosporum deriva dal greco, resina , semenza , 
ed è stato imposto a questo genere perchè le capsule di 
molte specie che lo compongono contengono una resina odo- 
rosissima. 

Questa bellissima pianta nasce spontanea nelle isole Ca- 
narie, e da circa vent’anni rallegra i nostri giardini non 
solo coi vaghi suoi fiori bianchi, odorosi, che sbocciano in 
aprile e continuano quasi tutto il mese di maggio, ma an- 
cora pel leggiadro abito delle sue foglie, sempre verdi, ova- 
te, ottuse. Elevasi fino all’altezza di circa sei piedi, e pro- 
duce un effetto magnifico nei così delti giardini alV inglese. 

La terra vegetabile è la più confacente alla sua vegeta- 
zione. 

Propagasi mediante i margotti , che dovranno farsi nel 
mese di aprile, e levarsi nell* ottobre, qualora abbiano get- 
tate radici. Fin qui erasi creduto necessario di tenerla in 
tiepidario per conservarla nel corso dell’ inverno} ma l’e- 
sperienza ci ha insegnato che resiste benissimo in pien’aria 
ed in qualunque situazione. 
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PERPLESSITÀ- 

Taci, soave Zeffiro^ 

Sotto quel faggio antico 
Riposa il dolce amico : 

Taci , non lo destar. 

Mentr’ egli dorme , io voglio 
Cheta accostarmi alquanto, 
£ il suo bel volto intanto 
Non vista vagheggiar. 

Come è leggiadro ! sembra 
Quel che la dea di Deio, 
Dimentica del cielo, 
Furtiva un dì baciò. 

Or che nessun mi vede 
Potrei baciarlo aneli’ io 5 
E 5’ ei si sveglia. . . oh dio ! 
Deggio baciarlo , o no? 


Angela Veronese. 
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PRIMULA AURICULÀ. 

PENTANDRIA MONOGTNIA. 

Primula. Foliis obovatis , carnosi* , serrati s^ scapo 
multiJloro\ calycibus subjarinosis . Color genuinus lu- 
teus , qui cultura tam varius et pulcher factus est. 
Habitat in Oriente. 

Primula auricola , 

detta 

Odbochio d’orso. 


P rimula viene dal latino primus , cioè primo fiore di 
primavera, poiché molte specie di questo genere sono le 
prime a produr fiori nella primavera. 

La presente specie nasce spontanea in Oriente, d’onde 
trasportata da gran tempo, venne introdotta nei nostri giar- 
dini per i suoi bei fiori di varii colori, che succedono in 
aprile , e si mantengono a tutto maggio. 

Le sue foglie sono obovate, carnose, seghettate, di co* 
lor cenerino. 

Si propaga col suddividere le sue radici nel mese di 
marzo , come pure in ottobre. 

La terra vegetabile è la più confacente alla sua vegeta- 
zione. Vive in pien’aria^ma l’inverno va tenuta in una 
esposizione a mezzogiorno, soffrendo ai rigori del freddo. 
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OBNUBILI BUUt. 

SEDUZIONE. 

Da gran tempo, o bella Irene , 

Molti cercanti d 1 amor*, 

Ma nessun per anche ottiene 
. • La tua mano ed il tuo cor. 

Mai ragion : pria pensa bene , 

Quando scegli un amator , 

Se disdice o se conviene , 

Se sincero o ingannator. 

Quel che a te dubbioso viene , 

Per modestia e per timor , 

Che vuol dir , poi si trattiene , 

Tutto asperso di rossor, 

Quei deluder la tua spene 
Non può ingrato e tradilor. 

Ma chi teco i modi tiene 
Di sfacciato lodator, 

Che ti spiega le sue pene 
Con enfatico fervor , 

Ciò che dice non mantiene , 

Questi , o Irene , è un seduttoii. 

Gazzadi, Fantasie. 
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PRIMULA PALINURI. 

PEIY T AND RI A MONOGYNIJ. 

Primula. Foliis serratis , carnosis , obovafis , scapo 
multi/loro , subfarinoso. Flores lutei . Habitat in Si- 
hiria . 

PRIMULA PALI SURI , 
detta 

OaECCDIO d’ 01180 A FIORE GIALLO. 


(Questa bellissima specie , del genere dell 1 altra ora de- 
scritta , nasce spontanea nella Siberia. La bellezza dei suoi 
fiori gialli , che sbocciano in aprile e continuano per un 
mese e più la loro fioritura, le meritarono fin da gran tempo 
l 1 onore dei nostri giardini. 

Propagasi col dividere le sue radici nel marzo e nell’ot- 
tobre. 

La terra vegetabile è la più confacente alla sua vegeta- 
zione} vive in pien’aria ed in qualunque situazione , ma 
durante l’estate convien tenerla in situazione fresca, dove 
cresce per eccellenza. 

IfiHB&Xfitii- 

GRATITUDINE E DISINTERESSE. 

Tornava Àminta dal vicino bosco 

Con un fascio di rami che avea tronchi 
Onde farsi una siepe: e giovin elee 
Su la sponda del rapido torrente 
Fermò i suoi sguardi. Eran le sue radici 
Nudate già da l’impelo de Tacque 
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Sì che parca la pianta aspettar mesta 
L'ultimo crollo. Ah! non sarà che il fiume, 
Disse Aminta, ne’ suoi vortici ’l bello 
Àrbore inghiotta e via se ’l porli infranto: 

Con altri rami io mi farò la siepe. 

Quelli allora deposti ond’ era carco 
A troncarli si diede , e uno steccato , 

Che ricolmò d’una tenace creta, 

Costrusse intorno al minacciato tronco. 

Fin posto a 1’ opra , la tagliente accetta 
Si recò su le spalle e affisse gli occhi 
Su la querciuola con un tal sorriso 
Che dir pareva : Le mie man ti han salva. 

E già si avviava per tornare al bosco 
Quando una voce uscio da la corteccia 
Di quella pianta , e disse: O buon pastore, 
Deh ! sospendi i tuoi passi , e ascolta i sensi 
D’ un grato cor : la Driade io son che in questa 
Arbor dimoro. Or di’ qual vuoi compenso 
A i benefici tuoi. So che mendico 
Tu sei , pastor , e che sol quattro agnelle 
Al pascol guidi — E Aminta : o gentil ninfa , 
Già che mi doni libertà di preghi , 

Deh fa che Palemone, il mio vicino, 

Ch’è poverello , e clic sin da la messe 
Infermo giace , al fin ritorni lieto 
Di sua salute — Ma le Driadi Aminta 
Ebbe sempre al suo gregge ed ai suo colle 
Propizie, e diventò ricco pastore}' 

Chè senza premio il ciel non lascia il buono. 

Gbssneh, versione 
di Gazzaui. 
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PULMONARIA OFFICINALE. 

PENTANDRIA MONOGYNIA . 

Polmonaria. Corolla infimdibuliformis , fauce pervia. 
Caly x prismatico quìnquegonus. Foliis radicalibus 
ovato-lanceolalis , scabris. Habitat in vallibus Eu- 
ropae. 

Polmonaria officinalis , 
detta 

Polmonaria. 


Ija voce Pulmonaria deriva da pulmo , polmone , nome 
dato per allusione alla virtù che si attribuisce a questa spe- 
cie di guarire le malattie di cotesto viscere. 

Nasce spontanea presso di doì, e coi suoi bellissimi fiori, 
variabili dal color violetto al rosso , serve di ornamento ai 
nostri giardini. Fiorisce in aprile , ed i fiori si mantengono 
a tutto maggio. 

Le sue foglie sono ovaio-lanceolate , di un bellissimo co- 
lor verde, con macchie biancastre, le quali si mantengono 
tutto 1’ anno. 

Si prppaga colla riproduzione dei suoi getti : operazione 
che potrà farsi tanto in marzo che in ottobre. 

La terra di giardino, ingrassata con terra vegetabile, 
volgarmente detta terriccio di bosco , è la più confacente 
alla sua vegetazione. 

Vive all’aria aperta ed in situazione ombrosa e fresca. 


A V n 1 1. z. 


»<>4 

sana it s sua. 

MENZOGNA. 

17 uoni di’ ha , c il conosce , qualche sconcio vizio, 
Con subdolo artifizio 
Si maschera e si ammanta , 

E l’opposta virtù sempre millanta. 

Ho un sol difetto, gltto il mio danaro, 

Ripete ognor l’avaro. 

E il prodigo: non ho le man forate, 

So misurar le spese con le entrate. 

E il maldicente : A morte odio colui 
Che dice mal d’altrui. 

Ed il superbo : Io son troppo modesto ; 

Il mio viziaccio è questo. 

E il vile: in me soverchio è P ardimento; 
Temerario per ciò talor divento. 

E l’ usurajo : Niun mai fu che avesse 
Di nie più in ira il sordido interesse. 

Ed il bugiardo altro che dir non fa : 
lo soli la bocca de la verità. 

Gazzadi , Epigrammi. 
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SOLANDRA GRANDIFLORA. 

PENTANDRIA MONOGYNIA. 

Solandra. Calyx rampens. Corolla elevata , infundibu - 
liformis maxima. Bacca quadrilocularis polysperma, 
Habitat in Jamaica. 

Solandra grandiflora , 
detta 

SoLARDRA. 


Il genere Solandra è dedicato alla memoria del dottor 
Daniele Solander, svedese, compagno di Cook nel suo 
viaggio attorno al globo dall’anno 1768 al 1771. 

La presente specie cresce spontanea nella Giammaica , 
da dove fu introdotta sin da gran tempo nei nostri giardini, 
che ne ricevono un grande ornamento, non solo pei suoi 
fiorì bianchi , a forma d’ imbuto , che sbocciano in aprile e 
si mantengono per lo spazio di due mesi e più , ma ancora 
per il bellissimo abito delle sue foglie sempre verdi. 

Si propaga pei margotti) che potranno farsi in questo 
mese, e tagliarsi in ottobre. 

La terra grassa, argillosa, è la più confacente alla sua 
vegetazione. In tempo d’ inverno va tenuta in stufa. 

Nella tav. XXIV.* nc diamo la figura, ridotta a un terzo 
meno della sua grandezza naturale. 

DONO FATALE. 


Volava intorno al prato 
Un amorino alato: 

E tra le verdi erbette 
Iva scegliendo attento 


E gigli e violette, 

Ed altri cento e cento 
Molli odorosi fiori , 
Pinti di bei colorì. 
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Le ninfe più vezzose , 

I più vaghi fanciulli , 

Non lungo, fra trastulli 
E fra danze festose, 
Passavano conienti 
I più dolci momenti. 

Ma il nume a sè d’ appresso 
Sorridendo li chiama , 

E dice: Ognun che brama 
Questi eli’ io colsi adesso , 
Che di Flora son figli , 

E violette e gigli , 

Venga, ed avranno in dono, 
Che avaro io non ne sono. 

In cosi dir spargea 
Tra ninfe e pastorelli 
Tutti i fiori più belli : 

E 1’ aurora parea 
Allor che sul mattino 
Spande le rose intorno , 
Infiorando il cammino 
Al condottier del giorno. 

Lieta ogni giovinetta 

D’Amore il dono accetta; 
Contento ogni pastore 
Accetta il don d’ Amore; 

E fra tutto lo stuolo 
Non vi rimane un solo 
Che di quei fior ripieno 
Non abbia il crine e il seno, 
E che del nume al piede 
Umile non s’inchini, 
Rendendogli mercede 
De’ favori divini. 


Presto l’ale Cupido 
Rivolge ad altro lido; 

E quella turba intanto 
Grata il nume accompagna 
E col guardo e col canto 
Per la vasta campagna; 
Fin che in lontane sponde 
Ei si posa e si asconde. 

Le ninfe ed i fanciulli 
A le danze e a’ trastulli 
Tornaro allor: ma in vano 
Tentar la gioia e il riso 
Chiamare al labbro, al viso. 
Con cambiamento strano 
Il pastor più ridente 
Mesto appare e dolente; • 
La bella più vivace 
Mesta sospira, e tace; 
Perde il costume antico 
Il più candido amico. 

Fiera si fa e sdegnosa 
La ninfa più amorosa : 

E ne lo stuolo tutto , 

A la primiera gioia 
Succede amara noia, 
Rancor, tristezza e lutto; 
Qual ne la primavera 
Nube improvvisa annera 
Con un torbido velo 
Il sereno del cielo. 

Nel silenzio comune 
I pastori agitati , 

Le ninfe afflitte e brune 
A caso l’ occhio volsero 
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A quei fiori pregiati 
Che pria sì lieti accolsero^ 
E con vivo dolore 
Tutti i doni d’ Amore 
Trovaro al petto, al crine 
Tutti cangiati in spine \ 

E al seno ed a la fronte 
Ferite aspre e sanguigne , 
Malvagie offese ed onte 
De le spine maligne. 

Spogliaronsi veloci 
Del rio dono fatale: 

Ma le ferite atroci 
Non fur però men crude : 
Col ritrarne lo strale 
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La piaga non si chiude^ 
Onde in vane querele 
Maledir mille volte 
Le brame incaute e stolte 
E il donator crudele. 

Mi udisti, o bella Clori? 

Or s’ io fuggo i tuoi rezzi, 
Non è già che li sprezzi : 
Ma veggo in essi i fiori 
Che dispensò nel prato 
Quell’ amorino alato. 

E dall’ ornar m’arresto 
Con quelli il seno e ’l crine, 
Per non vederli presto 
Tutti cangiati in spine. 

Gherardo db Rossi. 


/ 
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Canio l'oro del giorno 
E di Maggio il ritorno; 

Canto de’ vaghi fior». 

Offri tu stessa , o Flora , 

I miei voti a gli amori : 

II figlio de l’Aurora, 

Zeflìro, ricde a noi; 

Tu desta i soffii suoi, 

Flora, col tuo calore. 

Onde i fior si dischiudano 
Al foco de l’amore. 

Ca&d. de Behsis, versione 
di Malagoli Vecchi. 


Nato là dove l’aere 

Arde il nascente raggio, 

Deli sorgi e mostra il fulgido 
Sembiante, o gentil Maggio! 

Apri gli azzurri ornai 
Voluttuosi rai, 

E su la fronte piacciati 

Gli ombreggiami agitar capelli d’or. 

Per te fragranti spirano 
I zefiretti molli: 

Le piogge estive scendono 
A nudrir prati e colli } 

Più dolce mormorio 
Manda sgorgando il rio, 

E per te solo ingemmano 
La conscia siepe più ridenti fior. 
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Vedi le lievi Grazie 
Adorne d’ olezzanti 
Ghirlandette , ed i teneri 
Piaceri saltellanti 
Mano intrecciar con mano: 

Vedi trescar su’l piano 
Cupido , e a te sorridere , 

E dolce ne’bei cor tòsco soffiar. 

Gli augelli , i pesci , fervidi 
Le vene di novella 
Vita, te dio salutano 
De la stagion più bella \ 

E innalzano giulivi 
A te canti votivi, 

Questi fendendo Paère 
Co’ vanni, e quelli con le pinne il mar. 

Dauvin, loc. cit. 
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Al fin venisti, mcssaggier di Flora, 

Tu pur. Maggio ridente; al tuo venire 
Teco Zeffiro torna e s’innamora. 

La sposa il manda ad ammansar qni l’ire 
Di Giuno avversa, ed Opi a poco a poco 
D’amar giovineggiando entra in desire. 

Che sente in sè ricircolar quel foco 

Che il sol ralluraa ne la inerte massa, 

E seco ella si trae cangiando loco. 

Ecco Zeffiro intanto, ecco che passa; 

Veggo de’ mirti tremolar la cima. 

Ed inchinarsi i fior che dietro lassa; 

Non vai prego a fermarlo; ei si sublima 
A voi portato, e a visitar la terra 
Siegue dal caldo al più gelato clima. 

Non osa il crudo Borea a lui far guerra, 

K Flora, de lo sposo al fido esempio, 
Movesi, e i campi a la beltà disserra. 

Ricci, Georgica de' fiorii can. XIV. 


(Qualora le sementi dei fiori non sieno note, od abbiano 
scarseggiato a nascere, si supplisce col farne delle nuove 
sul principio di questo mese. Si seminano pure le piante 
dei paesi caldi. Si trapiantano , per metterle nei luoghi 
destinati, le piccole piante delle specie annue e bienni , 
le quali han già acquistata robustezza. 

Sia della massima cura il levare le boccie laterali dei 
garofani , e il non lasciar loro che una sola boccia da fiore 
per ogni fusto, che così si avranno fiori più grandi. 

Convien mettere i tutori alle piante scandenti , acciò 
possano salire a loro piacere. Bisogna continuare a dar la 
caccia alle chiocciole, essendovene in questo mese maggior 
quantità. 
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È d’ uopo cambiar vaso a quelle piante che per la 
quantità delle loro radici hanno bisogno d’uno spazio 
maggiore. Verso la fine di questo mese si può principiare 
a fare i nesti a occhio della Rosa banksia , della Rosa 
Thea , e d’ altre specie. 

Si continua a levar piante dalla stufa , rilegandole, po- 
tandole , e mutando la terra ove occorra. Si fanno pure 
talee di Pelargonii e di piante crasse , come anche di altre. 

Bisogna in questo mese cominciare ad occuparsi della 
raccolta dei semi; e stare attenti alle sementi delle piante 
di nuovo acquisto, perchè stian pulite dall’ erbe cattive: si 
diradano, se sono troppo folte, e se premono, si ripian- 
tano le trapiantate. 

Si abbia avvertenza che le piante esistenti in vaso , 
come pure le sementi, non si prosciughin troppo. 

In questo mese si cambia la terra alle piante degli 
Ananassi, della cui cultura daremo un breve trattato. 

La pianta dell’Ananasso, coltivata da lungo tempo 
nelle isole più calde delle Indie occidentali , non sono 
molti anni che si coltiva in Europa con buon successo, o 
in modo da averne frutto. Questo felice risultamento non 
si ottiene se non clic conservando tali piante in stufe ap- 
propriate, formando intorno ad esse un’atmosfera ed una 
temperatura artificiale che si avvicini a quella dei loro 
paese nativo, ed apprestando loro quelle cure ed attenzioni 
che 1’ esperienza ha fatto riconoscere necessarie. 

Molti sono i pareri dei diversi coltivatori che propon- 
gono varie preparazioni di terra nella quale costumano 
piantare, e avendole noi provate , crediam migliore quella 
da noi usata , nella quale vegetano le suddette piante "con 
più vigore che nelle altre, producendo frutti di maggior 
grossezza. 

Si prendano dieci parti di vinaccia che abbia almeno 
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un anno, acciò sia ridotta ad una perfetta macerazione; 
tre parti di terriccio di bosco , o terra vegetabile, ben ma- 
cerato; tre parti di terra giglia; due parti di terra sab- 
biosa o tufacea; una parte di vallonea vecchia, che abbia 
almeno tre anni , servendosi di quella che si cava dal letto 
in cui stanno le suddette piante; una parte di pecorino 
benissimo fermentato; due parti di concio di cavallo bene 
smaltito, ed una parte e mezza di terra volgarmente detta 
d'orto. Si mescolino insieme tutte queste parti, rivoltan- 
dole per due o tre volte, acciò il tutto venga ben unito. 

Preparati che siano i vasi con averli ben fognati, si 
empiranno di cotesta terra , incominciando la puntazione. 

Staccato che sarà il ciuffo dei frutto, o sia corona , si 
mette in una stanza asciutta onde si prosciughi e dimagri 
un poco, lasciandovelo circa otto giorni; allorché poi si vo- 
glia piantare , si levano alcune delle piccole foglioline che 
sono a piè del ciuffo medesimo, poiché fra esse vengono 
fuori le prime radici; e sfogliate che sono , si piantano in un 
piccolo vasetto, profondandole nella terra circa due pollici. 

Trattandosi dei getti, conviene avvertire che questi 
sono di due qualità differenti; quelli della prima nascono 
fra le foglie della pianta madre, e staccandoli dalla pianta 
medesima si trovano mancanti di radici come se fossero 
corone . gli altri sogliono spuntare dal piede della pianta 
e anche sotto terra , ed hanno radici , vegetando in com- 
pagnia della pianta madre, e alimentandosi dalle radici 
che gettano e dalla attaccatura colla pianta madre. 

I primi che escon dal fusto, cioè fra le foglie, e che 
in conseguenza non hanno radici , abbisognano della stessa 
attenzione che la corona , cioè d' essere un poco sfogliati 
da piede ; e dopo averli lasciati prosciugare per qualche 
giorno, si ripiantano. Quelli che spuntano al di sotto del 
terreno, e che hanno qualche radice, si ripiantano subita 
in un vasetto adattalo alla loro grandezza. 
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Rendcsi necessario ogni anno cambiarli di vaso, rinno- 
vando loro la terra , e crescer parimenti di vaso , giusta la 
loro forra e prosperità } ed avendo gettato dal piede alcuni 
getti, si sgravano della maggior parte dei medesimi, se non 
sono troppo piccoli, e meglio sarebbe anche levarli tutti ogni 
anno, acciò la pianta prenda maggior forza e nutrimento. 
La terra dee cambiarsi il primo e secondo anno , ed anche 
il terzo, qualora si preveda che la pianta non voglia gettare 
il frutto , e nel mese di aprile , o di maggio. L’ anno in 
cui producono il frutto, non si cambiano di terra, ma si leva 
bensì la superficie della medesima fino alle radici, sostituen- 
dovene della nuova. Ogni anno alla fine del mese di ottobre 
si levano i vasi dal cassone della vallonea in cui sono sepolti, 
aggiugnendovi nuova vallonea, acciò abbia luogo di fermen- 
tare nuovamente, e così dare un calore temperato al piede 
dei medesimi nel corso dell’inverno} e scalzando una porzio- 
ne della terra aggiungendone della nuova , lo che suol dirsi 
governare. 

Nel mutare dette piante bisogna osservare di non far 
loro cadere il pane della terra, ma conviene esaminare se 
avessero radici guaste, o marcite le quali bisogna estirpare 
lasciando soltanto le sane , che possono rivegetare. È cosa 
molto utile il tagliare un poco la cima al fittone, che per lo 
più suol guastarsi, e, ancorché non fosse alterato, è vantag- 
giosa una tale operazione, poiché nella tagliatura si rinnova- 
no per lo più altre radici , e acquistano maggior forza. 

Le piante che hanno prodotto il frutto si debbono sgra- 
vare d’ una gran parte delle loro foglie , fin dal momento in 
cui è stato colto il frutto, chè così prenderanno maggior 
forza i getti. Si lasceranno in vaso fino alla nuova stagione, 
cambiandole di terra come le altre, e sgravandole di qual- 
che getto che fosse vigorosamente cresciuto c capace a ri- 
piantarsi} gli altri getti più piccoli si lasciano attaccati alla 
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pianta madre fino all’ anno venturo } crescendo più vigorosi 
col succhiare dalla medesima il nutrimento necessario a farsi 
più prosperi e vegeti. 

Bisogna aver gran riguardo all 1 innaffiatura dei mede- 
simi, avvertendo di loro apprestarla nel modo seguente: 

Piantate che saranno le corone, e i getti innaffiati due 
volte dopo la loro puntazione, s’innaifiano ogni volta che si 
conosce essere troppo inaridito il terreno, non cessando però 
mai, perchè essendo queste piante piccole e prive di radi-* 
ci, sono soggette a infradicire. Quando poi si conosce che 1 
principiano a vegetare , io che è un segno che hanno gettato 
radici, allora s’innaffiano come le altre più grandi, cioè due ! 
volte la settimana in tempo d 1 estate , potendo anche in quella 
stagione annaffiarle sopra le foglie medesime, lo che non' 
dovrà farsi nella stagione dell’inverno} poiché restando l’ac- 
qua nel centro delle foglie, molte volte vengono a marcire. 
Dovrassi pure osservare di diminuire in tempo d'inverno 
l’annaffiatura, e invece fargliela ogni sette o otto giorni. . 

Le suddette piante vanno sotterrate fino all’altezza del 
loro vaso nella vallouea, e coperte da vetriate, dando loro 
ogni giorno aria, e coprendole in tempo d’estate con stoie 
acciò il sole non le scotti : le quali stoie serviranno ancora 
a difendere le vetriate dalle forti pioggie e dalla grandine . 1 
In inverno si sostituiscono alle stoie tante coperte di legno 
per maggiormente difenderle dal gelo nella notte, levandole 
nelle ore calde del giorno per dar così luce alle piante. 

La pianta dell’Ananasso è soggetta ad essere devastata 
dall’insetto che i naturalisti chiamano Coccus adoni dum , o 
Cocciniglia delle stufe (i). Allorché egli giunga ad introdursi 
nelle stufe nelle quali si coltivano gli Ananassi , ben presto 
si vedono sulle foglie di questi, sparsi in maggiore o minor 

(i) Vedi la descrizione a pag. 61. 
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numero dei piccioli corpi bianchi, i quali è stato riconosciuto 
non essere altra cosa se non le uova che, previa un'incisione 
o ferita, vi depositano le femmine dell 1 indicata specie d'in- 
setto : le quali uova, involte e ricoperte d’ una specie di lanu- 
gine leggerissima , si distinguono dai maschii alati e somi- 
glianti a piccoli moscerini. 

Dopo che le femmine del Coccus adonidum hanno ese- 
guita quella operazione sopra le foglie degli Ananassi, le 
piante non tardano a dimostrare il danno che ne risentono. 
Decadendo gradatamente dalla loro floridezza e prosperità , si 
riducono in uno stato in cui, secondo il linguaggio volgare, 
si direbbero intiSichite, e spesso finiscono con perire com- 
pletamente. 

Un sì gran danno in una pianta e in un frutto così giu- 
stamente pregiati per le loro belle qualità , e per le premure 
e le spese che costa l'allevarli, ha da lungo tempo richia- 
mato l'attenzione e* lo studio dei botanici, ed in ispecial 
modo di quelli che praticamente si occupano della loro 
coltura. 

Ma sebbene un gran numero di mezzi e di rimedii siano 
stati successivamente proposti e decantati come atti a di- 
struggere quest’ insetti , e salvare le piaute degli Ananassi 
che ne sono infestate, pure tutti questi rimedii si riscon- 
trano in pratica o affatto inefficaci, o insufficienti a produrre 
r effetto desiderato. 

Di che essendoci noi stessi assicurati con ripetuti esperi- 
menti , e vedendo quegli insetti sopravvivere e non risentir 
danno notabile dall’applicazione di varie sostanze, delle 
quali alcune almeno debbono ragionevolmente reputarsi ca- 
paci, non solo di danneggiare, ma anche di uccidere questa 
ed ogni altra specie di piccoli insetti , ci venne in pensiero 
che forse gl’ insetti dell’ Ananasso non risentano notabil 
danno dall'azione di varie sostanze fortemente irritanti o 

v 

so 
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' corrosive, in quanto che quest’azione , in conseguenza dello 
‘ stato di perfetta liquidità di tali sostanze, e del modo in 
cui generalmente si applicano, essendo passeggera e fugace, 

• non ha il tempo di divenire funesta, nè tampoco notabil- 
mente dannosa alle uova ed agli insetti che ne provengono. 
Però ci proponemmo di sperimentare se associando ad al- 

• cune di quelle sostanze le quali godono della proprietà ir- 
ritante o corrosiva , altre materie che, dando al niescuglio 

* una notabile densità e viscosità, lo rendono atto a fermarsi 
permanentemente sopra quelle parti delle piante alle quali 
sia applicato, potessero ottenersi gli effetti che il semplice 
passaggio di materie liquide sopra le uova e gl’ insetti non 
può produrre. 

L’esito corrispose alle nostre speranze, ed un gran nu- 
mero di piante d’ Ananassi che erano imbrattate d’ uova 
di Coccus , ed alcune delle quali n’ erano talmente ricoper- 
te, che la maggior parte di esse sarebbe immancabilmente 

• perita , furono tutte salvate col nostro rimedio. Il qual fe- 
lice risultamelo, da noi ottenuto replicata mente, rendendone 
certi dell’efficacia del nostro processo, ne indusse a renderlo 

* di pubblica ragione, a vantaggio di chiunque si trovi nei 
caso di profittarne. Esso leggesi a pag. 63 della presente 

* opera. 
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NOME LATINO . 

Anemone coronar ia^ fi pavo- 
nina. 

Azalea carnea, 

pontica. 

Begonia discolor. 
Calycanthus Jloridus. 
Echium fruticosum, 
Geranium bohemicum. 
Gladiolus sambucinus, 

undulatus. 

Iocia crocata, 

— -*• sulphurea conica , 

tricolor, 

Lonicera sempervirens. 
Magnolia grandiflora. 
Metrosideros lanceolata. 
Rhododendrum arboreum. 

ponticum. 

Rosa alba, 

Banlcsia, 

» k 

centi /olia, 

- gallica . 

muscosa, 

Rudbeckia laciniata, 

Viola tricolor. 


NOME VOLGARE. 
Argemone di fior doppio. 

Azalea carnicina. 

gialla. 

Begonia di due colori. 
Pompadur. 

Lingua di cane, fruticosa. 
Geranio di Boemia. 
Pancaciolo celeste. , 

corneo. 

Issi a arancione. 

color di limone. f. 

— — tricolore. ,» . 

Madreselva rossa. 

Magnolia tulipano. 
Metrosidero rosso. 
Rododendro arboreo. 

roseo. 

Rosa bianca. 

di Bancks. 

di cento foglie. 

comune. 

borraccinata. 

Rudbechia gialla. 

Viola tricolore, Erba trinità, 
Suocera e Nuora , Jacea. 


Oltre molte altre. 
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ANEMONE CORONARIA, 

|3 Pavoni ha. 

1 PO LY AND RI A MONOGTNIA. 

Anemone. Foliis trilobati s, dilatati s, inaequaliter inci- 
si s, dentati* ,Jloribus coccineis . Habitat in Levante. 

Anemone coronària, (3 pivoninj , 

detto 

Argeuohe di fior doppio. 




nemone deriva dal greco, vento, perché queste piante 
crescono nei luoghi esposti ai venti , o perchè i loro fiori si 
aprono nella stagione dei venti. 

La pianta di questa specie d’ Anemolo, che da alcuni è 
detta anche Occhio di pavone , è erbacea , formata d’un ce- 
spuglio di foglie che nascono direttamente dalle radici , ed 
è originaria del Levante. 

Ha radici perenni , grosse quasi un dito , un poco de- 
presse e molto ramose. Servono queste alla propagazione 
della specie, non essendovi altro mezzo, perchè i fiori essendo 
stradoppii , com’è ben noto, non producono semi. 

Per effettuare adunque cotesta propagazione, si debbono 
piantare nell’ autunno, entro il mese d’ottobre, i pezzi delle 
ramificazioni delle medesime radiche, staccandoli in questo 
stesso tempo dalle madri piante. Gettano le foglie alla fine 
di febbraio, ed i fiori verso la fine d'aprile, i quali conti- 
nuano a tutto maggio. 

Nella Tav. XXV. - , al N. # i , se ne dà la figura, un terzo 
meno della grandezza naturale. 
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UMILTÀ. 

S O 2V E T T O» 

Per la nobile Aglae languì d'amore , 

Che non sdegna chiamarti il suo diletto! 

Ma troppo alto, o Milon , poni P affetto, 
Dimenticando clic tu sei pastore* 

1 

Già bel garzon , questo purpureo fiore 
Destò pur egli d' una diva in petto 
Le dolci fiamme, e miserando obbietto 
Fu di Gradivo al vindice furore* 

Converso il nume in rabido cinghiale, 

Investe Adone e con orribil scempio 
Nel molle sen gli fa piaga mortale. 

Giovinetto infelice! Ecco in un lago 
Di sangue ei muor. — TP insegni il truce esempio 
D’ una umil forosetta ad esser pago. 

Gazzadi* 
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AZALEA CARNEA. 

PENTAEDRI A MONOGYNIA, 

Azalea. Corolla campanulata , aut infundibuliformi 
subobliqua. Stamina receptaculo inserta. Stigma ob- 
tusum . Capsula quinquelocularis . Calycibus pilusis. 
Foliis angustioribus . Habitat in India . 

Azalea carnea , 

detta 

Azalea caunicina. 


A 


questo genere di piante venne dato il nome d 'Azalea, 
derivante dal greco, secco , arido , perchè molte di esse cre- 
scono nei luoghi aridi. •» 

La presente bellissima pianta nasce spontanea nelle In- 
die, d’onde fu da circa ventanni trasportata adornare i no- 
stri giardini mediante i graziosissimi suoi fiori carnicini, riu- 
niti in mazzetto assai leggiadro, i quali sbocciano in mag- 
gio e continuano quasi per due mesi la loro fioritura. 

Le sue foglie sono semplici, anguste, di un bellissimo 
color verde chiaro*, spuntano esse dal tronco, che si eleva 
albaltczza di circa tre braccia , e si seccano alla fine di ot- 
tobre. 


Vive in pien’ aria , ma essendole nocivo il sole, richiede 
in ( state d’ esserne difesa e riparata. La terra vegetabile è la 
più confacente alla sua vegetazione. 

Si propaga mediante i margotti , che potranno farsi nel 
mese d’aprile, come pure in maggio; e per seme che dovrà 
darsi ad una terra vegetabile, osservando bene, quando si 
annaffiano le sementi di questa specie, come pure di qualun- 
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que altra di semi minuti, di non far traboccare l’ acqua dal 
vaso , perchè molte volte avviene che fugga il seme dalla su- 
perficie della terra , unitamente a quella piccola dose di terra 
medesima che mediante le soverchie irrigazioni trabocca dal 
vaso. 

KWB&SlttÀ 

VILE V EH DETTA. 

Perchè su ’l lupo tuttavia ringhiosi 

Corrono i can, se i cacciator l’han spento? — 
Tanto più a lacerarlo escon bramosi 
Quanto più dianzi n’ ebbero spavento. 

Gazzadi, Epigrammi ; 
dai Paralipomeni 
delP abate Michele Colombo. 


3 I 2 


MAGGIO 


AZALEA PONTICA. 

PENTAEDRI A MONOGYNIA. 

Azalea. Corolla campanulata lutea , aut infundibuli for- 
mi, subobliqua . Stamina receptaculo inserta. Stygma 
obtusum. Capsula quinquelocularis . Foliis ovato-oblon - 
gis , pilosis, ciliatis , sta minibus longissimis , declina - 
tir. Habitat in Oriente. 

Azalea pontica , 
detta 

* 

Azalea gialla. 

Ija specie presente . la cui etimologia è eguale all’ altra 
della già descritta, cresce spontanea in Oriente. Forma da 
circa i5 anni l’ ornamento dei nostri giardini pe’superbi suoi 
fiori di un bellissimo color giallo, disposti in mazzetto, i quali 
fioriscono in maggio, e si mantengono per un mese e più. 

Getta in aprile le sue foglie, di un bellissimo color ver- 
de, ovate, bislunghe, pelose, le quali si seccano in novem- 
bre. Elevasi all’altezza di circa tre braccia; e propagasi 
mediante i margotti, che potranno farsi in aprile, non che 
in maggio, e per seme. 

La terra vegetabile è la più propria alla sua vegetazione, 
# prosperando in pien’aria, ma però difesa dal sole in estate. 

SIMULAZIONE. 

Quasi del tutto ornai 

De le maschere il matto uso fu tolto. — 

Anzi cresciuto è assai , 

Che pochi mostran oggi il proprio volto. 

Gazzadi , Epigrammi ; dai Paralipomeni . 
di Colombo. 
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BEGONIA DISCOLOR. 

MONOECIA POL TANDRIA. 

Begonia, Corolla tetrapetala. Petalis duo bus oppositis 
majoribus. Stamina numerosa. Foliis inaequaliter 
cordati* , serrati*, acuminati* . Habitat in China . 

Begonia discolor, 
detta 

Begonia di due colori. 

Il genere Begonia fu dedicato alla memoria di Michele 
Begon, intendente della marina francese, e promotore della 
botanica. 

Questa specie, originaria della China, abbellisce da venti- 
cinque anni i nostri giardini non solo coi suoi graziosissimi 
fiori rosei chiari, che sbocciano nel maggio e continuano per 
tutta l’estate, ma ancora per il bellissimo abito delle sue fo- 
glie, verdi gaie superiormente e rosse inferiormente, le quali 
seccansi alla fine di ottobre, e ricompariscono alla fine di 
marzo. 

Si propaga per la riproduzione dei suoi bulbi, operazione 
da farsi nel mese di marzo e d’aprile. La terra vegetabile, 
unita ad un terzo di rena , è la più confacente alla sua ve- 
getazione. Nella stagione dei geli bisogna difendernela col 
tenerla in una stanza qualunque. 

Nella Tav. XXVI.* ne diamo la figura , di grandezza 
naturale. 
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IPOCRISIA. 

Verità, religioni Parole belle} 

Più bellissimi i fatti. Eppur di quelle 
A cifre cubitali 

Un subisso ne i libri e ne i giornali. 

Ma di questi va cerca in ogni loco} 
Troverai niente o poco. 

Gazzadi , Epigrammi } 
dai Paralipomeni 
di Colombo. 
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CALYCANTHUS FLORIDUS. 

ICOSANDRIA POL YQINIA. 

Calycanthus . Calyx monophyllus , urceolatus , squar- 
rosus , foliolis coloratis. Styli plurimi. Stygma glan- . 
dulosum. Semina plurima , caudata , intra calycem 
succulentum. Foliis ovalibus subtus ramulisque tomen- 
tosi s. Flores triste fasci , odorati , rarissime fertiles. 
Varietas foliis ovati s et ovato-lanceolatis , et fere già - 
bris. Habitat in Carolina . 

X 

CaLYCANTBUS FLORIDUS , 

detto 

PoMPADUa. 


Il nome Calyca.nth.us deriva dal greco, calice, fiore. 

Le divisioni del calice di questa pianta sono numerose, 
colorite, caduche, e talmente simili a pelali, che molti bo- 
tanici han loro dato questo nome. 

Cresce spontanea alla Carolina , e fu da lungo tempo 
introdotta nei nostri giardini, ai quali è di vago ornamento 
mediante i suoi fiori di color rosso scuro , molto odorosi , 
che sbocciano nel maggio e continuano quasi per tutta l’e- 
state la loro fioritura. 

Le sue foglie sono ovali, tomentose, di un bellissimo co- 
lor verde nella pagina superiore, e di color biancastro nella 
inferiore: spuntano dalla pianta alla fine di marzo, e cadono 
verso i primi di novembre. 

Cresce fino all’altezza di circa dieci piedi. Troncando i 
suoi rami, tramandano questi un odore gratissimo, simile 
quasi a quello della canfora. 
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Propagasi mediante la riproduzione dei suoi getti, come 
pure per margotti , che potranno farsi nel mese di aprile, 
e tagliarsi nel mese di ottobre. 

La terra di giardino, ingrassata con terriccio e concio di 
cavallo bene smaltito, è la più confacente alla sua vegeta- 
zione. Vive in pien’aria e in qualunque situazione. 

Nella Tav. XXVII.* ne diamo la figura, un terzo meno 
della sua naturale grandezza. 

ADULAZIONE. 

Or via; potrai sincero 

Dirmi, o Sempronio, il vero? — « 

Si , posso, Ermondo. — Ufici , inchini e lodi 
Tributando a Turpin, tu passi i modi. 

L’ hai dunque molto in pregio ? — 

Nulla: anzi io so che merita dispregio. . — 

Ma perchè sempre umile al suo cospetto? — * 

Gran mal può farmi, e qualche ben ne aspetto. 

% 

Gazzadi , Epigrammi ; 
dai Paralipomeni 
di Colombo. 


MAGGIO. 


3l 


7 


ECHILM FRUTICOSE»!. 

PEN TANDRIA MONOGENIA. 

Echio x. Caule fruticoso, foliis lanceolati, basi atte- 
nuati, villoso-strigosis aveniis , f oliali calycinis lan- 
ceolati acuti. Habitat in Aethiopia. 

Echio x fruticoso m , 
detto 

Lingua di case, fruticosa. 

JEchium deriva dal greco, vipera. I Greci davano que- 
sto nome alla borragine ; conservato il suo nome latino Bo- 
ralo , il sinonimo greco fu applicato ad un genere di vege- 
tabili della stessa serie , ai quali molto meglio conviene a 
cagione del loro stelo, la cui buccia è simile ad una pelle di 
serpente. 

Questa bellissima pianta , che cresce spontanea nell’ E- 
tiopia , è da gran tempo coltivata nei nostri giardini a mo- 
tivo de’ suoi leggiadrissimi fiori di color celeste vivissimo, che 
sbocciano in maggio, mantenendosi fioriti per oltre due mesi. 
Le sue foglie sono lanceolate, pelose, ruvide, verdi-chia- 
re, e mantengonsi per tutto l’anno. Si propaga mediante il 
seme, che dovrà porsi in vaso in aprile e in settembre; sud- 
divendo poi le piante nate e mettendole in tanti vasetti, se- 
parate l’ una dall’ altra. 

La terra grassa , argillosa , è la più confacente alla sua 
vegetazione. L’ inverno va tenuta nel tiepidario. 

MALDICENZA. 

Colui che addosso a tutti ha mal talento 
Quegli è appunto di cui niuno è contento. 

Gazzadi , Epigrammi . 
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GERANimi BOHEMICUM. 

MONADEL PHIA DEC AND RI A. 

Gbrjnium, Pedunculis bifloris , petalis emarginatisi fo- 
liis quinquelobis , dentatis , arillis hirsutis. Habitat 
in Bohemia. 

GeRJNIUM BOHEMICUM , 

detto 

Geranio di Boemia. 


fjJTeraninm deriva dal greco, grue , attesoché la punta in 
cui termina il seme di questa pianta rassomiglia in qualche 
modo al lungo becco della grue. 

Questa specie nasce spontanea in Boemia, non che presso 
di noi, particolarmente nei luoghi ombrosi. Yien coltivata nei 
nostri giardini in virtù de’ suoi graziosissimi fiori violetti, i 
quali succedono nel maggio , continuando per oltre un mese 
la loro fioritura. 

Propagasi mediante il seme, che sarà necessario di se- 
mentare nel mese di aprile , in terra vegetabile. Prospera 
nella stagione invernale in pien’ariaj ma in estate convien 
tenerla in situazione ombrosa. 

Nella Tav. XXX.*, al N.* 2, ne diamo la figura, di gran- 
dezza naturale. 
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Forza non v’ha che svellere 
L’alte radici possa 
De la Virtù, nè vedesi 
Mai vacillante e scossa. 


In van dal suol divisesi 
Con l’arenosa sponda 
De P inquieto Oceano 
L’insociabil onda. 
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Da che di Esone il figlio 
Su gl’ inesperti abeti 
Ardio segnar su gli omeri 
Il primo solco a Teti , 
Altri, più audaci , spinsero 
Il temerario legno 
Oltre il confine atlantico, 
Oltre l’erculeo segno: 

Nè la furia temettero 
De gli orgogliosi venti , 

Nè la funesta serie 
Di perigliosi eventi. 

Videro i nembi, i fulmini, 

# 

Videro ad occhi asciutti 
Natanti mostri orribili 
Per gli agitati fluiti; 
Cangiarsi il giorno videro 
In notte atra e profonda, 

E lampeggiare e fremere 
La folgore iraconda. 

Pure il bollore e l’ impeto 
Vinser dei mar nemico , 

E un altro mondo aggiunsero 
Al noto mondo antico. 
Qual onta poi non fecesi 
A l’ invida marina , 
Quando l’ eccelso Veneto , 
Con nuova arte divina , 
Formò l’ industre bussola , 
Nel cerulo sentiero 
Conforto imperturbabile 
Al timido nocchiero: 
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Per cui chi incerto e pavido 
Il sordo Caspio fende , 
Fra gl’ineguali vortici 
Di più tempeste orrende, 
Di ferreo stile al volgere 
Schernir puote sicuro, 
Apportator de* turbini, 

Il procelloso Arturo; 

E sa u’ frema e scuotasi 
Il torbido Aquilone, 

E le nevose Plejadi , 

E il gelido Orione, 

E dove , fidi uunzii 
Di bella calma e pura, 
Splendan di Leda i gemini 
E l’alma Cinosura! 

Ma che ? Forse suol rendere 
Contento a tutte l’ ore , 
Sebben vasto, l'Oceano 
De l’uman germe il cuore? 
Al Ciel, al Ciel rivolgesi , 

Ai Ciel turba la pace, 
Tutto in soffrire impavida 
L’umana gente audace; 

Da che primiero sciogliere 
Osò per vie negate 
L’ardito voi Prometeo 
Su penne a l’uom non date: 
E animatrice e vivida 
Fiamma dal sol rapio, 

Che a le regioni eteree 
Facil scntiere aprio ; 
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£ mille genii fervidi, 

A prova ergendo il volo, 
Gl’ immensi vóti assalsero 
Ed il rotondo Polo: 

Vi fu chi potè scorgere 
In faccia al dio di Deio 
In varie forme stendersi 
Fuliginoso velo; 

£ de l’Olimpo il figlio , 
D’ampia corona adorno , 

£ i mobili satelliti 
ÀI sommo Giove intorno. 
Che più? De l’ imo Tartaro 
Tentiam le ferree porte, 

£ a l’ alme afflitte frangonsi 
Le harbare ritorte ; 
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£ vèr gli Elisi sciogliesi , 

Di noi gravida e carca , 
Dal tenebroso margine 
La ferruginea barca. 

Ma folle ! ognor querelasi 
Di mille oltraggi ed onte 
Che riceveo da gli uomini 
Il guadator Caronte : 

D’ Alcide ognor rammentasi, 
Ricorda con orrore 
Di Teseo e di Piritoo 
L’indomito valore. 

Forza non v’ha che svellere 
L’ alte radici possa 
De la Virtù , nè vedesi 
Mai vacillante e scossa. 

Abate Luigi Adriaci Barbi. 
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GLADIOLUS SAMBUCINUS. 

' • t 

TRIANDRIA MOJVOG YNIA. 


Gladiolus. Corolla tubulosa , varia, e ree ti tucul a } taci - 
niae ovato- lari ceolatae , undulatae . Genita Ha adscen- 
dentia. Flores coerulei albo maculati . Habitat ad Ca- 
put Bonae-Spei. ■ 

...... 

» . » j • ' • • « , 

. Gladiolo s sjmbvcikos , 


detto 

Pahcàciolo celeste. : 


'I 



1 


La voce Gladiolus è diminutivo di gladius ( spada ): nome 
dato per allusione alle sue foglie taglienti , e quasi della 
figura d’ una spada. 

Questa pianta ripete la sua origiue dal Capo di Buóna- 
Speranza, da dove fu trasportata da lungo tempo nei no- 
stri giardini. Fiorisce nel maggio, e continua la sua fiori- 
tura per più d 1 un mese, producendo bellissimi fiori cele- 
sti, macchiati di biauco. 

Le sue foglie sono ensiformi, larghe, cibate sul margine, 
d’ un bellissimo color verde, le quali spuntano dalla tena 
nel mese di marzo , e si seccano alla fine di giugno. Sec- 
cate «he saranno, potrà nuo levarsi dalla terra i suoi bulbi, 
metteudoli in una stanza asciutta , e lasciandoveli sino alla 
fine di settembre, epoca in cui dovranno ripiantarsi, pro- 
pagandosi mediante la riproduzione dei medesimi. 

La terra arenosa è la più confacente alla sua vegeta- 
zione, occorrendo in tempo d’inverno difenderla dal gelo 
col tenerla esposta a mezzo giorno. . 

21 
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POSSANZA D’ AMORE. 


Febo ne Tonde ascoso 
Non girava anco il freno 
Su per lo ciel sereno 
Al carro luminoso , 

Ed io sorgea pensoso 
Di far, cantando, onore 
A giovane cortese 
Che tutto il cor m’accese, 
O Elpin, d’illustre ardore. 

Quando ecco a me davanti 
In ammirabil veste 
Urania, la celeste 
Maèstra di bei canti , 

E disse : in van ti vanti 
Di così bel desto} 

Fedel , se cantar dei 
Canto degno di lei , 
Racconta il cantar mio. 

Indi recossi al petto 
Fuor di dorata spoglia 
La lira onde a sua voglia 
Empie il ciel di diletto} 
Arco d’avorio schietto, 
D’ambra guernito e d’oro, 
Alme corde d’argento, 
Mirabile ornamento 
D’ ammirabil lavoro. 


Poscia per varia via 

Con bella man di neve, 

• Tutta leggiadra e lieve, 
Facea dolce armonia} 

Nè per l’aria s’udia 
Piccolo suon d’auretta, 

Nè mormorava fronda , 

Nè pur mormorava onda 
In su la fresca erbetta. 

Ed ella a dir prendea, 

Con note alte e leggiadre , 
Come già eontro il padre 
Saturno s’ accingea } 

E de la falce rea 
La piaga aspra e sanguigna, 
Quando nel sen de Tacque 
In un momento nacque 
La beltà di Ciprigna, 

Allor per meraviglia 
De le bellezze care 
La rei'na del mare 
Fisava ambe le ciglia} 

E Tumida famiglia 
Del gran padre Oceano, 
Popoli nuotatori, 

Quei nobili splendori 
Mirava da lontano. 
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Ma la donzella uscita 
Da le spume marine 
Tergeva il biondo crine 
Con le candide dita ; 

£ subito salita 
In su conca leggiera 
Immantinente corse 
Da i flutti ond’ella sorse 
A’ lidi di Gtera. 

Colà rote gemmate 

A* cenni suoi fur prèste , 
Che di candor celeste 
Splendeano illuminate; 
Al carro eran legate 
Semplici colombelle; 

Ed ella con quelle ali 
Per sentieri immortali 

Si condusse a le stelle. 

« * ' 

Tal sonando la diva 
Dicea soavemente ; 

Indi pur dolcemente 
Di raccontar seguiva : 
Che non prima appariva 
De i celesti al cospetto 
La novella bellezza 
Ch’ ogni dio di dolcezza 
Tutto colmava il petto. 


E che per lei servire 
Sorsero spirti eterni ; 

Ciò fur pregiati scherni 
Ed amicissime ire , 

Riso, pianto martire, 

Che per caldo e per gelo 
Sempre le stanno intorno; 
E che per suo soggiorno 
S'elesse il terzo cielo. 

Quindi in bel seggio ascesa, 
D’aspro incendio giocondo 
Arde il ciel, arde il mondo, 
E più dove ha contesa. 
Oh! da la fiamma accesa, 
Oh! da’ dardi cocenti, 

Oh dio ! chi mi difende? 
Alraen s’ ella m’ incende , 
Almen non mi tormenti! 

CniABHERA. 
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GLADIOLUS UNDtJLATUS. 

TRIANDRIA MONOGYNIA . 

Gladjolvs. Corolla fabulosa , varia , erectiuscula ; lad- 
ri iae ovato-lanceolatae , undulatae. Genitalia adscen- 
dentia. Foliis ensiformibus. Petalis subaequalibus lan- 
ceolati undulatis. Habitat ad Caput Bonae-Spei. 

Gladio los vndulatus , 
detto 

Pancaciolo carneo. 


Xja pianta presente, che ha etimologia e patria comuni 
alla già descritta, fiorisce in maggio, e continua la sua fio* 
ritura per oltre un mese, producendo bellissimi fiori car- 
nicini , macchiati di rosso scuro. 

Le sue foglie, ensiformi e di un gaio color yerde, spun- 
tano dalla terra nel mese di marzo, e seccansi alla fine 
di giugno } dopo di che sarà necessario levar dalla terra i 
suoi bulbi , mettendoli in una staiiza asciutta e lasciando- 
veli sino alla fine del mese di settembre \ e allora si do- 
vranno ripiantare in una terra arenosa, che è la più con- 
facente alla sua vegetazione. In tempo d’inverno bisogna di- 
fenderla dal gelo col tenerla in una esposizione a mezzo- 
giorno. t 


ELOQUENZA DEGLI OCCHI. 


Del greco Demostene 
I tuoni eloquenti , 
Che rupper frementi 
l>c trame d’ un re \ 


Del libero Tullio 
La lingua divina , 
Che il fìcr Calilina 
Tuonando colpi , 
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Già languidi tacquero 
Al sorger di un’ altra 
Favella più scaltra , 
Che Amore insegnò. 

Astuta vettorica , 

Decoro de gli occhi , 
Di lancie e di stocchi 
Più acuta e fatai , 

Energica esprimere 

I palpiti suole 
Con mute parole , 

Che il labbro non ha. 

Tu , figlio di Venere , 
Impetra al mio canto , 
L’armonico incanto 
D’ un guardo gentil ; 

Un guardo spontaneo 
D’ Egeria pudica , 

Un guardo che dica : 
Mi è caro il tuo stil. 

Ma intanto di Lesbia 

II ciglio negletto . 
D’un timido affetto 
Palesa il martir. 

Ve’ l’ egra Sifilide 
Che il ciglio turbato, 
Severo , sdegnato , 
Abbassa nel suol , 


Mostrando al suo Licida 
Che un nuovo sospetto 
Le punse il bel petto 
Qual aspe mortai. 

Ve’ gli occhi cerulei 
Di Clori inquieta, 

Che il vago Dameta 
Furtivi appellar} 

Gli sguardi famelici 
Annunzian che Amore 
Dal facil suo cuore 
Poc’ anzi fuggì. 

Sedotto Lindauro 
Dal ciglio di Nice , 

Col ciglio le dice: 
Vincesti, o crude!. 

Ed essa , con gli arbitri 
Loquaci occhi neri, 
Men casti e men fieri, 
L’ esorta a sperar. 

Silvano, che despota 
Si rese di Fille, 

Con gravi pupille 
Insulta il rivai } 

E questi , con vindice, 
Occhiuta favella , 
Rimprovera a quella 
Il giogo servii. 
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Dorisbc platonica , 
Amante sublime, 

D’un guardo reprime 
L’ardito Lesbin^ 

Ma s’ egli scherzevole 
Si volge a Temira , 
Allora si adira, 
Obliando Platon. 

E a i liberi palpiti, 

In aria pentita , 

Con occhi l’invita 
Più liberi ancor. 

Corinna versatile 

Gli sguardi comparte, 
Maestra de 1’ arte 
Diffidi d’amar. . . 

O immobili , o tremoli , 
O rapidi , o lenti , 
Ognora eloquenti 
Favellan d’amor. 

Oh come si stempera 
Il gel d’ogni core 
Al dotto splendore . 
D' un ciglio simi'l ! 

Tal destasi , e spoglia 
Un fior sonnacchioso 
Il vel ruggiadoso 
A i raggi del sol. 


Poi languido , e povero 
Di tinte e di odori , 
Disciolto in vapori , 
Tramonta col dì. 

Ma par che una tenera 
Occhiata pudica 
D’ Egeria già dica : 

Mi è caro il tuo stih 

Da i strali poetici 
In van si difende 
Un cor che si arrende 
A quelli d’ Amor. 

Già veggo riflettere 
I carmi focosi 
Egli estri amorosi 
In fronte al mio ben ; 

Leggiadri scintillano 
I lumi socchiusi, 

Del pianto confusi 
Ne l’ umido vel. 

E taciti esprimono 
In loro ELOQUENZA 
D’ Amor la potenza , 
Del cor l’ ebrietà. 

Gli spirti più limpidi 
Da Palme pupille 
Traboccano a stille 
Con vezzo divin 
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Sì splendide gócciole , 

0 Febo, non miri 
Sul ciglio de Tiri , 
Delizia del ciel. 

Linguaggio più amabile , 
Linguaggio più raro, 
Più dolce , più caro , 
Natura non ha. 

Voi soli , occhi ingenui, 

1 lucidi accenti 
Secreti , eloquenti, 
Vibrate al mio cor. 


Nè Tullio, o Demostene 
Invidia vi fanno ; 
Parole non hanno 
Soavi così. 

Un guardo , che languido 
Mi parli d’amore, 

D’ ogni altro oratore 
Invidia sarà \ 

Un guardo spontaneo 
D’ Egeria pudica, 

Un guardo che dica : 
Mi è caro il tuo stil. 


Gianni, Improvvisi . 


r 

IMA CROCATA. 

TRUXDRIA MONOG YNIA. 

4 * • I » 

lxu. Spalila trivahis ovata , brevis. Corolla tubulosa ? * 
/aio subgracili cum genitalibus recto . Foliis ensifor- 
mibus: Jlorihus secundis. Corollis basi hy alino— Jene - 
stratis. Habitat ad Caput Bonae-Spei . 

/ir/.* CROCJTJ. 

detta 

IsSIA ARANCIONE. 


J. xia deriva dal greco, vischio , perchè varie specie di 
questo genere producono radici bulbose ripiene d’una so- 
stanza viscosa. 

Al Capo di Buona-Speranza cresce spontanea questa 
bellissima pianta , da lungo tempo introdotta nei nostri 
giardini, ai quali è di bell’ ornamento mediante i suoi leg- 
giadri fiori lanciati, clic sbocciano in maggio, c manten- 
gonsi per oltre un mese fioriti. 

Le sue foglie sono ensiformi , di un bellissimo color 
verde , e spuntano dalla terra nel mese di marzo , seccan- 
dosi alla fine di giugno. Allorché queste sono seccate, si 
levino dalla terra i suoi bulbi , e si mettano in una stanza 
asciutta per lasciarveli sino alla fine di settembre, alla qual 
epoca si ripianteranno ottenendosi la sua propagazione 
mediante la riproduzione dei medesimi. 

La terra arenosa è quella che si confà alla sua vegeta- 
zione \ ma si richiede in tempo d'inverno di tenerla espo- 
sta a mezzogiorno, dove il gelo non possa offenderla. 
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MAL SI COMANDA AL CUORE. 

Dicea la madre a Lisa : O figlia mia , 

Prendi a marito un uom che nobil sia. 

E il padre: Ali! no} piuttosto un magistrato. 

E lo sio: No ^ piuttosto un letterato. 

Ma Lisa, tinta di rossor la faccia, 

Scusate: io prender bramo un che mi piaccia. 

Gazzadi, Epigrammi . 
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IXIA SULPHURKA, CONICA. 

TRIANDRIA MONOG YNIA. 

Ixia. Spatha t rivaivi s , ovata , braevis . Corolla tuBulosa 
tubo subgracili cum genitalibus recto. Foliis ensifor - 
mibus , jca/x? polystachyo , Jloribus alterni* . Corollis 
lutei * , farò maculati s. Habitat ad caput Bonae-Spei . 

Jl/i SULPHUREA CONICA , 

detta 

. Issi a coloh di limone. 

JLia presente specie , che ha comune coll’ altra e retimo* 
logia e la patria, fiorisce nel mese di maggio, e prose- 
gue la sua fioritura per oltre un mese, producendo fiori 
di color giallo chiaro , macchiati di scuro nel centro. 

Le foglie, ensiformi, di color verde chiaro, spuntano 
dalla terra nel mese di marzo, e si seccano alla fine di 
giugno. Dopo di che potranno levarsi dalla terra i suo» 
bulbi , tenendoli in una stanza asciutta sino alla fine di 
settembre,* alla qual epoca dovranno esser ripiantati, pro- 
pagandosi mediante la riproduzione dei medesimi. 

La terra arenosa è la più confacente alla sua vegeta- 
zione , esigendo un 9 esposizione a mezzogiorno , in tempo di 
inverno , per esser difesa dal gelo. 

Nella Tav. XXVIII.* ne diamo la figura , della sua gran- 
dezza naturale. 

bua. 

INGANNEVOLE APPARENZA. 

Clori nel volto è un angiolo. . . ma il cor? . . . 

L’ Issia così pompeggia in vaghi fior : 

Ma cerca il bulbo*, che ritrovi allor ? 

Viscido , che fa schifo, impuro umor. 

Gazzadi , Fantasie. 
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IXIÀ TRICOLOR. 

TRIANDR1A MONOG YlflA. 

Ixia. Spatha trivalvis , ovata , braevis. Corolla tubulosa , 
tubo subgracili cum genitali bus recto. Foliis ensifor- 
mibus. Flores crocei , trimaculati. Habitat ad Caput 
Bonae-Spei. 

IxiJ TRICOLOR , 

detta 

Issi a thicolore. 

Eltimologia e patria eguale alle già descritte. 

Questa specie abbellisce da gran tempo i nostri giar- 
dini coi vaghissimi suoi fiori gialli , rossi e neri che si 
vedono in maggio , e durano fioriti per un mese e più. 

Le sue foglie sono ensiformi , di color verde chiaro , 
e spuntano dalla terra nel mese di marzo , seccandosi alla 
fine di giugno. 

Propagasi come le altre specie e mercè le stesse cure. 

UmiBIbKUUL 

SERVILE COMPIACENZA. 

Di questa pianta i fiori 
Co’ diversi colori , 

Simboleggiano , o Clori , 

L’uom che di tutti piegasi a gli umori. 

A voglia altrui ridente, . 

A voglia altrui piangente, 

Sempre s'infinge e mente 

Quanto più può, per esser compiacente. 

Gazzadi , Fantasie. - 
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L0NICER4 SEMPE RYIRENS. 

PENTANDRIJ MONOGTNIA . 

Lonicerj. Calyx quinquedentatus . Corolla tubulosa , 
quinquefida, irregularis. Bacca infera , 2, 3, (\ locu- 
laris , polysperma. Foliis summis connato-perf oliai is . 
Habitat in Carolina. 

Loficbrjì semperkiress, 

detta 

Madreselva rossa. 

La vezzosetta Lonicérà stampa 
Su la campagna rugiadosa Torme, 

Di piu vivace porpora abbellendo 
L'alba rosata: a le rouchiose valli 
S’aggira intorno ed a le ombrate balze , 
Via profumando i zeffiretti estivi 
D'alito più fragrante. Atti cortesi , 

Vezzi nativi e libere maniere 
Dolce iu lei fanno a l'occhio altrui lusinga: 
Ne sorride la ninfa, e, tra le braccia 
Il fertile stringendo olenio corno , 
Riguarda e passa; ma d'amor feriti 
Cinque a lei fatui pastorelli intorno. 

Che solleciti in pria con occhio obbliquo 
Veglian l'aureo tesoro; audaci in fine 
Le svelano la fiamma onde son arsi. 

Darwin, loc. cit. 


Il genere Lonicera fu detto in onore di Adamo Loni- 
cer, botanico tedesco, nato nel i5a8, morto nel 
autore d’ un’opera poco degna della nostra attenzione. Un 
altro Lonicer, per nome Giovanni, ha commentato Dio- 
scoride nel i543. 
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Nella Carolina cresce spontanea la presente specie, che 
da lungo tempo è conosciuta presso di noi* Fiorisce nel 
maggio, continuando per oltre due mesi la sua fioritura. I 
suoi fiori sono d’un bellissimo color rosso, e un poco 
odorosi. 

Le foglie sono connate, perfoliate, verdi scure nella 
pagina superiore e bianco-cerulee nella inferiore, mante- 
nendosi sempre verdi, anche d’inverno. Essa elevasi al- 
F altezza di circa sei piedi. 

La terra grassa, argillosa, è la più confacente alla sua 
vegetazione, propagandosi mediante i margotti, che po- 
tranno farsi nel mese di aprile} i quali gettando radici , 
potranno tagliarsi nel mese d’ottobre. Vive in pien’aria 
ed in qualunque situazione. 

B8UB&98IA' 

LEGAMI D* AMORE. 

Dal tronco a cui si abbarbica 

La Madbeselva più non si discioglie, 

E serba anche nel rigido 

Verno il bel verde di sue belle foglie. 

Tenace ed immutabile 

Tal sia l’amore tra marito e moglie. 

Gazzadi, Fantasie . 
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MAGNOLIA GRANDIFLORA. 

POLYANDRIA MONOGYNIA. 

Magnolia* Calyx pentaphyllus. Pelala sex . Capsulae 
bivalves monospermae in Strobilum imbricatae . «Se- 
mina penduta. Foliis perennantibus oblongis $ petalis 
obovatis. Habitat in Carolina . 

. Magnolia grandiflora. 

' detta 

Magnolia tulipano. 


O bella dal sen candido, 

Onor de' pinti colli. 

Cui riga d'onde molli 
L'alto Meschacebè; 

O de la notte argentea 
Insolito diletto; 

Perchè, in mirarti, il petto 
Rompe in sospir, perchè? 

Tal d’Outalissi al figlio 
La sua pietosa amante 
Si presentò raggiante 
Al fuoco de i guerricr. 

Ei salutolla vergine 

De' mesti ultimi ardori; 

Ne’ disperati cori 
È fosco ogni pensier. 

Mortami , / fiori. 


L genere Magnolia fu dedicato alla memoria di Pietro 
Magnol, nato in Montpellier nel i638, morto nel 1715 . 
Fu professore di botanica nell’ Università patria, e, fra 
le altre cose , pubblicò il Botanicum Monspeliense , opera 
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la quale dà chiaramente a conoscere non esservi alcun 
luogo, benché esaminato in antecedenza da altri valenti 
botanici , che non possa somministrare nuove ricchezze. 11 
nome Magnol fu applicato da Linneo a questo magnifico 
genere di piante , per allusione al di lui sommo sapere. 

> Questa pianta , che cresce spontanea nella Carolina , fu 
/da lungo tempo introdotta nei nostri giardini in vista non 
solo dei suoi bellissimi fiori bianchi*: grandi, odorosissi- 
mi , che sbocciano in maggio e mantengonsi fioriti per 
più di due mesi, ma anche pel leggiadro abito delle sue 
foglie, sempre verdi. Cresce fino all’altezza di circa set- 
tanta piedi, componendosi un bellissimo albero. 

Propagasi medianti i margotti, che dovranno farsi in 
aprile e in maggio , come pure 1 sementandola nel mese 
di marzo in una , terra vegetabile. Può anche sementarsi 
in novembre, allorché il seme è fresco, quando però si 
abbia una stufa almeno a dieci gradi, onde facilitarne la 
nascita. 


ausaana. 

• *• 

CANDORE. 

Iixua 

« * 

u L’ aura di maggio muovesi ed olezza 

A i prati e a i colli: il mio giardino, o Clori, 
Spiega ogni pompa d’ogni sua bellezza. 

Mal sparsi ecco non furono i sudori 
Del coltivarlo: ecco in buon dato ornai 
Erbe odorose e vario-pinti fiori. 

Ma vergognando timidetta i rai 

A terra inchini , e a fartene ghirlande 
Muover le belle mani ancor non sai ? 
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Al desio del tuo core e a le dimando 
Del labbro tuo , qui schiude le sue foglie 
£ qui la sua fraganza ogni fior spande; 

Ma più d’ogni altro il fior de le Magnoglie, 
Che ritngge al cardor de’ tuoi costumi 
£ a la cara onestà de le tue Toglie. 

Solleva, o Clori, i verecondi lumi 

£ in quel ti specchia: una fedele immago 
De r innocenza tua da quel desumi. 

De le sue frondi risplendenti il vago 
£terno verde, ah si che immacolata 
Di possederti io speri è a me presago. 

Non perchè il volto d’ alme grazie ornata , 
Comuni ad altre , ma per la virtude, 
Privilegio eh’ è tuo, ti ho sempre amata. 

Questa , o Clori , immutabile delude 

La potenza de gli anni, e impetra amore 
Anche a le guance di freschezza ignude. 

Questa mi piacque e mi passò nel core, 

Più che il fulgor di tua gentil sembianza; 
Questa m’induce a farti festa e onore; 

Questa di lutto bene è a me speranza. 

Gazzadi, Fantasie . 
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Tav XXIX 



RHODODEJSTDKmf ARBOEEUM . 
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i. UOSA MUSCOSA uosa horracitva. 

% GKRAN1UM BOHEMICIM G BRAMO IH HOEMM. 

’ ' • 

• 3 . RUDBECKIA LA f I M l/Yl’A ruurrcRta gialla . 
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■■ ~ .T-TT-r: 

METROSIDEROS LANCEOLATA. 

ICOSAEDRI A MONOGYNTA . 

Me trosi deros . Calyx quinquefidi ^ , semisuperus. Petalo, 
quirique. Stamina longissima. Stigma simplex. Cap- 
sula quadrilocularis. Foliis alterni, petiolatis, lanceo- 
lati. Habitat in Nova- Z eelandia. 

MeTROSIDEROS LJXCEOL.4TJ , 

detto 

Metrosidero rosso. 


Me 


etrosideros deriva dal greco, matrice , midolla , ferro , 
cioè albero il di cui iuterno è d’una durezza paragonabile 
a quella del ferro. E infatti molte specie di questo genere 
producono un legno d’una straordinaria durezza. 

Questa bellissima pianta nasce spontanea nella Nuova- 
Zelanda, e da circa ventanni è stata introdotta nei nostri 
giardini, ai quali è di vago ornamento mercè i graziosis- 
simi suoi fiori rossi, della figura d’un pennacchio, i quali 
si vedono nel maggio , e continuano per due mesi e più 
la loro fioritura. 

Le sue foglie sono alterne , lanceolate , sempre verdi. 
Cresce fino all’ altezza di circa 9 piedi , formandosi un bel- 
V arbusto. 

Si propaga mediante il seme, che dovrà darsi nel mese 
di aprile ad una terra vegetabile, avvertendo di sementarlo 
superficialmente per facilitarne la nascita, d’ innaffiarlo gior- 
nalmente, e di fare in modo die l’acqua non trabocchi dal 
vaso, onde non disperdere con essa il seme, che è tanto 
minuto. Nate che saranno le pianticelle, converrà separarle 
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piantandole in altrettanti vasetti , e così educarle per l’al- 
tr’ anno onde poi piantarle ove più faccia piacere. 

La terra vegetabile è la più confacente alla sua vege- 
tazione, prosperando in piena terra ed in qualunque si- 
tuazione. 

INGANNEVOLI GRAZIE . 

IDI LIO. 

Chi guarda a Crinatea rapito sembra 
Quasi a magico incanto. Oh come bella ! 

Oh come in lei rispondono le membra! 

Nel portamento dignitosa e snella, 

Gentil ne gli atti : gli occhi al vivo raggio 
Indifferenti de la esperia stella. 

Ride il sembiante suo come di maggio 
Ride la rosa : a le parole ornate 
Del suo bel labbro non resiste il saggio. 

Vedi braccia sul torno lavorate ! 

Vedi man da baciarsi ! Oh non han pari 
Quelle nere sue chiome inanellate! 

In lei care le grazie , in lei son cari 

Fino i dispetti. — Ben ti guarda , Elpino , 
D’ardere incensi a’ suoi bugiardi altari. 

Fuggi : qual siede a Crina tea vicino 
Non ha più libertà } solo di pianti 
Pascersi e di sospiri è il suo destino, 
una sirena allettatrice. Oh quanti 
Odonsi maledire al giorno e a l’ora 
In cui divenner de la scaltra amanti ! 

Gli audaci opprime, e i timidi avvalora 
Con sottil arte : ognun langue per lei 
JWa di nessun la perfida innamora. 
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Sotto miti sembianze e sotto bei 
Lineamenti , di macigno ha il core , 

E pensier cova disleali e rei. 

Ve’ questa pianta, Elpin: d’ un bel colore 
Son le sue frondi , e a tutti appar gentile 
Ne l’alma pompa del vermiglio fiore} 

Ma, sotto scorza tenera e sottile, 

Qual di ferro ha il midollo , e ne disgrada 
Ogni altra pianta più selvaggia e vile. 

È così Grinatea. Pastor, deh! bada : 

Non dar l’orecchio a’ suoi fallaci detti, 

Se la pace del cor punto ti aggrada : 

Da lei verranti d’ogni mal gli effetti. 


Gazzàdi. 
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RHODODENDRUM ARBOREUM. 

DECAEDRI A MONOG YNI A. 

Rhododendrum. Caìyx quinquepartitus. Corolla subin- 
fundibuliformis , subobliqua. Stamina declinata . Cap- 
sula quinquelocularis. Foliis oblongis , scabri s , subtus 
argenteis . Umbellis terminalibus. Corollis campanu- 
lato -rotatis , petalis rotundatis coccineis. Habitat irt 
Oriente . 

Rhoiìodendrvx arborei v, 
detto 

Rododendeo nosso. 


Il nome Rhododendrum deriva dal greco rosa , albero , 
attesoché i fiori d’ alcune specie di questo genere sono di 
un leggiero color roseo. 

Da vent’ anni coltivasi nei nostri giardini questa pianta, 
che cresce spontanea nell’ Oriente. I superbi suoi fiori coc- 
ci nei sbocciano in maggio, e mantengonsi fioriti quasi due 
mesi. 

Le sue foglie, persistenti, di figura bislunga, scabre, 
sono di un bellissimo color verde alla pagina superiore e 
argentine alla inferiore. 

Cresce fino all’ altezza di circa dodici piedi , e produce 
un bellissimo effetto anche nei così detti giardini al C in- 
glese. 

Si propaga mediante i margotti, che potranno farsi nel 
mese d’aprile, e quando avranno gettato radici nei mese 
d’ottobre, potranno tagliarsi e piantarsi in altrettanti vasi 
separati, lasciandoveli un anno per indi trapiantarli ove più 
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piacerà } ma però piantandoli in terra si debbe osservare 
di esporli in una situazione ombrosa, che è la più adattata 
alla vegetazione di questa pianta. Propagasi anche per se- 
me, che dovrà sementarsi nell’ aprile , in terriccio di ca- 
stagno *, e nel mese d’ ottobre converrà separarli e metterli 
in altrettanti vasetti per poi piantarli a piacimento, però 
sempre in situazione ombrosa, e in terriccio di castagno. 

Nella Tav. XXIX.* si dà la figura di questo bellissimo 
fiore, diminuito d’ un terzo della sua grandezza naturale. 

FALLACI ALLETTAMENTI. 

Sonetto. 

Vedeste là quella selvetta a cui 

Folta siepe di rose il varco infiora, 

Rose che paion degne al guardo altrui 
Che il crin se n’ orni in su ’l mattin l’ aurora ? 

Ah ! niun colà rivolga i passi sui , 

Che niuno illeso indi tornò sin ora : 

Il so ben io , che per error vi fui } 

Ne campai per ventura , e tremo ancora. 

L’albergo del piacer sembra a l’aspetto: 

Ma non vanta terren di Coleo il lido 
D’ erbe nocenti al par di questo infetto. 

Tutto avvelena in quel soggiorno infido: 

Sempre augelli notturni ivi han ricetta, 

E le serpi più ree vi fanno il nido. 

V. • 

Mktastasio. 
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RHODODKNDRUM PONTICCM. 

DECANDRIA MONOGYNIA. 

BnoDODENDRVM . Calyx quiriquepartitus. Corolla subin - 
fundibuliformis , subobliqua. Stamina declinata. Cap- 
sula quinquelocularis. Foliis oblongis , glabris , utrin- 
que concoloribus , corymbis terminalibus. Corollis cam- 
panulato -rotati s, petalis lanceolatis^roseo-violaceis. Ha- 
bitat in Oriente. 

Rhododendrum ponticux , 
detto 

Rododendro roseo. 


I fiori della presente specie , di cui si è data l’ etimolo- 
gia e la patria nelP altra già descritta, sono d’ un color ro- 
seo pendente al violetto, e sbocciano in maggio, continuando 
per oltre un mese la loro fioritura. 

Le foglie sono persistenti, bislunghe, lisce, d’un bellis- 
simo color verde. Elevasi fino all’altezza di circa dieci piedi, 
e fa un effetto mirabile, disposta in gruppi, nei cosi detti 
giardini alF inglese. 

Propagasi nell’ istesso modo, e richiede le stesse dili- 
genze della precedente. 

NON CREDASI ALLE PAROLE. 

Clito ha impiego : epperò scrive c s’ indraga 
Su la odierna corrotta gioventù. 

A sì parlar T amore de la paga, 

Non lo move P amor de la virtù. 

Gazza di , Epigrammi. 
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ROSA ALBA. 

ICOSANDRIA POLYGYNIA . 

Rosa. Calyx urceolatus , quinquefidus , carnosus , collo 
coarctatus. Petala quinque , semina plurima , hispida \ 
calycis interiori Interi affixa , ger minibus ovatis,pedun- 
culisque hispidis , caule glabro aculeato . Flores albi * 
Habitat in Gallia. 

Rosa alba , 
detta 

Rosa bianca. 


JCia voce /tara ha per radicale una parola celtica , cho 
significa ro«wo , attesoché molte specie componenti questo 
genere producono fiori rossi. 

La presente fiorisce nel maggio, e continua la sua fio- 
ritura per trenta e più giorni , producendo fiori bianchi 
doppii 1, odorosi , ma non quanto la Rosà gallica , che si 
possono usare iù medicina come quelli di quest’ultima. Cre- 
sce, al pari di altre specie, spontanea nella Francia. Alla 
fine d’ottobre perde le sue foglie, le quali si riproducono» 
nel mese di marzo. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi polloni : 
operazione che potrà farsi tanto nel mese di ottobre quanto 
in quello di febbraio. 

Vive in pien’aria ed in qualunque situazione, Tcge* 
tando in qualunque terra. 

SILENZIO E SEGRETEZZA. 

De la vermiglia rosa è men gentile 
La bianca si} ma pur non è più vile. 
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Se quella simboleggia la bellezza, 

Questa il silenzio de la segretezza. 

E tu, pittore, da persona accorta 

Pennclleggiane un ramo in su la porta 
Che d’ una bella è ingresso al gabinetto , 

Od o la scala di genial banchetto. 

Gazza di , Fantasie. 

Lieti amanti , la dolce corona 

Se in amor d’ottener voi bramate, 

A tacer soprattutto imparale , 

Chè il segreto è la chiave de’ cor. 

In van gridasi contro 1’ amore. 

Se coperta la fiamma ne resta 
Arderà sempre pura ed onesta , 

Coronando il discreto amator. 

« 

A tacer soprattutto imparate, 

Chè il segreto è la chiave de’cor. 

Quante volte di lunga costanza 
Un sol detto distrusse la palma ! 

Fin le pene celar deve un’alma 
Per coprir del contento il fulgor. 

Serba in petto le dolci avventure, 

Fido amante, e per sin la vittoria : 

Quanto perdi , tacendo , di gloria 
Più contento sarai vincitor. 

A tacer soprattutto imparate, 

Chè il segreto è la chiave de’ cor. 

Dalla Galatea di Floiuan. 
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ICOSAEDRI A POLYGYNJA. 

Rosj. Caìyx urceolatus , quinquefidus , carnosus , collo 
coarctatus. Petala quinque , semina plurima hispida. 
Germinibus ovatis . pedunculis glabris. Habitat in India. 

Rosj bjnksij , 
detta 

Rosa di banks. 

D a circa quindici anni i nostri giardini vengono ornati 
da questa bellissima specie, che nasce spontanea nelle In- 
die. I vaghissimi suoi fiori bianchi, doppi i , odorosissimi, 
disposti in mazzetto, producono un maraviglioso effetto par- 
ticolarmente contro i muri, che veste coi suoi lunghi e ra- 
mosi stoloni e colle sue foglie sempre verdi anche nella 
cruda stagione d’inverno. 

Propagasi mediante i margotti, come anche per innesto 
sopra altre rose, specialmente sulle salvaliche. Vive in piena 
aria ed in qualunque situazione. La terra comunemente 
detta di giardino, ingrassata, è la più adattata alla sua ve- 
getazione. 


VOI SIETE BELLA SÌ NEL RISO CHE NEL PIANTO. 


Oh bella , se ridete , 

Oh bella , se piangete} 
Sempre egualmente bella, 
Bellissima Nigella ! 

Vago così ravviso 
Su vostre labbra il riso } 
Tal di bellezza ha vanto 
Ne’ vostri lumi il pianto, 


Che, da due parti acceso, 
Resta il mio cor sospeso : 
E Paride novello, 

Se porgere al più bello 
Dovesse il pomo d’ oro , 
Ei mal saprta fra loro, 
Benché giudice esperto , 
Qual prevalga nel merlo. 


Che se aprendo de i labri 
Al riso i bei cinabri , 

Vostra bocca somiglia 
Orientai conchiglia , 

Qualor, vaghe a vederle , 
Spiega candide perle 
A la nascente aurora. 

Una conchiglia ancora 
Sembran le guance belle , 
Qualor vaghi su quelle 
Stillate i vostri pianti, 

Che han pur di perle i vanti} 
Oh dunque, se ridete, 

Oh dunque , se piangete , 
Sempre egualmente bella , 
Bellissima Nigella! 

Bello è allor che di fiori 
Con mille e più colori 
In ogni parte ornato 
Ride vezzoso il prato , 

E bello allor che suole 
A lo spuntar del sole 
Con le calme più chiare 
Rider tranquillo il mare. 
Son belle allor che in seno 
A un fulgido sereno 
Sotto il notturno velo 
Ridon le stelle in cielo. 

Ma per quanto io m’ aggiro 
Un riso ancor non miro 
Fra tanti risi e tanti , 

Clic agguagli i vostri vanti. 
Bella così voi siete, 


o. 

O bella, se ridete. 

Bello è mirar feconde 
Del Po su V alte sponde 
Di lagrimoso umore 
Di Fetonte le suore. 

Bella è P alba che piange 
Su l 1 Eritra e su ’l Gange* 
Bella pianse Ciprigna 
Su la spoglia sanguigna 
Del suo trafitto Adone. 

Ma pure un paragone 
Di pianto antico e nuovo 
Fra tanti ancor non trovo 
Bella quanto voi siete , 

O bella* se piangete. 

Anzi qualor son pago 
Di pianto così vago , 

Se voi bella egualmente 
Non foste ancor ridente 
( Perdonate l’errore ) 

Farei voti ad Amore , 

Che ognor con doglie interne 
Egli rendesse eterne 
Su le vostre pupille 
Così fulgide stille} 

Ma perchè ognor diviso 
Tra il bel pianto e il bel riso 
Mal distinguer saprei , 
Sospendo i voti miei : 
Tanto siete ridendo, 

Tanto siete piangendo 
Sempre egualmente bella, 
Bellissima Nigella. 

Pompeo Figari* 
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ROSA CENTIFOLIA. 

ICOSAND1UA POLYGYNIA. 

Rosj . Calyx urceolatus , quinquefida , carnosus , co//o 
coarctatus . Potala quinque , semina plurima , hispida ; 
germinibus ovatis, pedunculisque hispidis , caule hispi - 
aculeato. Petiolis inermibus^Joliis subtus pubescen - 
Habitat in Gallia. 

Rosj centifqjlij , 
detta 

Rosa di certo foglie. 

Èi questa una delle più belle specie del suo genere. I 
nostri giardini ne sono rallegrati dai leggiadrissimi suoi 
fiori rossi, doppii , odorosissimi, che apronsi in maggio, e 
mantengonsi fiorili per oltre un mese. Aneli' essi vengono 
usati in medicina. 

Le sue foglie, d’un bellissimo color verde, si svilup- 
pano in marzo, e seccansi alla fine di ottobre. 

Si propaga mediante l'innesto e i margotti, e per la 
riproduzione dei suoi polloni, che potranno levarsi nel mese 
di febbraio, non che nell’ottobre. 

Yive in pien’aria ed in qualunque situazione, essendole 
omogenea qualsiasi terra. 

Si ignora qual sia il paese da cui originariamente 
proviene questa specie ricca di varietà; i suoi fiori, col 
nome di bottoni di rose, sono usati nella medicina. 

GRAZIE. 

Idi Lio. 

Opico e Selvaggio. 

Op. Qui Selvaggio! M’inganno, oppur ti vedo 
Su 1’ arduo dorso d’Àppennin nemboso ? 

Strano m’è sì che appena a gli occhi io credo. 


maggio. 


E lasciasti l’asil del tuo riposo, 

Che tre soli ti accolse e che nomavi 
Tra le tempeste un porto avventuroso? 

Selv. Ben mi fu tal $ che in mezzo a le più gravi 
Dolorose vicende io vi passai 
Ozii in tranquilla obblivìon soavi. 

Ma s’ offuscar de la mia stella i rai 

Un’altra volta \ or l’uom mal cauto impari 
A non fidarsi a i dì prosperi e gai. 

Nemica sorte m’obbliga a gli amari 
Passi de la partenza, e a i poggi aprici 
Tra la Scita e il Ren posti, e a me sì cari , 

Forse per sempre io dissi addio : felici 
Come 1’ ore vi trassi! Ivi benigne 
M’eran le ninfe, ivi i pastori amici. 

Ivi ospizio richiesi a donna insigne 
Per cortesia, che tosto il diede, ed ivi 
Del destino obbliai 1* ire maligne. 

Sempre avrò in mente que’ perenni rivi 

Che fresche mi porgean chiare e dolci onde. 
Le opime valli e i pampinosi clivi \ 

E le sparse di pin romite sponde 

Dove trovai la quiete, e che al mio core 
Desteran rimembranze ognor gioconde. 

Or pensa, Opico, tu che sai l’ amore 
Che mi strinse a que’ placidi recessi, 

Se mi costi il lasciarli un gran dolore. 

Oli come piansi quando a i mal repressi 
Moti de l’ira che mi ardea nel seno 
Libero sfogo a la per fin concessi ! 

Ma d’Etruria nel fertile terreno, 

D’ onde riedi, ove traggo, io so che miti 
Spirano l’aure e splende il ciel sereno. 


% 


maggio. 

V’ lian generosi che a gli onesti riti 
Di gentilezza si fan gloria e vanto 
Mai non mancar, dietro gli esempi aviti. 
Questo dolce pensiero in me può tanto 
Por di conforto, che mi è dato, Opico, 
Rattemperar da gli occhi mesti il pianto. 

Op. Mal non ti apponi, o sconsolato amico, 

Con la speranza tua } nel tosco suolo 
L’ospite amor pe’ sventurati è antico. 

E la pena di perderti io consolo 

Ne la certezza che de l’Arno in riva 

Avrai ben d’ onde metter calma al duolo. 

* - * » » * » 

Fa oòre intanto e gli egri spirti avviva} 

L’ inclito aspetto de la gran cittate 
L 9 alma del tutto ti farà giuliva. 

Ma un volume di pagine vergate 
Porti con te ! Su l’italo Elicona 
Forse cogliesti novi fiori, o vate? 

Sefa. D'estraneo ciel, dove un estraneo suona 

Linguaggio, al nostro ciel portare io volli 
Questa di belli fior bella corona. 

D’ardua fatica fu l’ impresa, ed bolli 
Forse mal colti } e la natia fragranza ^ 
Perdon, mia colpa, su gli ausonii colli. 
Quella gentil eli’ ogni altra musa avanza 
Del Parnaso aleman ne i dolci modi, 

Voglia indulgermi pia tanta baldanza ! 

Tributò col suo canto eccelse lodi 

■" 

A le tre dive del celeste riso 
Che 1’ uom stringono a T uom con rosei nodi. 
Solo che de le Grazie ei guardi al viso, 
Ingentilisce il cor,} poggierà al cielo 
Ratto che da le Grazie ci fia sorriso. 
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Oh magia de le Grazie! Il vernai gelo 
Ov’elle soo discioglie ; ov’ elle sono 
Ride ogni piaggia e infiorasi ogni stelo. 

De le Grazie presenti è caro dono 

Tatto che abbella il mondo; e, se vi han sede, 
L’umil capanna non invidia al trono. 

Ma basta, o dolce amico; il sol procede 
Rapido a terza, e il mio lungo cammino 
Non più indugi frapporre a me concede. 

Forza è obbedir: m’ incalza un rio destino. 
Dammi un amplesso e va: tu rivedrai, 

Prima che il sol tramonti, il mio giardino. 

Come, Opico, io t’invidio! Oh! quando mai 
Potrò cogliervi un fiore, un di que’ fiori 
Che già con dolce studio io coltivai ? 

Vanne, e il fato ch’or t’offre i suoi favori 
Mai non ti volga le saétte acute 
Onde incoglie chi è segno a’ suoi furori. 

À quante infra que’ monti ho conosciute 
Persone oneste che m’ avean diletto, 

Io te ’n prego, per me reca salute. 

Di’ che, se abbandonarle io son costretto 
Da la necessità, fin che io respiri 
Ne serberò grata memoria in petto. 

Qui i due pastori presso che deliri, 

D’amicizia tra i fervidi trasporti, 

Non senza pianto c non senza sospiri, 

Diersi al congedo i mutui conforti. 


Gazzadi. 
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ftOSA GALLICA. 

ICOSAEDRI A POL YG YNIA. 

Rosj. Calyx urceolatus , quinquefidus , carnosus , collo 
coarctatus, Semina plurima hispida. Germinibus ova- 
tis , pedunculisque hispidis. Caule petiolisque hispido - 
aculeatis. Habitat in Europa . 

Rosj gjllicj , 
detta 

Rosa comune o maggese. 


(Questa specie nasce spontanea nella parte più calda della 
Francia, e si è resa da lungo tempo comunissima nei no- 
stri giardini , che ne ricevono un ornamento grandissimo 
mediante i di lei graziosissimi fiori rossi chiari, o rosei, 
odorosissimi, i quali, sbocciando nel maggio, mantengonsi 
fioriti per oltre due mesi. Molti sono i loro usi in medi- 
cina, come per acque stillate, unguenti, conserve ed altre 
preparazioni, adoprandosene pure 1’ acqua o l’ essenze in al- 
cune preparazioni di confettureria e di profumeria. 

Perde le foglie alla fine di ottobre, e le riproduce nel 
mese di marzo. 

Propagasi colla divisione dei suoi polloni, Io che potrà 
farsi tanto in febbraio quanto in ottobre. Qualunque terra 
e situazione è capace per la di lei vegetazione. 
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BELLEZZA CADUCA. 

Sonetto. • 

Guardava Elpin su la materna spiua , 
Meravigliando, una vermiglia rosa 
In V ora che più fresca e rugiadosa 
S’apre al fiato de l’aura mattutina. 

L’amoroso garzone a me s’ inchina , 

S’ inchina a me la vergine amorosa } 

Son , dir parea , sì vaga ed odorosa , 

Che qui di tutti i fior seggo reìna. 

Per contemplarla ritornò la sera 
Il pastorei} ma che ! tocca dal sole , 

"Vizza languia} più quella ornai non era. 

Se porti il volto d’alme grazie adorno , 

Non superbir : come la rosa , o Jole , 

Passa e non duba la beltà’ che un giohno. 

Gazzadi, Fantasie . 
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ROSA MUSCOSA. 

ICOSAEDRI A PÓLYGlTNIA. 

Rosj. Calyx urceolatus , quinqttejìdus ^ carnosus , colio 
coarclatus. Petala qui rupie r semina plurima , hispi- 
da y germinibus ovaiis , pedunculis<pie hispidis , cnu/e 
petiolisque hispido- acuitali s ; Habitat in Europa. 

hosj mvscosj , 
detta 

Bohraccinata. 

^Benché questa bella specie siasi resa quasi comune nei 
nostri giardini, nondimeno vien tenuta sempre in ripu* 
tazione come una delle più leggiadre di questo genere, in 
grazia dei suoi vaghi fiori rosei chiari, molto odorosi, 
e per la bizzarria del suo calice guernito di appendici 
fibrose imitanti un gruppo di borraccina; lo che produce 
un bellissimo effetto. 

Le sue foglie sono d’ un verde gaio, essendo aneli’ esse 
borracci na te , particolarmente le più vicine al fiore, nella 
pagina inferiore, e nel inargine delle medesime: si sec- 
cano esse alla fine di ottobre e rigettano nel mese di 
marzo. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi polloni, 
come ancora per margotti* La terra di giardino, ingras- 
sata con alquanto concio, è la più adattata alla sua vege- 
tazione , prosperando in pien’ aria ed in qualunque situa- 
zione. 

Nella Tav. XXX.* al N. i, se ne dà la figura, un terzo 
meno della grandezza naturale. 

a3 
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BELTÀ’ CAPRICCIOSA. 

Bella è Nice , — Chi no ’1 dice ? 

Ma tem’ io che quanti ricci 
Tanti in testa abbia capricci. 

Gazzadi, Epigrammi . 
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RUDBECKIA LACINIATA. 

STNGENESIA FRUSTRANEA . 

Huddeckij. Calyx duplex . Receptaculum pai caca uni , 
conicum. Pappus , margine quadridentato , nullus. 

Foliis radicai ibus pinntis , foliolis ovatis , fori iViae* 
qual ih us, subtrilobis dentatis , caulinis , tripartiti ir, indi - 

visisque , oblonge dentatis. Habitat in Virginia . 

< • 

Rudbeckia laciniata , 

. . detta 

. Rudbeciiia gialla. 



I genere Rudbeckia fu dedicato alla famiglia Rudbeck di 

Questa leggiadra pianta, che nasce spontanea nella Vir- 
ginia, abbellisce da lungo tempo i nostri giardini coi suoi 
fiori gialli che apronsi in maggio, e si conservano fioriti per 
oltre due mesi. 

Le sue foglie, tripartite, d’un bellissimo color verde, si 
seccano alla fine d'ottobre e si riproducono dalle sue radici 
nel mese di marzo. 

Propagasi dividendone le radici, la quale operazione 
dovrà farsi nel mese di marzo. La terra di giardino, ingras- 
sata, è la più confacente alla sua vegetazione) prosperando 
in pien’ aria ed in qualuflque situazione. 

Nella Tav. XX.X.% al n.° 3, ne diamo la figura, dimi? 
imita d’ un terzo della sua naturale grandezza. 
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bub&bua. 

VECCHIEZZA. 


Le rughe in van li cuoprono 
I giovanili inganni: 

Nice, fra i crin t’albeggiano 
Insidiosi gli anni. 

Cedi la molle celerà 

Di Saffo ad altra mano } 
Cercan le dita languide 
Di trarne suono in vano. 

Quando a la notte tacita 
Son le tarde ombre scorta, 
Gli amanti più non picchiano 
A la sprezzata porta. 

Sciogli dal fianco, inutili 
Ministri , i bianchi lini } 
Sgrava le tempie gelide 
De’ conosciuti crini. 

Fuggì quell’età docile 
Al tenero godere $ 

E seco lei fuggirono 
1 scherzi ed il piacere. 

La Primavera tiepida 
Segue l’ Estate ardente , 
Cede l’Autunno instabile. 
Al pigro Verno algente. 

Nel prato i fior languiscono , 
Mancan le molli brine : 

Sol pochi sterpi restano} 

Ila tutto il suo confine. 


Togli da l’arse guancie, 

Togli i smirnéi colori, 

E i bianchi vel che spirano 
D’ intorno assirii odori. 

Di quelle sete spogliati 
Che il Gallo a noi vicino 
Ci manda, che figurano 
I volti di Pechino. 

Riponi ornai le gravide 
Tazze di buon liquore} 

Più ravvivar non possono 
L’antico tuo vigore. 

Perchè la bella Fillide 
Bionda, da i neri lumi , 

Sì presto mi rapirono 
Invidiosi i numi? 

E amici a te serbarono 
La non curata vita ? 

Potea la pigra Lacliesi 
Aver la tela ordita t 

Gli Amor non piangerebbero 
Or disprezzati arcieri $ 

Nè profanati Venere 
Vedrebbe i suoi misteri. 

Famtom. 
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VIOLA TRICOLOR. 

PENTANDRIA MONOGYNIA. 

V wlj. Calyx pentaphyllus. Corolla pentapetala , irre - 
gularis , postice cornuta. Antherae apice membranula 
cohaerenthes , distinctae. Capsula supera trivai vis, 
unilocularis. Caule ungulato , glabro , diffuso $ foliis 
oblongis , incisis. Habitat in Europa. 


Viola tricolor , 
delta 

Viola, tricolore , Erba trinità , 
Suocera e Nuora , iacea. 


Si è già data l’ etimologia del nome Viola nel relativo 
articolo, a pag. i3^. 

Questa specie che nasce spontanea presso di noi, è stala 
riconosciuta degna di evere introdotta nei nostri giardini 
pei suoi graziosissimi fiorì tricolori , cioè gialli , violetti c 
bianchi, varianti in diversi toni di colore dal piu chiaro 
al più cupo, come pure mostrandosi anche tutti gialli. Fio- 
riscono essi nel maggio e continuano quasi tutta Testate. 

Si propaga sementandola nel mese di settembre. La 
terra grassa è la più idonea alla sua vegetazione e meglio 
anche il terriccio di bosco. Vive all* aria aperta ed in qua- 
lunque situazione. 

Nella Tav. XXV.% al n.° 2 , se ne offre la figura, della 
sua naturale grandezza. 
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LA VIRTir È PREFERIBILE ALLA BELLEZZA. 

Favola. 

La Viola tricolore e la Viola mammola. 

La Viola a tre colori 

Si credea la bellissima de’ fiori} 

Ed a la Mammoletta , 

Che pressisele sedea tra folta erbetta , 

Dicea l’ orgogliosa : 

Mi fai pietà, sei pur la brutta cosa ! 

Per te non mette conto 

Starmi vicino, oh ì schiva il mio confronto. 
Chi passa per la via 

Ve’ insiem, dirà, salute e malattia ! 

Per bei color vivace 

Sono in fatti , e a guardarmi ognun si piace. 
Ma tu se’ smorta , smorta , 

Così che ogni uomo compassion ti porla. 

La Mammoletta umile 
Vero è , rispose allor } tu se’ gentile , 

Ma tu cadi obliata , 

E da tutti a l’incontro io son cercata. 

Sai perchè ? Del colore 

Non si fa stima*, apprezzasi l’odore. 

Donna solo avvenente, 

Senza doti del core e de la mente , 

Non può destar prurito 

In uom che ha senno d’ esserle marito. 
L’apologo le insegna: 

De la bellezza è la virtù’ piu’ degna. 

Gauzadi , Fantasie. 
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Or che nicga i doni suoi 
La stagion de i fiori amica , 

Cinta il crin di bionda spica 
Volge a noi — L’estate il piè. 

E già sotto al raggio ardente 
Così bollono le a rene , 

Che a la barbara Cirene 
Più cocente — li dì non è. 

Più non hanno i primi albori 
Le lor gelide rugiade^ 

Più dal ciel pioggia non cade 
Che ristori — E l’erba e i fior. 

Alimento il fonte, il rio 
Al terren più non comparte \ 

Chè si fende in ogni parte 
Per desio — Di nuoyo umor. 

Polveroso al sole in faccia 

% 

Si scolora il verde faggio, 

Che di frondi al nuovo maggio 
Le sue braccia — Rivestì. 

Ed ingrato al suol natio 
Fuor del tronco ombra non stende 
Nè dal sol Tacque difende 
Di quel rio — Che lo nutrì. 


Mollo il volto, il scn bagnato. 
Dorme steso in strana guisa 
Su la messe già recisa 
L’affannato mietitor; 

E con man pietose e pronte 
"Va tergendogli la bella 
Amorosa villanella 
Da la fronte — Il suo sudor. 

Là su 1’ arido terreno , 

Scemo il can d’ogni vigore, 
Langue accanto al suo signore, 

E nè meno — Osa latrar} 

Ma tramanda al seno oppresso, 
Per le fauci inaridite , 

Nuove sempre aure gradite 
Con lo spesso — Respirar. 

Quel torel che innamorava 
Del suo ardir ninfe e pastori, 

Se ne’ tronchi de gli allori 
S’avvezzava a ben ferir} 

Del ruscello or su le sponde 
Lento giace, e raugge e guata 
La giovenca innamorata, 

Che risponde — Al suo muggir. 

Per timor dei caldo raggio 
L’ augellin non batte l’ ale : 

A le stridule cicale 
Cede il faggio — L’ usignuol. 

Mostran già spoglie novelle 
Le macelliate antiche serpi, 
Che ravvolte a’ nudi sterpi 
Si fan belle — In faccia al sol. 


II calor del lungo giorno 
Senton là ne’ salsi umori 
Anche i muti abitatori, 

Che il soggiorno — Intiepidì; 

E da’ loro antri muscosi 
Più non van scorrendo il mare 
Ma fra i sassi e l’ alghe amare 
Stanno ascosi- — A’ rai del dì. 

Pur 1’ estate tormentosa , 

S’io rimiro, amata Fille, 

Le tue placide pupille, 

Sì penosa — A me non è. 

Mi conduca il cieco dio 
Fra’ Numidi, al mar gelalo, 

Io sarò sempre beato, 

Idol mio, — Vicino a te. 

Benché adusta abbia la fronte, 
Con le curve opposte spalle 
Un’ ombrosa opaca valle 
Cela il monte — Al caldo sol: 
Là da T alto in giù cadendo, 
Serpe un rio limpido e vago , 
Che , raccolto in picciol lago , 
Va nutrendo — Il verde suol. 

Là del sol dubbia è la luce, 
Come suol notturna luna; 

Nè pastor greggia importuna 
Vi conduce — A pascolar ; 

E, se v’entra il sol furtivo, 
.Vedi l’ombra de le piante, 

Al variar d’aura incostante, 
Dentro il rivo — Tremolar. 


Là , mia vita, uniti andiamo } 

Là , cantando , il dì s’inganni. 
Per timor di nuovi affanni 
Non lasciamo — Di gioir} 

Che raddoppia i suoi tormenti 
Chi con occhio mal sicuro 
Fra la nebbia del futuro 
Ya gli eventi — A prevenir. 

Me non sdegni il biondo dio} 

Me con Fille unisca Amore} 

E poi sfoghi il suo rigore 
Fato rio, — Nemico ciel} 

Che il desio non mi tormenta 

0 di fasto o di ricchezza } 

Nè d’incomoda vecchiezza 
Mi spaventa — Il pigro gel. 

Curvo il tergo e bianco il mento , 
Toccherò le corde usate , 

E a le corde mal temprate 
Rogo accento — Accoppierò. 

E a que’rai non più vivaci 
Rivolgendomi talora, 

Su la man che m’innamora ' 
Freddi baci — Imprimerò. 

Giusti dei , che riposate 
Placidissimi su l’etra, 

La mia Fille e la mia cetra 
Deh! serbate — Per pietà.. 

Fili poi la parca avara 

1 miei dì mill’anni e mille, 

La mia cetra e la mia Fille 
Sempre cara — A me sarà. 

Metastasio. 


GIUGNO. 


Allo il lempio grandeggia: È sacro a Flora\ 

Co' bei succhi de’ fiori Amor v’ha scritto; 
Guarda ii sol quelle noie e il sol le indora. 

A i solenni florali è il giorno indillo. 

Prefisso è il mese ad onorar la diva 
Che su i fiori universi ha regno e dritto. 

Ognun qni rechi un di que’fior che viva 
Materia è al vivo tempio, e un fior v’ aggiungi 
Di quei che il mese innanzi a lei ravviva. 

Noi, tra i viali defilando in lunga 

Schiera, su falba innalzeremo un canto 
Che i zefiri fugaci a voi raggiunga. 

Ricci, Georgica de fiori, cant. XV. 


(Continuasi in questo mese a piantar mazze o talee di pe- 
largoni, piante crasse ed altre d’ ogni specie, purché sieno 
tenute in situazioni ombrose , proseguendo sempre a pro- 
pagare le piante che sono escite dalle stufe e dai tiepidarii, 
facendo margotti, piantandone rami, o dividendole. 

Si levano di terra i bulbi dei tulipani, delle issie, dei 
gladioli, dei ranuncoli, degli anemoli , e d’altre specie si- 
mili, tenendoli distesi in stanza asciutta sino a che venga 
la stagione di ripiantarli. 

Si potano le siepi o i muri di verzura, tagliando i te- 
neri tralci che hanno gettato nella primavera. 

Si fanno nesti a occhio delle rose e degli agrumi, po- 
tendosi fare anche quelli a mazza di varie specie di gelso- 
mini e dei mugherini. . 
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Osservisi di porre in luogo ombroso i vasi dei garofoli 
che sono per fiorire, rimettendoli al sole dopo la loro fio- 
ritura. 

Si fecondano i garofoli per ottenere semi che diano fiori 
di più belle qualità e di varii colori. 

È necessario tener pulite le sementi dall’ erbe cattive, e 
salvarle dalle chiocciole. 

Si mettono a parte le foglie delle Magnolie e d’ altri 
alberi sempre verdi che in questa stagione cominciano a 
cadere} e queste si debbono serbare in luogo asciutto per 
farne la fogna ai vasi , al cui uopo sono opportunissime. 

Si rivoltano terricci e concimi , acciò abbiano luogo di 
fermentare e marcire per esser capaci a servirsene nel futuro 
autunno. 

Si raccolgono i semi delle piante, e si mettono al sole 
se ve ne sono alcuni degli umidi. 
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PIANTE 

<G3t!S ®a©MS©©H© SU ©UraSTT© a iBStt , 

■ H H> H— 

NOMR LATINO. NOME VOLGARE. 


Amarillys formosissima. 

dittata. 

Asclepias curassavica. 
Cistus ladaniferus . 

sa fa foli us. 

Dictamnus albus. 
Heliotropium grand forum. 
Lychnis chalcedonica. 
Lilium candidum. 

chalcedonicum. 

philadelphicum . 

— — — super bum . 

Melaleuca hypericfolia. 

splendens. 

Metrosideros lo pliant ha . 
Pelar gonium peltatum. 
Phlox acuminata. 

Pimelea rosea. 

Robinia hispida. 

Rosa gallica variegata. 
Ruellia formosa. 

Senecio elegans. 

Trachelium coeruleum. 

V cronica dentata . 

Oltre taule altre. 


Amarillide, o Narciso jacobeo. 

— a strisce. 

Pianta della seta a fior rosso. 
Cisto a fior bianco. 

- a foglie di salvia. 

Dittarono bianco, o Frassinella* 
Vainiglia a fior bianco. 
Scarlattea. 

Giglio bianco. 

Riccio di dama. 

Giglio di Filadelfia. 

superbo. 

Melaleuca a foglie d’ Iperico. 
*— — - - ■ color di cocciniglia. 
Metrosidero lofanta. 

Geranio peltato. 

Flos a foglie appuntate. 
Pinielea color di rosa. 

Robinia di fior rosso. 

Rosa a fiore variegato. 

Ruellia scarlatta. 

Senecio rosso. 

Trachelio celeste. 

Veronica celeste. 
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AMARYLLIS FORMOSISSIMA. 


JIEXANDRIA MONOGENIA. 


Amjryllis. Corolla varia , inaequalis , hexapetaloidea , 
irregularis. Filamenta fauci tubi inserta , declinata 
( aut recta ) inaequalia proportene vel directione . 
Spatha unijlora. Habitat in America meridionali . 


Amjryllis formosissima. 

detta 


Aharillide, o Giglio jacobeo. 


La stagion d'arcani amori 
Con la state è ornai vicina ; 

Amarilli il capo inchina 
Per leggiadra voluttà. 

Già si stringe in cari nodi , 

E, se l’ire il vento desta , 

Sfida il vento e la tempesta 
Ne la sua felicità. 

Ma quel vivo ardor novello 
Ond’è mai che sì l’ mostra? 

Che, raccolta in sè, tal mostra 
Fa di vezzi ignoti ancor? 

Ah! i più dolci de’ misteri 
Ella copre in questo istante: 

Quanto aggiunge a nn bel sembiante 
Un pudico e fido cor! 


Mortasi. 


brillo. È il nome d’ una 
ninfa celebrata dai poeti, c principalmente 

specie , ebe nasce spontanea nell’ A- 





merica , forma 



uno dei più belli orna- 
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• menti dei nostri giardini pei leggiadrissimi suoi fiori rossi, 
che appariscono in giugno; e si mantengono fioriti per 
trenta giorni e più. 

Perde le foglie alta fine d’ottobre} e queste si ripro- 
ducono in aprile. 

Vive in pien’ aria, ma in situazione calda } prosperando 
in una terra grassa , renosa , eh’ è la più confacente alla 
sua vegetazione. Propagasi mediante la riproduzione dei 
bulbi, lo che potrà farsi alla fine di marzo. 

t 

BELLEZZA IDEALE. « 

Sonetto. 

Amor, pinger vogl’ io l’amato viso 

Del mio pastor, qual me ’l scolpisti in petto; 

Ecco il rosato labbro, pronto al riso} 

Ecco dipinto il crin, bruno e negletto. 

Quindi il soave sguardo, ed il diviso 
Gemino lume , che mi desta affetto. 

Queste le gote son } ecco ravviso 

, If di fior sparso volto ritondetto. . 

» 

Oh me felice ! chè d’ offrir m’è dato , 

, ^ A . # 

Mercè d’ Amore, al cupid’ occhio attento, 

Di lui che adoro il simulacro amato. 

1 • 1 . ■ . ■ ì ’ . • • 

Ali, non m’ inganno , no ! l’ immago è quella • » 

Del mio bel sole } e forse il labbro grato 

Or ora schiude, e dolce a me favellai • ' •> 

, ... 

* ."***“. * t ‘j_ 1 * « 

.Teresa Bandettim. 

» ■ > . * v • 
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AMÀRYLLIS VITTATA. 

HEXANDRIA MONOGYNIA. 

Amjrylus. Corolla varia , inaequalis , exapet aioidea , ir- 
regularis . Filamenta fauci tubi inserta^ declihata{aut 
recta ) inacquai ia proportione vel direct ione» Spai ha 
multi fior a ,jloribus pedicellatis , corollis cuneiformi - 
infundibulformibus , petalorum exteriorum rachibus 
interior um margine adnatis , scapo tereti , stygmatibus 
sulcatis. Habitat ad Caput Bonae-Spei. 

AMJRYLLIS riTTJTJ y 

detta 

Amarillide a steisce. 

Allor che nubi raggruppate ingombrano 
L'alta Tolta del eiel , fugge Amartlli 
P aventando la grandine imminente, 

E con incerto piè cerca la vali» 

Che la ricovri, e le pudiche involi 
Sue vaghe membra ai furiar del vento. 

Da avvi», toc. cìt. 

Xja specie presente, la di cui etimologia è eguale a quella 
della suddescritta , cresce spontanea al Capo di Buona-Spe- 
ranza. JDa assai lungo tempo è coltivata nei nostri giardi- 
dini, che ne ricevono un grande ornamento pei superbì 
suoi fiori bianchi strisciati di rosso , i quali sbocciando in 
giugno , continuano la loro fioritura per oltre un mese. 

Getta le foglie alla fine di marzo, e le perde al ter- 
minare d’ ottobre. 

Propagasi per seme , come pure per la riproduzione 
dei suoi bulbi , lo che potrà farsi nel mese di aprile. 
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La terra grassa, renosa, non c!ie una situar. ione a 
mezzogiorno in tempo d’inverno, è la più confacente alla 
sua vegetazione. 

OmiBILIBSUfc. 

AMOR MAESTRO. 


Solo e cheto stava un giorno 
Sotto un orno 
Ad udire il mormorio 
Di quei rio ; 

Enel mentre che un agnello 
Nel ruscello 

Correa bere il chiaro umore, 
Vidi Amore; 

E in veder le Driadi pronte 
Lì nel fonte 

A servire il dio Cupido , 

Che da Gnido 

Per bearle era venuto, 

Resto muto ; 

E lontan m’ assido lasso 
Sovra un sasso. 

Ratto Amore a me se ’n venne 
Con le penne 
Velocissime de l’ali, 

E co’ strali 

Che Amor porta in ogni loco, 
Non per gioco ; 

Poi mi chiama sorridendo , 

E , tenendo 
A le mie sue luci fisse , 

Sì mi disse : 


Perchè slai quivi pensoso, 
Sospiroso? 

Di che temi, disse il nume? 
Del costume 
Variabile del sesso? 

Bene ; adesso 

Farti vo' ben io contento. 

Dunque attento 

Son d’ Amore a le parole. 

Come sole 

Sono in vero rilucenti 
I miei accenti. 

Si; risposi tutto lieto. 

Ah sta cheto , 

M’interruppe il nume arderò, 

Che il pensiero 

Io nel volto ben ti leggo , 

E gii veggo 

Qual malor t’ agiti il cuore; 
Sono Amore. 

Il tuo cuore sofTre pene 
Per Irene; 

Di saper avido brami 
S’ella t'ami? 

Or su via : nel suo gradilo 
Bel convito 

A 
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Cui sarai un dì invitato, 
Stanne a lato 
De la bella } sian precetti 
Questi detti. 

Quando a lei vicin sarai , 
Guarderai 

S’ ella inarca il nero ciglio} 
Se vermiglio 

Oltre modo tinge il viso , 

È deciso 

Che gli effetti sente al cuore 
De l’amore. 

Se , pastor , quindi si desse 
Che bevesse , 

Quel bicchiere prenderai} 
Beverai 

Ne la stessa, stessa parte} 

Questa è un’ arte 

Con cui parlasi tacendo , 

Sol bevendo. 

Che se poi con ciglio irato , 
Corrucciato , 

« 

Ti mostrasse un lento sdegno. 
Questo è un segno 
Che non t’ha da render stanco 
Sii pur franco. 

Che d’ un no formi ella un si , 
E così 

Di un bel si formi ella un no, 


Che per ciò? 

Dèi seguire a corteggiarla , 
Ad amarla} 

Che , se fosse, vo’ supporre , 
Una torre , 

Non v’ha dubbio che cadrà 
T’ amerà. 

Nel partire che farai , 
Premerai 

Leggiermenteil suobel piede} 
Se si vede 

Che ti guarda e ti saluta} 

È caduta. . . 

Di più dire Amor volea, 

Ma la dea 

Che gli è madre lo chiamò , 
L’ involò } 

E la scuola per quel dì 
Si finì. 4 
Io mi resto allor confuso • 
Fuor de l’uso 
Come appunto il buon noc- 
Nel vedere (chiere, 

Involata a gli occhi quella 
} Fida stella 

Che additava il caro porto, 
Suo conforto, 

Abbandona al mar crudele 
Le sue vele. 

Abate Luigi Maria Annusi 
Babbi , Scherzi poetici. 
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ASCLEPIAS CURASSAVICA. 

FENTANDRIA MONOGYNJA. 

* * • 

Asclepijs. Corolla rotata ( saepius ) rejlexa. Nectaria 
quinque ovata , concava , corni culata , exserentia , Jb- 
liis lanceolatis , petioìatis , erectis , solitariis , latera- 
libus. Habitat in Curassao. 

Asclepijs cvrjssjvjcj , 

delta , 

Punta della seta a fior rosso. 

Il genere Asclepias fu dedicato ad Asclepiade, il più ce- 
lebre tra i medici greci, il quale viveva circa un secolo 
prima di Gesù Cristo, e che passa per fondatore della 
setta degli Empirici. 

La presente bellissima pianta nasce spontanea in Cu- 
rassao, una delle isole Àntille, e da lungo tempo adorna i 
nostri giardini coi suoi graziosissimi fiori rossi crocei , i 
quali sbocciando in giugno , mantengonsi fioriti per oltre 
due mesi. 

Le sue foglie, lanceolate, opposte, d’ un bel lissrao co- 
lor verde, si mantengono per tutto il corso dell’anno. 

Propagasi mediante il seme, che produce in quantità, 
c che sarà necessario sementare nel mese d’aprile. 

La terra grassa , argillosa , è la più omogenea alla sua 
vegetazione], ma in inverno è d’ uopo tenerla nel liepi- 
dario. 
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NOIA. 

Son moltissimi i gerghi clic intronati 

M’hanno gli orecchi : quel de gli avvocati } 
Quello de gl’ingegneri} quel de i medici} 

Quello de gli scrittori enciclopedici; 

Gli entusiasti hanno il lor} l’ han gl’ideologi, 

Ne hanno uno gli antiquarii, un gli archeologi} 
I classicisti l’han, l’hanno i romantici, 

Che a più non posso or dan dentro ne i mantici. 
I filologi l’han, l’hanno i grammatici} 

L’hanno i giuspubblicisti e i diplomatici} 

Un gergo han gli accatton , l’hanno i villani} 

I cicisbei l’han anche e i ciarlatani. 

Ma qual gergo di riso oggi è più degno, 

Ma qual gergo oggi più ci muove a sdegno, 
Ma qual gergo è il più tristo de i più tristi ? 
Quel di certi faziosi giornalisti. 

Gazzadi , Epigrammi. 
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CISTUS LADANIFERUS. 

FOL YANDRIA MOJSOG YJY/A. 

Ctsros. Caljjc peni aphyllus : folioìis due bus minoribus. 
Corolla penta petala. Capsula quinquelocularis. Folia 
opposita exli palala, Foliis subsessilibus connatis lan- 
ceolato- linearibus , supra glabris , subtus tomentosis. 
H a bi fa t in Hispan ia. 

ClSTCS L.4D.4HI FERVS , 
detto 

Cisto a fiore bianco. 


Questa è la bella Cista : allor che in cielo 
L'alba porporeggiava, a lei rivale 
Chiamò 1 agii suo coro, e, via premendo 
Col molle piè le rugiadose erbette, 

In rozzo suon dolci saluti al vago 
Maggio porgea, che pargoletto ancora 
Dormìa cullalo per la man d’ Aprile. 

Darwin, toc. cit. 

Il nome Cistus deriva dal greco, scatola , capsula , at- 
teso che le specie di questo genere hanno i semi rinchiusi 
in piccole capsule. 

Nella Spagna cresce spontanea quesla pianta , che da 
lunghissimo tempo coltivasi nei nostri giardini, i quali si 
abbelliscono dei suoi graziosissimi fiori bianchi. Essi sboc- 
ciano in giugno e continuano per oltre un mese la loro 
fioritura. 

Le sue foglie, lanceolate, sono sempre verdi. 

Elevasi all’altezza di circa tre braccia, e serve di or- 
namento anche ai boschetti, così detti , alV inglese. 
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Propagasi per seme, non che per margotto. 

La terra di giardino, ingrassala con alquanto concio 
bene smaltito, unitamente a un po’ di terriccio di boscose 
la più confacente alla sua vegetazione $ prosperando in pie- 
n’ aria e in qualunque situazione. 


e sdii. 

PERDITA DELL’INNOCENZA. 

Sonetto. 


Un fanciulletto su tranquillo fonte , 

D’ alti platani cinto , si giacca , 

E di vedersi ne l’ onda godea , 

E l’onda i raggi rilletteagli in fronte. 

i 

Sue innocenti grazie a cangiar pronte 
Ammirava, e in sè queto sorridea, 

Quasi tutto gioisse de l’idea 

Che ritrae puro cuor. . * mentre del monte 

Spiccasi un masso, e precipita giuso, 

E la chiara acqua di sua mole ingombra. 
Resta il fanciullo con a gli occhi il pianto. 

Stupido 1 . . A che ti stai tutto confuso ? 
Quando malizia conscienza adombra , 

Sì di suo specchio perde l’alma il vanto. 


Giujrio Carbone. 
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CISTIJS SALVIFOL1US. 

POL Y AND III A MONOG YNIA. 

Cfstus. Calyx pentaphyllus : foliolis duobus minoribus . 

Corolla rotata pent apetala. Capsula quinquelocularis . 

Folia opposita extipulata. Foliis ovatis petiolatis ulrin • 
que hirsutis . Habitat in Italia. . 

CiSTVS SÀLV I FOLIO S. 

detto 

Cisto a foglie di salvia. 


Benché questa specie sia assai comune presso di noi , 
pure serve d’ ornamento ai giardini mediante i bellissimi 
suoi fiori rossi, clic compariscono in giugno, e continuano 
quasi per due mesi la loro fioritura. 

Le sue foglie sono ovate, peziolate , irsute, quasi della 
figura di quelle della salvia , per lo che le vien dato il 
nome secondario di salvifolius. 

Cresce fino all’altezza di circa tre braccia, mantenendo 
sempre verdi le sue foglie , anche in inverno. 

Propagasi per seme, che potrà sementarsi nel mese di 
marzo, prosperando in ogni terra ed in qualunque situazione. 

& m ib il s m 

CORAGGIO E MODESTIA. 

Le virtù meno equivoche, o Selvaggio, 

Quali son? La Modestia ed il Coraggio. 

Imitarle de l’uom male potria 
Con le maschere sue P ipocrisia. 

Gazzadi, Epigrammi. 
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DICTAMNUS ALDUS. 

DEC AND RI A MONOGYNIA. 

Dictjmkvs* Calyx pentaphyllus. Pelala quinque, patula. 
Filamenta punctis glandulosis ads persa . Habitat in 
Italia , Gallia, 


Dictjmsus jlbvs , 

detto 

Dittamno bianco, o Frassinella. 

Cinzia sorge, tace il vento. 

Disse Elpino a Dori ingrata, 

Ma non tace il mio tormento, 
Ma non sorge in te pietà. 

A l'ignita Faassi&ella. 

Con la face intauto accesa 
La distratta pastorella 
Accostando se ne va. 

L'aria tosto avvampa intorno; 
Trema Dori, il piè le manca: 
Corre Elpino e al fianco adorno 
Fa sostegno del suo cor. 

Non paventa, o caro bene , 

Più sommesso le sospira: 

È il tuo incendio che dà pene, 
Non l'incendio di quel fior. 

Mobtaki. 


JLia voce Dictamnus deriva dal monte Dieta nell’ isola 
di Creta, ove cresce questa pianta, che viene tanto esaltata 
dai poeti per le sue virtù. Il Dictamnus dei moderni non 
ha alcuna analogia con quello degli antichi , ma da gran 
tempo gli si diede questo nome per le sue potenti qualità 
medicinali. Chiamasi volgarmente Frassinella per la rasso- 
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tniglianza del suo fogliame con quello del frassino. Cresce 
spontanea in Italia e in Francia. 

Fiorisce nel giugno , e continua per oltre un mese la 
sua fioritura, producendo fiori bianchi all’interno, e rossi 
nella parte di fuori, i quali hanno un odore aromatico e 
come di limone, egualmente che tutta la pianta. Perde le 
foglie alla fine d’ ottobre, le quali si riproducono nel mese 
di marzo. 

Propagasi col dividere le sue radici , come anche per 
seme, essendo necessario fare una tale operazione in mar- 
zo. Qualunque terra e qualunque situazione è propria alla 
sua vegetazione. 

B SUB IL $ Ut A. 

AMOR DORMIENTE. 

Sonetto . 

Zitto, che dorme Amor} deh! non turbate 
Quella sì cara e placida quiete , 

Aure, che vispe e roride movete 
Intorno al bel fanciul 1’ ali dorate. 

Zitto, chè dorme Amor} deh! no ’l destate, 

Grazie, col suon di vostre danze liete} 

E tu di bruna aspergi onda di Lete , 

O Notte, quelle duo luci adorate. 

Zitto, chè Amor troppo vegliò sinora} 

E sasselo costei , la qual ferita 

Per lui fu in parte dove il cor dimora. 

Se non che Imen, ch’ha la sua doglia udita, 

Col Dittamno l’offesa alma ristora, 

E più bella che mai la torna in vita. 

Pier Alessandro Paravia. 
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HELIOTROPIUM GRANDIFLORI)»!. 

* ^ « 

PENTAEDRI A MOJSOG YNIA. . 

Heliotropivm. Corolla hypocrataeriformis, quinquefida , 
intersectis dentibus aut plicis : fauce nuda. Foliis lan- 
ceolato-ovatis ^ caule fruticoso^ spicis aggregato-cor ym- 
losis. Habitat in Perugia. 

i 

HeLIOTROPIUM GRJNDIFLORUM , 

detto 

Vaniglia a fior grande. 


J-M eliotropium deriva dal greco , sole , giro. DlosCoride 
riferisce che il fiore dell’eliotropio gira verso il sole, da 
qualunque parte esso sia, ma l’eliotropio di Dioscoride è 
differente da questo.- ' . 

Questa bellissima pianta nasce spontanea nel Perù , e 
serve di grande ornamento ai nostri giardini , ■ mercè i 
suoi graziosissimi fiori, assai odorosi, violetti chiari, che 

sbocciano in giugno, e continuano quasi per tutta 1’ estate 
la loro fioritura. 

Le sue foglie sono lanceolate , ovate , pelose , di un 
bellissimo color verde, e si mantengono per tutto il corso 
dell’ anno. 

Si propaga mediante i margotti, che potranno farsi nei 

mese d’aprile, e tagliarsi in ottobre, come pure per talli. 

La terra grassa , argillosa, è la più confacente alla 

sua vegetazione, bramando esser difesa dal freddo mediante 
il tiepidario. 
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Nella tavola XXXI.* se ne rappresenta la figura di 
grandezza naturale. 


ffi Biffi affigli. 

PROPIZIAZIONE. 


Pace : su questo altare 
Una colomba uccido, 
Ardo l’incenso e grido: 
Pace, cortese Amor. 

Pace : la bella Irene 

È sorda al nostro pianto. 
Cessi, deh ! cessi alquanto 
L’ indebito rigor. 


Tu mi ponesti a i labbri 
Il calice dorato, 

Ma un sorso avvelenato 
Il primo sorso ahi 1 fu. 

Tergimi il seno, o Amore, 
Col tuo celeste mele $ 
Disdice esser crudele 
A un fanciullin qual tu. 


VlTTORELLI. 


38o 


(MUG.ÌO. 


LYCHNIS CHALCEDONICA. 

DECAEDRI A PENTAGYNIA. 

Lychnis. Calyx monophyllus , oblongus , laevis. Pelala 
(juimjue unguiculata: limbo subbifido. Floribus fasci - 
culatis , fastigiatis. Habitat in Russia . 

Lychnis chjlcedosicj . 

detta 

Scarlatte*. 


Licu.m gentil! .l’ esser con te seguaci 
De la casta Diana un dì fean voto 
Cinque ninfe sorelle. Ahi volo inane! 
Sotto un letto meJesrao albergan seco 
Le verginelle; pur da lui lontano 
Schive torcono il piè, sdegnando altere 
La mano che lor offre: ma sì tosto 
Come l'Ore più dolci agil.in l'aura 
Con le tiepide piume, e lieto Maggio 
Al redivivo Amor Tarpa consacra, 

Le Belle lascivetle, in vista adorne 
Di tutte grazie, da la rosea gota 
Scuotono rugiadose argentee stille, 

E, succinte porgendosi in leggiadra 
Veste negletta, con rivai lusinga 
Chiamami al sen lo stupefatto amante. 

Darvviw, loc. cit. 


Il nome Lychnis deriva dal greco, lampada , lucerna ; 
imperochè gli antichi servivansi degli steli di questa pianta 
per formare gli stoppini o lucignoli delle lucerne. Secondo 
Plinio, la licnidc che serviva a quest’ uso era una specie di 
J^erbascum , e secoudo Dioscoride, un Agrostemma. I mo- 
derni botanici han seguita l’opinione di quest’ultimo, ap- 
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pacando un tal nome ad un genere di piante sì prossimo 
all’ Agrostemma, che parecchi botanici ve lo hanno riunito. 

Questa specie cresce spontanea nella Russia meridionale, 
d’onde fu introdotta da molto tempo presso di noi. Sono 
assai pregiati nei nostri giardini i suoi bellissimi fiori scar- 
latti, che sbocciano in giugno c continuano la loro fioritura 
per oltre un mese. 

Propagasi mediante il seme, che .potrà sementarsi nel 
mese d’aprile in vasi, dividendo poi in ottobre le piccole 
piante nate, e mettendole in vaso, o in terra grassa, argillo- 
sa, ove più piacerà. Si propaga anche col dividere le sue 
radici nel mese di ottobre, non che in marzo, essendo neces- 
sario di tenerla nell’inverno in un’esposizione a mezzo- 
giorno per difenderla dal gran freddo. 

LOQUACITÀ’ INTEMPERANTE. 

Nel sette giugno a Dio richiamar piacque 
Dalinda a sè 5 dessa in quel giorno tacque. 

Gazzadi, Epigrammi. 
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LILIUM CANDIDUM. 

UEXANDRIA MONOG YNIA. 

Lilium. Corolla exapetala , campanulata: linea longitu- 
dinali nect arifera • laciniis saepius reflexis. Foliis lan - 
ceolatis , sparsis , basi attenuatisi corollis campanulatis, 
intus glabris. Habitat in Palestina. 

JjILIVM cjndidum, 

detto 

Giglio bianco. 

. Un accento, un guardo arcano 

Tutta munse la freschezza 
Del bel fior, tra i fior sovrano; 

Tinto l'ha di pallidezza 
L’agonia del puro cuore 
Cui mancò ’1 vitale umore. 

Mille gigli, a primavera, 

Del candor che ’l prato allegra 
Spieglieran la pompa altera ; 

Questo più non si rintegra ; 

Su quel seno vizzo giace 
Che toccò d' Amor la face. 

Ciro Gxhiobaho. 


L a voce Lilium deriva da una parola celtica, che significa 
bianco. Il fiore di varie specie di questo genere fu sempre 
riguardato come il tipo della bianchezza. 

La presente specie cresce spontanea in Palestina , ed è 
stata da gran tempo introdotta nei nostri giardini, che ne 
sono vagamente ornati da 1 suoi bellissimi fiori bianchi , di- 
sposti a spiga, i quali mostransi nel giugno e continuano 
per un mese e più la loro fioritura. Alla fine di luglio sec- 
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cansi tanto gli steli quanto le foglie , e queste ultime si 
riproducono nel mese di marzo. » 

• j . 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi bulbi , Io 
che potrà farsi nell’ottobre, come pure nel marzo. In tempo 
d’inverno vive in pien’aria, prosperando in ogni terra ed 
in qualunque situazione. 

$ il ib m 

PURITÀ*. 


È dolce il tuo candore 
E l’ ingenua alterezza , 
Simbolo del bel cuore 
Che sol virtute apprezza ; 

E la minuta erbetta 
Ti cinge invidiosetta. 

Sopra il gentile stelo, 

Che Innocenza simiglia ; 
Spieghi l’ onor che in cielo 
Corona a Dio la figlia, 

Ma in terra la tua immago 
È coinè lampo in lago. 

Pace de 1’ alma vera, 

E perchè il sen che irrora 
Tua voluttà sincera 
La bellezza ne ignora? 
Quand’apri al partir l'ale 
Ti conosce il mortale. 

Corre la verginella 

Su ’l prato, agii, ridente, 
Qual vivace gazzella 
Per cui nè ’l sole ardente 
Nè l’ardente terreno 
Al ratto piè pon freno t 


Quanti son gli atti e i moti 
Tante sfavillan veneri 
A cui sien tutti ignoti 
Gli sguardi onde s’ingeneri 
Quella ebbrezza che ’l core 
Fa palpitar d’ amore ; 

Subito il corso arresta 

Clie te, bel fiore, ha scorto; 
Or porti in su la testa 
Fra l’auree chiome attorto, 
Or ne vuol ricco il seno 
U’ il vergi n cinto è freno ; 

Dal folto cespo a forza 
Dispiccarlo s’alFanna, 

Nè il suo desirc ammorza , 
Che a la natia capanna 
Vuol sì ri edere ornata, 

A la madre più graia. 

Fanciulla , se tenace 
Fosse così Innocenza, • 
Non pregherai sua pace 
Quando ne sarai senza . . . 
Ahimè su ’l seno ardente 
Pende il Giglio languente ! 

Cino Geniubano. 
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UEXANDRIA MONOGYNIA. 

Lilivm. Corolla exapetala , campanulata , revoluta : lig- 
nea longitudinali nectarifera , laciniis saepius re- 
fi txis. Foliis linear i-lanceolatis , sparsis , Jloribus re- 
Jlexis , m/Mj punctatis j caule usque ad apicem foliosa. 
Habitat in Persia. 

Lilivm cbjlcedosicvm. 
detto 

Rìccio di dama. 


11 ella Persia cresce spontanea questa specie, che ha comune 
T etimologia coll’altra già descritta. Abbellisce da gran 
tempo i nostri giardini mediante i leggiadri suoi fiori di 
color rosso croceo, quasi rassomigliante a quello del calce- 
donio, motivo per cui viene chiamata col nome secondario 
di chalcedonicum. Mostrasi fiorita nei giugno , e tale si 
mantiene per oltre un mese. 

Perde le foglie alla fine di luglio, le quali riproduconsi 
al finire di marzo. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi bulbi, lo 
che potrà farsi nel mese di ottobre, come pure sui primi di 
marzo. 

La terra arenosa è la più confacente alla sua vegeta- 
zione, prosperando in pien’aria, durante l’inverno, c iu 
qualunque situazione. 
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amiBIL sua. 

INQUIETUDINE. 

Tempesta perenne 
Di vita è fomento, 

E l’ agili penne 
Di breve momento, 

Ogni atomo, a vice 
Novella rivolto , 

Fan causa felice 
Che ’l magico volto 
Di Natura rinfresca 
E a propagar l’adesca. 

Inquieto è’il firmamento , 

Ciie^si volve e mai non posa; 

Ed il liquido elemento 

Da cui ( possa in l’aere ascosa ) 

L’ umor sorbe che feconda 
Ogni genesi , ogni vita , 

E per semita infinita 
Tempre cangia e fa gioconda 
L’opra , a cui l’immenso è sponda, 
Che di Dio l’amor creò. 

Nè ’ve sol vegetativa 

Forza gli organi dispiega, 

Vario moto si ravviva , 

Ma ne l’alma ancor si lega ; 
Armonia misteriosa , 

Quasi fior che d* uman stelo 
Sorga ed ha la chioma ascosa 
Nel fulgor del sommo cielo ; 

Pur nel suo caduco velo 
La tempesta l’educò. 
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I «lesir , le passioni , 

Del saver l’innata , 

Mille e mille seduzioni 
Ognor mutano sua spoglia, 
irsereno e’1 fosco umore 
Hanno in quella specchio ardente , 

Che, improntato d’un colore, 

Lo riflette più possente , 

Sì che in sé compendia il core 
Dei creato il permutar. 

Di Natura a i gran moti son freno 
Quelle leggi che pria l’ informaro , 

E se unquanco perturbale il seno 
Abberrar da’ suoi ordini, a paro 
Un contrario poter la ristora , 

Per cui forse migliore si fa. 

Ma de l’alma al versatile istinto 

Qual mai legge prescrisse 1’ Eterno ? 
Esperienza ha nel cuore dipinto 
Che Giustizia abbia d’ essa il governo^ 

Se de 1’ opre non siede signora , 

Agitala , più pace non ha. 

Bella Giustizia, madre di Virtute, 

Ov’ hai tu sede , or che da sè ti caccia 
Il Sofo, eh’ esser dovrfa tua salute, 

E de’ suo’ errori lorda a te la faccia ? 

Chi debbe a l’uom del Ver spiegar le carte, 
Sotto il suo nome sacrosanto , vende 
Infami sensi di diabolic’arte , 

E con reo vezzo terra e ciel vilpende. 


GIUGNO. SO?. 

Ma ben che la caligine tua cruda 

Si diffonda per quanto il pensier vive, 

Oh corruttor de la ragione ignuda 
D’ ogni argomento che ’i tuo tòsco schive , 
Dimmi, qual premio aspetti?.. Eh, non più suda, 
Nè gela, onde Ragion del dritto prive! .. 

Poi che prede a partir vengono i Lupi , 

Si divoran tra loro infra i dirupi. 

Ciao Gbniubako. 
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L1LIUM PHILADELPHICUM. 

HEXANDRIA MONOGYiflA. 


Lilium. Corolla exapetala, campanulata : linea longitu- 
dinali neclarifera, laciniis saepius reflexis. Foliis ver - 
tici llatis, Jloribus eredi* \ corolla campanulata , petali* 
unguiculatis. Habitat in Canada . 

LjLIVM PHILJDELPH1CVM , 

detto 

Giglio di Filadelfia. 

Da circa dieci anni coltivasi nei nostri giardini la spe- 
cie presente, originaria della Pensilvania e del Canada, 
pel gradevole aspetto dei suoi bellissimi fiori di figura 
campanulata, i quali, sbocciando in giugno, continuano la 
loro fioritura per oltre un mese. 

Le sue foglie , disposte in verticillo , di color verde 
glauco, seccansi alla fine di luglio, e ricompariscono nel 
mese di aprile. 

Si propaga mediante la riproduzione dei suoi bulbi , 
lo che potrà farsi nel mese di marzo , come pure in otto- 
bre. Propagasi anche pel seme , che occorrerà sementare 
in aprile. 

La terra arenosa è la più confacente alla sua vegeta- 
zione , prosperando nell’ inverno in pien’ aria ed in qua- 
lunque situazione. 

Nella Tavola XXXII.* ne diamo la figura, della sua na- 
turale grandezza. 
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1 SUB IL $ m £. 

RITORNO AMOROSO. 

Tu bitornI) insicm co’ fiori, 

A destar gli spenti amori } 

Ma non tutti i tozzi tuoi 
Con te riedono per noi. 

D’ogni sole a un cerchio intero 
Spegne il veglio troppo fero 
Qualche antica voluttà , 

Che non più ritornerà. 

Oh soave quello strale 
Che’l mortai primiero assale! 

Mille fiate poi vibrato , 

Quello strale avventurato 
Più non ha il suo dolce-amaro, 

Il suo punger lieve c caro. 

Che conforta giovinezza 
D’ amorosa e nuova ebbrezza. 

Tornan pur le fronde e i fiori 
D’ ugual riso e ugual freschezza } 

Ma il fiorir de gli uman cuori 
De l’età sente l’ asprezza : 

Pur godiamo^ e l’ora estrema 
Confortiam d’ un bacio ancora , 

Perchè mai convien che gema, 

S’ esser deve l’ultim’ora? 

Ciro Geniubano. 
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LILILM SUPERBUM. 

HEXANDRTA MOJVOG YNTA. 

Lilium. Corolla exapetala , campanulata : linea longitu- 
dinali nectarifera^ laciniis saepius reflexis. Foliis imis 
verticillatis , caeteris sparsis , Jloribus racemoso-pyra- 
midatis , reflexis , corollis revolutis. Habitat in Ame- 
rica septent rionali. 

LìLII M SUPERBUM , 

Metto 

Giglio superbo. 


(Questa bellissima specie cresce spontanea nell’ America 
meridionale , d’ onde fu trasportata da circa vent’ anni e 
introdotta nei nostri giardini, ai quali è di grandissimo 
ornamento pei suoi graziosissimi fiori disposti in racemo , 
strisciati di rosso , che s’ aprono in giugno e mantengonsi 
per un mese e più. 

Propagasi mediante la riproduzione dei suoi bulbi, lo 
che potrà farsi nel mese di ottobre, non che nel marzo $ 
e sementandola nel mese di aprile. Dopo due anni con- 
viene separare i suoi bulbi , e piantarli in terra grassa , 
renosa. 

Vive in pien’aria e in qualunque situazione. 

Nella Tavola XXXIII.* se ne dà la figura, di gran- 
dezza naturale. 
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VASIT A\ 

Di brine asperso, rigoglioso , altero, 

Alzi tua chioma e i minor fiori spregi ^ 

A me, tu dici, a me si dee l’impero, 

Nè de la mia beltà ninfa si fregi. 

Passa Aquilone. . . Oli dove è quel sì fiero # 
Sprezzator de gli umili , onor de’ regi ? 

Dicono i fior: Noi, che piegammo a l’urto, 
Sorgiamo } ei non piegossi, e non è surto. 

Ciro Gehiuraivo. 
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MELALEUCA HYPERICIFOLIA. 

ICOSAEDRI A MONOG Y MA. 

Melaleucj. Calyx quinquepartitus , semisuperus. Pe- 
talo. quinque. Stamina in quinque fasciculos connata. 
Capsula infera semivestita , trilocularis. Semina im- 
matura lineari-paleacea , matura saepius alata. Foliis 
decussatis, oppositis elliptico-oblongisi uninerviis,fo- 
• ribus confortisi spicatis. Filamentis longissimis linea - 
ribus i apice radiato multifidis. Habitat \in humidis 
Novae Hollandiae. 

MeLJLEVC. 4 nYPEMCIFOLIJ 1 

(letta 

% 

Melaleuca a foglie d’Ipeuico. 

L a voce Melaleuca deriva dal greco, «ero, bianco , perchè 
la specie della Melaleuca Leucadendron ha i tronchi neri 
e i fiori bianchi. 

Questa specie, che cresce spontanea nei luoghi paludosi 
della Nuova Olanda, abbellisce da gran tempo i nostri giar- 
dini coi leggiadrissimi suoi fiori rossi, a guisa di piccolo pen* 
nacchio, i quali si mostrano in giugno, e mantengonsi per 
oltre un mese fioriti. 

Le sue foglie sono disposte in croce, di figura ellittica , 
di un bellissimo color verde. Elevasi fino all’altezza di circa 
dieci piedi. 

Si propaga mediante i margotti , che sarà necessario di 
fare nel mese di aprile, come pure per talli, i quali gettano 
radici con la massima facilità , piantandoli in terriccio di 
scopai mescolata a due terzi di terriccio di castagno , e te- 
nendoli in situazione ombrosa. Propagasi inoltre sementan- 
dola nel mese d’aprile. 
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La situazione ombrosa, in tempo d’estate, è la più confa- 
cente alla sua vegetazione, desiderando esser difesa dal gelo 
mediante il tiepidario, o una situazione calda. 

SSKIBILimÀ. 

FURTO. 


Resisti pure, Aspasia} 

Il tuo negar mi piace} 
Sprezzo la donna facile 
Che mi previene audace. 

Io ti ho rapito un bacio} 

Ne sento il pregio, il merto} 
Ma fora il bacio insipido 
Se stalo fosse offerto. 

Amore, Amor vuol vivere 
Di contrastate prede} 
Riposta è la sua gloria 
Ne l’involar mercede. 

Te sola, mio bell’idolo. 

Te sola invoco e attendo} 
Tu il pregio del resistere 
Conservami cedendo. 

Sei bella, sei vaghissima, 
Nessuno te ’l contrasta} 

Ma a incatenare un’anima 
La tua beltà non basta. 
Sotto un sembiante amabile, 
Che ognor lusinga e piace, 
Si suol sovente ascondere 
Un cor che sia fallace. 


Mostrami austera e rigida 
La faccia ognor rubella} 
Minaccia, insulta, adirati} 
Sarai così più bella. 

Ricusa pur d’intendere 
Le voci del mio core } 

A renderti più tenera 
S’adoprerà l’Amore. * 
Parto} oh se un riso facile 
Ti lampeggiasse in viso! 
Allora a" piè cadendoti 
Sarei d’amor conquiso. 

Deh volgi, o mia delizia, 

A me que’ tuoi bei rai : . . 
Numi ! non mai sì amabile 
Aspasia ritrovai. 

Ma che? spuntar non puossi 
De l’ ira in te lo sprone ? 
Ho, torto, è vero, Aspasia} 
Chi è bella ha ognor ragione 
Ah di rapirti un bacio 
Fu troppo in me 1* orgoglio 
Facciam la pace} renderti 
Quel che ti tolsi io voglio. 

Francesco Zacchiroi.li , 
versione dal francese. 
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MELALELCA SPLENDE NS. 

ICOSAEDRI A MONOGENIA. 

Melaleucj. Ccdyx quinquepartitus , semisuperus. Petala 
quinque. Stamina in quinque Jasciculos connata. Cap- 
sula infera semivestita , trilocularis. Semina imma- 
tura linearia paleacea , matura saepius elata. Foliis 
oppositis lineari lanceolata , ramulis JloriJeris. Habi- 
tat in India . 


Meljlevca splendens , 
detta 

Mci.aleuca splendente. 

Iljtimologi'a eguale a quella dell’ altra già descritta. La 
presente bellissima specie, die na ;ce spontanea nelle Indie, 
è stata recentemente introdotta nei nostri giardini in grazia 
dei vaghissimi suoi bori di un leggiadro color rosso, i quali 
si vedono in giugno e continua n per oltre un mese la loro 
fioritura. 

Le sue foglie sono opposte , lanceolate , lineari , di un 
gaio color verde, e mantengonsi per tutto il corso del- 
T anno. 

Si propaga mediante i margotti , che sarà necessario di 
fare nel mese d’aprile, come anche per seme, che dovrà 
darsi alla terra parimente in aprile, ed inoltre per talli, pian- 
tandoli nello stesso mese , e tenendoli in situazione om- 
brosa. - 

11 terriccio di castagno , mescolato a un terzo di terric- 
cio di scopa , è il più proprio alla sua vegetazione, bramando 
esser tenuta nel tiepidario in tempo d’ inverno. 
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TU SUPERI OGNI ALTRA BELTÀ’. 

Idol mio , 

Già vid’ io 

Tante amabili beila ; 

Ma fra mille 
Una Fille, 

T’assicura , ancor non v’ha ! 

Clori è bella s 

Come stella 

Che al nocchier fra i nembi appar ; 
Ma tu sei 
Appo lei 

Vaga aurora in grembo al mar. 
Languidetta , 

Semplicetta , 

Nice spesso tocca il cor, 

Ma se mai 
Guari stai , 

Vien la noia e fugge Amor. 

Vezzi e riso 
Sfoggia in viso 
Amarilli; ma non sa 
Ch i i suoi vezzi 
Troppo apprezzi; 

A le grazie ignota sta ! 

Ne’ contorni 
Puri , adorni , 

Opra greca Euri Ila par; 

Ma sublime 
Nulla esprime; 

È un bel marmo a contemplar! 
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A chi tanti 
Dolci incanti , 

Idol mio , natura die 
Che ignorarli, 

Non pregiarli 
Finga meglio al par di te ? 
Chi sì colto , 

Disinvolto 

Ila lo spirito gentil? 

E vezzosa , 

Manierosa , 

Muove i scherzi a le si mi! ? 
Chi sa meglio 
Su lo speglio 
La beltà linda coni por ? 

E furbetta , 

Malignetta , 

Inspirare eterno amor? 

Idol mio , 

Già vid’io 

Tante amabili beltà ; 

Ma fra mille 
Una Fille, 

T’ assicura , ancor non v’ ha ! 


Agostino Gallo. 
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METROSIDEROS LOPHANTA. 

ICOSANDRIA MONOG YNIA. 

Metrosideros. Calyx quinquejìdus , semisuperus. Petala 
quinque. Stamina longissima. Stigma simplex. Foliis 
alter nis lanceolatis , mucronatis. Floribus lateralibns 
confettisi sessilibusy pubescentibus . Habitat in Nova- 
Zeelandia . 


Metrosideros lophantha , 
detto 

Mltrosidero lofanta. 


3 P iù sopra si è data l’ etimologia di questo nome. 

Nella Nuova-Zelanda cresce spontanea la specie presen- 
te , che da venti anni fa parte delle decorazioni dei nostri 
giardini coi suoi graziosissimi fiori rossi a guisa di pennac- 
chio, i quali, sbocciando nel giugno , si mantengono fioriti 
per quasi due mesi. 

Le sue foglie sono sempre verdi , di figura lanceolata. 

Elevasi fino all’ altezza di circa 12 piedi, facendo un 
bellissimo effetto nei boschi così detti alt inglese. 

Si propaga mediante il seme, da darsi alla terra nel mese 
di aprile, non che per margotti e per talli. 

Il terriccio di castagno , mescolato a un terzo di terric- 
cio di scopai è il più confacente alla sua vegetazione, prospe- 
rando in pien’ aria e in qualunque situazione. 
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VIRTÙ* BUGIARDA . 

Tuttodì grida Glicone 

Con gran tuon di gravità : 

Chi più intende ad opre buone ? 

Chi più a l’alma un pensier dà ? 
Chi difende la ragione ? 

Chi sostien la verità ? 

Ah ! che il secolo è briccone ; 

Sol vi regna 1’ empietà. — 

Non dar fede al bacchettone 
Da l’ ipocrita bontà. 

Nel meriggio è un Ilarione, 

Un model di santità ^ 

Ma tra l’ ombre è un mascalzone 
Che d’ ogni erba un fascio fa. 

Gazzadi, Epigrammi. 


i 


Digitized by Google 


GIUGNO. 


3 99 


PELARGONIO! PELTATOI. 

Pbljrgonium. Calyx quinquepartitus. Corolla pentape- 
tala. Filamenta decerti inaequalia. Arilli quinque. 
Umbellis multijloris t foliis quinquelobis , integerrimis , 
carnosis , peltatis , ramis angulatis. Habitat in Africa. 

Pbljrgonium peltjtum , 

detto 

Geranio peltàto. 


(Questa specie, l’ etimologia del cui nome si è già data di 
sopra, cresce spontanea nell’Africa. È da molto tempo di 
bell’ornamento ai nostri giardini mercè i suoi fiori color 
violetto chiaro, i quali sbocciano in giugno e continuano la 
loro fioritura per un mese e più. 

Si propaga mediante il seme, che potrà sementarsi nel 
mese di aprile , come anche per talli , i quali gettano ra- 
dici con facilità. 

La terra grassa , argillosa, è la più confacente alla sua 
vegetazione , essendo necessario in tempo d’ inverno difen- 
derla dal freddo mediante il tiepidario. 

VIRTÙ’. 

Consolatrice a le sventure umane , 

Spoglia i tanti sembianti onde ti vela 
Ipocrisia } sfavilla un solo istante 
Ne la tua vera beltade celeste, 
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Che me potria dal sozzo fango alzare 
Sopra i tuoi finti sacerdoti, e pormi 
In braccio a quella , di che sei tu madre , 
Fanciulla giocondissima, fra noi 
Detta Felicitate, ma là dove 
Vita o disio di puro amor si insempra 
Chiamata del Potere c del Disio 
Armonia santa. — Ah pure al fin ti veggio , 
Tutto il soave di tue grazie io sento , 

Ma nuda del fulgor che t’ indivina. 

Scudo sei contro quelle che in sè nutre, 

E disviluppa, vane e inique voglie 
Il nostro cuore. Prima dura e fera , 

Ma poi sì dolce ch’ogni dir vien meno. 

Che , quando V uomo ha vinta la tempesta 

Di sue feroci passi on, s’ asside 

Siccome di Laorre il peregrino 

Su ’I ridente cacume. Ei pria l’ immensa 

Valle infocata traversava} un vortice 

Di fluttuanti arene il tenne spesso 

De la salute in forse ... e quanti e quanti 

Perigli superò} quanti terrori 

Che fien ribrezzo a sol nomarli ! pure , 

Scorto da pazienza, l’ erta prese 

E su di greppo in greppo il sommo tenne. 

L’ etere fluidissimo, purissimo, 

Allor lo cinge, e quello venerando 
Silenzio de la pace alpestre} e ad imo 
Scorge di Cacemira i verdi piani , 

Dove lor nido naturale han tutte 
De voluttà sparse per la ferace 
Terra, che sazia non è mai di riso. 

Ei guarda mulo, estatico, e tergendo 
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Da la fronte il sudor, spruzza le stille 
Su l’erbe e i fior che sospirò cotanto, 

£ me beato, esclama, me beato , 

Chè del lungo penar tal premio ho al fine ! 

Ah! Virtù' bella , chi ti fé’ un mistero? 

* Qua giù mandata di gioia ministra, 

Con tante metamorfosi invilirò 
Il tuo sembiante i rei, quante son dire 
Opere e voglie che del proprio nome 
Hanno vergogna. Prima te sua larva 
L’ oppressYon faceva } al debil torre 
La nuda gleba o i frutti di sudori 
Tanti nudriti, e cacciar turbe c turbe 
D’ uomin, fatti somieri, ne i deserti 
A ingombrar 1’ aura di moli robuste 
Fue di potenza alta virtude un tempo. 

E qui fumanti in ruine converse 
Sono antique città ^ schiavo l’ imbelle 
Sesto vedca del più valente a mucchii 
Ardere li cadaveri } ululato 
Fendeva l’aria lamentoso, e voci 
De la disperazione e di spavento . . . 

£ pur cotesta si dicea vendetta 
Sacra al tuo nume } ma gli dei remoti 
Sono a vendetta quanto d’uom la mente 
A la mente del verme. E i roghi infami 
D’umane membra crepitanti, e i mostri 
De l’ arme e de le toghe, tutti, il nome 
Tuo sacrosanto invocando, spargeano 
Lutto e ruine su la triste ajuola 
Per cui tanto s’ estolle il pensier vano, 

Che non ha penne onde si lanci in seno 
A T oceano in cui nuotano globi 

26 
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Quanti 1’ età qual più si può partita • 

Non avria istanti \ ma del sommo Padre 
Anzi il cospetto che son essi? Un cenno. 

Non ti sdegnar se oscuro vate accinto 
Sia lue forme a ritrar*, io ti confesso 
Che la tua venustà mai non conobbi, 

Ma le tue sacre bende o il pure lume 
Fregio non furo a gli error miei . . .ahi dove 
Irresoluta ti volgi guatando ? 

Cerchi tu nuovo nido? — Da la culla 
Fuggi del pargoletto! ivi Innocenza 
Ha suo rifugio solo, e tu se’ spiro 
Di nobil’ opre a chi le ree conosce. 

A la vergine corri, e sii custodia 
Del tesor che perduto più non riede . . . 
Inorridita fuggi ! Ha il cor rigonfio 
D’ ambizVon \ quel bel tesor conserva 
Non per suo pregio, ma perchè più larga 
E facil via dischiuderà a sue brame 
Cui d’ oro possa e di poter fia manca. 

Da la nobil matrona il piè rimovi! 

Al paltonier , che scarna man le stende, 
Alteramente accenna onde non tocchi 
Le mondissime vesti ed al seguace 
Servo l’ invia. Un angelo ti sembra 
Che lambe i fiori appena, con l’estremo 
De’ piedi vezzosetti . . .eli! se 1’ orgoglio 
E Todio cupo che stagna nei core 
Avesser peso material, la terra 
Fender vedresti pel soverchio pondo. 

Nè correr su per le montagne e i boschi } 
L’alma ruzza , di te gioisce e vive , 

Chè de gli avversi tuoi nulla ha scienza } 
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Ma, se ne prova il tòsco, allor t’obbh'a. 

Forse d’ un sofo ti par bello il core? 

Ei si proclama tuo guerrier, combatte } 

Al sonno è parco, a ogni diletto schivo : 

Pur non t’ affida:, se ti stringe amico, 

Se ti vezzeggia e onora , ei sol procaccia 
Ingaggiarti a sua schiera onde combatta 
Ed atterrisca l’oppresso che geme, 

Ed uccida l’ infermo che salute 
Umilemente implora $ a maggior donno 
Ei ti vuole conserva e non signora. 

Va , cerca un’ alma che di se non curi , 

Che terror non comprenda e non adeschi 
Nè di laudi lussuria o di tesoro, 

Che il ver di fiele non asperga, e tutte 
Le vie di sapienza abbia percorse , 

Sol cercando de’ tuoi , non d’altrui guardi. 

Se la Calunnia il morse e altero tacque , 

Nè con mano cacciò le sue zanzare, 

Se ignoto vive e se ne appaga, se . . . 

Alto sentir, profondo intendimento , 

Ragion sovrana, e ricco senno, il trono 
Sono ove tu puoi le corrotte membra 
D’ umanitate a sanità ridurre. 

Cerca il bel trono, se v’è in terra, siedi, 

Detta tue leggi , ed opra. Un nume sei ? 

O la luce di Dio ? Splendi e feconda 
L’ alme così , come natura avviva 
Il pianeta maggior *, e chi fu mai 
Che la pura sua luce adulterasse? 

Ciro Geniubàno, 
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PDLOX ACUMINATA. 

PENTAEDRI A MONOGYNTA. 

Phlox. Corolla hypocrataeriformis. Filamentainaequalia. 
Stigma trifidum. Calyx prismaticus. Capsula trilocula - 
ris, monosperma. Caule laevi^ foliis lanceolata , acu - 
minatis. Habitat in America septentrionali. 

PttLOX dCVMIKJTJ , 

detto 

Flos a foglie appuntate. 


Originaria dell’America settentrionale è la presente specie, 
che ha comune 1’ etimologia colle altre suddescritte. Vago 
ornamento ricevono i nostri giardini dai suoi graziosissimi 
fiori violetti, che s’aprono in giugno e manlengonsi per un 
mese e più. 

Le sue foglie sono lanceolate , appuntate, di un bellis- 
simo color verde, le quali spuntano dalla terra nel mese di 

« 

aprile, c seccansi nell’ ottobre. 

Propagasi col dividere le sue radici nel mese di marzo, 
non che in ottobre. 

La terra grassa , argillosa, è la più confacente alla sua 
vegetazione, prosperando in pien’ aria e in qualunque si- 
tuazione. 

Nella tavola XXXIV.* ne diamo la figura di grandezza 
naturale. 

CALUNNIA. 

Per l’aura nera de la notte, in seno 
De’ templi, de le reggie, de i tremendi 
Sepolcri, dove anco l’odio vien meno*, 
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Ne i tempi andati, a i quali appena ascendi 
Con la memoria, e ne gli men remoti , 

IP della Istoria più fidanza prendi} 

Ne la pace de gli eremi, che voti 

Son di ogni umana cura, ne i pensieri, 

Fuor che a due soli, a tutti gli altri ignoti } 
Nel sen de l’ Innocenza," ne i severi 
Argomenti di Temi , e nel gentile 
Labbro di donna, ove sol dolce speri, 

Del gufo al volo tacito simile 

Vid’ io un fantasma svolazzar quieto, 

E ratto si che al fatto il dire è vile. 

D’ un’ombra si iacea velo, e secreto 

Quell’ ombra era nomata} un ghigno amaro 
Rodea il suo volto, che non fu mai lieto. 

Se quanti brutte effìgie mai trovaro 
Unisser tutte, a paragon di quella, 

Non già verrian del suo deforme a paro. 

La luce, che le fu sempre rubella 
Non 1’ incolora, e se talor la vede 
Impallidisce, quasi verginella 
Che il primo reo pensier scopre o prevede. 

Ma pur co’ vezzi del parlare ornato 
Tanto la dira sua bruttezza eccede 
Che ’l sembiante a sé stessa detestalo, 
Ovunque l’ aura di sue penne ha spinta , 
Rende pria venerando, e poi bramato. 

Oh quanta gente di pietà dipinta 
Per duri esigli, in cupe e tenebrose 
Carceri io veggio, dal suo morso vinta ! 

Ma tu, che insidii per le vie nascose 
La sublime maestra de’ mortali, 

Dove sua immago l’ Eterno ripose } 
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Tu, che le avventi nel bel seno i strali 
E al sacrilegio compagna la dira 
Fai contro quei che pur da vile assali; 

Tu, perchè in van la patria si sospira 
Da chi più l’ama . ..dove mai ti fondi 
E a quale onor tua cupidigia aspira? 

De la tua donna ne gli occhi profondi 
Il tradimento leggi e nulla fede , 

E al suo sorriso, se n’ hai cor, rispondi} 
Quando sazio sarai de le tue prede 
La vedrai de’ delitti in su la meta 
Ivi a qualcun che ue 1’ amarla eccede. 

Di tue fatiche largirà, nè lieta 

Fia di quel don se ad altro no ’i trasmette, 
Anzi la gioia del fruir completa. 

Cosi reo seme peggior fronde mette, 

Nè pura linfa vien da sozzo fonte, 

Nè il reo da l’altrui mal suo bene aspetto. 

E perchè far rugosa nostra fronte 
Ne gli tuoi studii, o maledetta lue, 

Se i vezzi tuoi sono rovine ed onte? 

Ella risponde: le parole tue 

Son ebbre e vane } a me lo scettro porse 
Invidia, che de 1’ uom parte ognor fue } 
Tronca questa radice, che soccorse 
Sempre a la mia pestifera facella . . . 

Solo il tempo talor di me s’ accorse } 

Io l’odio, e faccio la virtù più bella. 

Cibo Genius ano. 
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PIMELEA ROSEA. 

DIANDRI A MONOGYNIA. 

Picele a. Calyx nullus . Corolla quadrifida. Staminibus 
fauci insertis. Nux corticata , unilocula ris. Habitat in 
Nova-Zcelandia . 


P I .V ELEA UOSE A , 

delta 

PlMELEA COLOR DI ROSA. 


Il nome Pinielea è quello del paese in cui così chiamasi 
comunemente questa pianta. 

Cresce spontanea questa specie nella Nuova-Zelanda , ed 
è stata ultimamente introdotta nelle decorazioni dei nostri 
giardini in grazia dei suoi bellissimi fiori rosei , disposti in 
umbella , che sbocciano nel giugno, epoca in cui la loro fio- 
ritura è al massimo , e mantengonsi per molto tempo 

fioriti. 

Si propaga mediante i margotti, che potranno farsi, nel 
mese d’aprile, come anche per talli, similmente piantati 
in questo mese, i quali gettano radici con estrema facilità. 

Il terriccio di castagno , unito a un terzo di terriccio 
di scopa , è il più proprio alla sua vegetazione , desiderando 
esser difesa dal freddo mediante il tiepida rio. 


giuoco. 


BUtiBiLiiia a. 

DOLCI RIMEMBRANZE. 

Cara fiamma a l’amor mio 
Fu una dolce pastorella } 

Ben credeami il cor di quella 
Fortunato posseder. 

Infelice! un altro amante 
Tolto m 1 ha sì cara spene : 

Io vivrò fra pianti e pene } 

Ma scordarla ? . . Ah ! non fia ver. 

Pria che bella fosse ancora 
Fanciul tenero l’amai } 

Io la vidi e 1’ adorai 
Nè altro ben seppi voler. 

Infelice! un altro amante 
Tolto m’ha sì cara spene } 

Io vivrò fra pianti e pene \ 

Ma scordarla ? . . Ah ! non fia ver. 

Dalla Galatea di Florian. 
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ROBINIA H1SP1DA. 

DIADELPHIA DECAEDRI A. 

Robin ij. Calyx quadrifidus , lacinia superiore bipartita . 
Legumen gibbum , elongatum . Foliis impari-pinnatis . 
Caule inermi hispido. Corolla speciosa rosea. Habitat 
in America boreali. ■ 


Robin ij 11 ispida , 
detta 


Robinia di fior nosso. 

Il genere Robinia fu dedicato alla memoria di Giovanni 
Robin, francese, custode dell’ orto regio di Parigi, sotto 
Enrico IV e Luigi XIII. 

Questa bellissima specie è originaria dell 1 America bo- 
reale. È da assai lungo tempo coltivata nei nostri giardini , 
ai quali è di grandissimo ornamento pei suoi bellissimi 
fiori, color di rosa, che succedono nel mese di giugno, e 
mantengonsi fioriti per oltre un mese. 

Le sue foglie sono impari-pennate , di un bellissimo co- 
lor verde , le quali si seccano alia fine di ottobre , riprodu- 
cendosi nei mese di aprile* 

Cresce fino ali 1 altezza di circa otto piedi , e crescerebbe 
anche più} ma siccome il suo legno è tanto fragile che ogni 
leggiero vento è capace di romperlo, così tiensi bassa onde 
il vento la danneggi il meno possibile. 

Si propaga mediante l 1 innesto, che potrà farsi a mazza 
sopra la Robinia pseudo-acacia , nel mese di marzo. 

Vive in pien’aria, in ogni terra, e in qualunque situazione. 

Nella tavola XXXV.® se ne dà la figura, un terzo meno 
della sua grandezza naturale. 
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JATTÀKZA. 

Avventurosa questa nostra età ! 

Più in un pozzo non è la Verità ( # )} 

Già fuor n’emerge come un sole, e già 
A le genti favella : Eccomi qua} 

In quel profondo la perversità 
De gli spirti forti, oh crudeltà ! 

M’ avea sepolta } ed oggi la pietà 
Di magnanimi pochi tratta m’ha 
Del cieco abisso. In tutta mia beltà 
Splendo al secolo al fin} nè guari andrà, 
Per me l’ uomo di tenebre uscirà , 

Chè porto il lume io sola } è falsità 
Tutto che temerario altri dirà. 

Chi dunque fede a i detti miei non dà, 
Chi dunque confutar questa oserà 
Mia santa voce , anatema sarà. — 

Come , o Clitandroi Una divinità , 

Tutta modestia un dì, tutta umiltà, 

Tutta decenza e tutta urbanità , 

Or con tanta Iattanza parlerà? 

Lei non mi sembra } il nome sol ne avrà. 

Gazzadi , Epigrammi . 


(*) Come disse Democrito. 
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ROSA GALLICA VARIEGATA. 

ICOSANDRIA POLTGYNIA. 


Rosj, Calyx urceolatus , quinquefida ? , carnosus , co//o 
coarctatus. Germinibus ovati s, pedunculisque hispidis . 
Petalis variegati ? . 

flOiV GJLLICJ FJRIEGJTJ , 

detta • 

UOSA VARIEGATA. 


^^uesta bellissima rosa , che è una varietà ottenuta per 
fecondazione dei semi di una rosa rossa mediante il pul- 
viscolo della rosa bianca, o viceversa, è uno dei più belli 
ornamenti dei nostri giardini pei leggiadrissimi suoi fiori 
rossi variegati, che compariscono in giugno e mantengonsi 
fioriti per un mese e più. 

Propagasi mediante i suoi getti , come pure per in- 
nesto , sopra altre specie di rose , lo che potrà farsi a oc- 
chio nel mese di luglio , e a mazza nel mese di marzo , 
propagandosi anche per margotto. 

La terra di giardino , ingrassata , è la più confacente 
alla sua vegetazione, prosperando bene all’aria aperta ed 
in qualunque situazione. 

Nella tavola XXXVI.* ne diamo la figura , di gran- 
dezza naturale. 
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AMOR TRADITO. 

D’ esto fior, die pinta mostra 
La volubile tua mente, 

Clori , a te faccio presente } 

Tu n’ adorna il biondo crin. 

Io t'amai fin da quel punto 
Clie per gli occhi al cor scendesti 
Tu di lui rapina festi 
Ed hai fermo il suo destin. 

Un tuo guardo, un caro accento 
Mi faoeva allor beato , 

Ma fui solo fortunato 
Nel furor del mio pensier. 

Pur non so per qual magia , 
Incostante qual tu sei , 

Più d’ogni altra a gli occhi miei 
Hai le grazie in tuo poter. 

Ciao Geriurano. 
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RLELLIA FORMOSA. 

DID YN AMIA ANGIOSPERMA. 


Rvellia. Calyx quinquepartitus , sa epe bibracteatus , 
Corolla subcampanulata , limbo quinquelobo. Stamina 
coniugata. Foliis integris , ovatis , ciliatis. Floribus 
terminalibus. Habitat in America meridionali . 

RVELL1A FORMOSA , 

detta 


nUELLIA SCARLATTA. 


Lia specie presente, di cui l’etimologia è stala data piti 
sopra, cresce spontanea nell’ America meridionale. Colti- 
vasi da ventanni a questa parte nei nostri giardini, ove 
è essai pregiata pei graziosissimi suoi fiori scarlatti, che 
sbocciano in giugno, e si conservano fioriti quasi tutta 
r estate. 

Le sue foglie sono ovate, citiate 9 di un bellissimo co- 
lor verde chiaro. 

Si propaga col dividere le sue radici nei mesi di set- 
tembre e marzo \ come pure sementandola nell’aprile. 

La terra grassa, argillosa, è la più confacente alla sua 
vegetazione , occorrendo però tenerla nella stufa in tempo 
d’ inverno. 
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VANO PROPONIMENTO. 

Dove solingo , fra intricati vepri , 

M’inoltro mai? Da quale orror son v‘mto! 

Immani tronchi di selvaggi pini 

E qua e là ceppi d’elei annose orrenda 

Vòlta mi fanno e pendon minacciosi 

Sovra il mio capo. Appena io veggo il cielo, 

Tanto son folti ! Di lugubre buio 

Ingombro è il bosco, e a me s’attrista il core, 

Pien di spavento. Sederò su questo 

Troncon di quercia da l’età corroso 

E da l’ellera involto. Uman vestigio 

Non è qui impresso su ’1 deserto suolo : 

Qui non può mai farmisi incontro alcuno 
Vivente aspetto: se non qualche augello 
Che solitario voli, o la silvestre 
Pecchia operosa che ronzando sbuca 
Dal cavo d’ una pianta e va su i fiori 
A raccoglier il mel. — Dove tra gl’irti 
Macigni discorrendo e tra le nude 
Radici con un rauco mormorio , 

Dove mai sbuchi, o rivo? Io seguir voglio 
Il corso tuo} mi trarrà forse in loco 
Di questo ancor più cupo ed ermo... oh cielo! 
Che veggio mai? d’una sassosa rupe, 

Che smisuratamente erta sovrasta 
A la valle profonda, eccomi a l’orlo. 

' Su questo masso che fuor sporge e d’ onde 

Mugghiando devolvesi il torrente 
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Col fracasso del tuono, e giù tra i sassi 
Precipitoso rompesi e in canuto 
Polverio si risolve, orridi ed irti 
Pendono i durai da la scabra balza, 

Come i capegli da l’ incolto capo 
Di squallente misantropo che mai, 

Mai non conobbe quanto un bacio è dolce, 
Cólto dal riso di virgineo labbro. — 

Ma scendiam ne la valle, e il passo errante, 

Su la sponda del fiume che la bagna 
Serpeggiando, inoviam. Tacita valle, 

Tetra selva , ermo fiume , io vi saluto. 

Pensoso e sol, la tua infeconda arena 
Calco, o ripa lugubre, ed al tuo rezzo 
Novo eremita vo’ sedermi, o bosco, 

Che sei Tasil de la tristezza. Amore, 

Per sempre addio } qui le tue saette 
Non giungeranno a trapassarmi il seno. 

No, no: più amar non voglio. A i dolci studi 
Porrò di sapienza ogni pensiero 
Da questo giorno} addio, gentil brunetta} 

Co’ tuoi grandicelli neri a me nel core 
Suscitasti un incendio: eri pur bella 
Quando scherzavi, al fianco mio seduta. 

Come scherzan quesfonde a 1 rai del sole ! 

Addio tu pur, bionda vezzosa} in mente 
* Ancor mi sta quei tuo languido sguardo} 

Ahi troppo fosti del mio cor tiranna 

Con que’tuoi vezzi ! . . E il tuo ricolmo seno! 

Oh! questa imago verrà spesso, il sento, 

Anche in questo recesso a darmi guerra 
E a strapparmi un sospiro. Addio, Melinda 
Dal grave incesso e da la fronte altera: 
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Addio per sempre. E tu, Cloe picciolctta, 

Cile, tutta gioia e tutto amor, su ’l labbro 
Un bacio mi scoccavi, addio per sempre. 

In questa solitudine tranquilla 
, Troverò la mia pace, e, tutto assorto 
Sempre mai ne’pensier contemplativi, 

D’Amor mi riderò. — Gitlano un'atra 
Ombra quei pin, quinci moviam . . . die veggo? 
Che mai vegg’io? Sopra la rena un’orma! 

È l’orma d’una donna ! Ah! che bel piede! 

Ah! com’è piccioletto ! . . O pensier gravi, 

O patetiche idee, ma dove mai 
Vi dileguaste? Ella sarà leggiadra 
Come il mattin quando è sereno il cielo 5 
Spacciato io son; la seguo: amabil ninfa, 

Dietro a te mi trascini j a me pur dato 
Fosse trovarti ! che tantosto al seno 
Ti stringerei, dicendoti parole 
Dolci c amorose: non fuggirmi , o cara, 

Io direi, non fuggirmi \ oppur mi fuggi 
Come a i baci di Zeffiro la rosa , 

Che, schiva ritirandosi, s’inclina 
E poi subito sorge e gli va incontro, 

Ognor più bella e ognor più seducente. 

Gessker, versione 
di Gazzaot. 
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SENECIO ELEGANS. 

SYNGENESIA SUPERFLUA. -V' 

Senecio. Calyx cyìindricus , calyculatus ; squami* apice 
sphacelatis. Corollis radiantibus^Joliis piloso-viscidis , 
pinnatojidis aequalibus , patentissimi s. Habitat ad Ca- 
put Bonae- S pei . 

SENECIO ELEGJNS , 

detto 

? 

SENECIO nosso. 

Ija voce Senecio deriva dai latino, s e ne x , vecchio , no- 
me allusivo al suo ricettacolo, che presenta come una 
testa calva. 

Al Capo di Buona-Speranza cresce spontanea questa 
pianta, che da assai lungo tempo è conosciuta presso di 
noi. Produce nel mese di giugno graziosissimi fiori rossi, 
che si mostrano per un mese e più. 

Le sue foglie sono pennate , di un gaio color verde. 
Propagasi per seme, che dovrà darsi alla terra nel mese 
di marzo \ e col ripiantare i suoi rami nel maggio, i quali, 
tenuti in luogo ombroso, gettano facilmente radici. 

La terra grassa , argillosa, è la più confacente alla sua 
vegetazione , desiderando esser difesa dal gelo mediante una 
situazione calda. 

ISttlB IL 

ORGOGLIO. 

Del Senecio rosso il fiore 
Chiese a i numi tutelari 
Sopra i fiori il primo onore , 

Preferenza su gli altari. 
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Io , dicea , son più vivace 
De la Rosa e de la Viola, 

E ... sii, disse, con tua pace, 

Una Mammola , che sola 
Sotto certe erbette ascosa 
Sorrideva vergognosa; 

Sii , gli disse , e quai profumi 
Offerire a i dei presumi? 

Io? rispose quel superbo, 

La Beltà. — Ma un silfo pazzo, 

Ne’ suoi detti sempre acerbo, 

Con un viso un po’ cagnazzo, 

Gli fe’ questa cicalata; 

Di’ , lettor, se l’è sensata : 

La Beltade è preziosa; 

Io, per me, ne fo gran caso, 

Ma diviene arcinojosa 
Se a stoltezza e orgoglio è vaso. 
Gli occhi un poco ci diletta , 
Questo è ver, non contraddico; 

Ma , orgogliosa e melensetta , 

Per mia fé, non vale un fico. 

Son de l’anima le grazie 
Che al suo vel porgono i vezzi, 

Ed allor non mai ti sazie 
Di quel bel che sempre apprezzi. 
Dunque , nobile messere, 

Se bellezza e altro non hai , 

Di te sol tu puoi godere; 

Farti amare non potrai. 

Ciro Geniubamo. 
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TRACHELIUM COERULEUM. 

PENTANDRIA MONOGYNIA. 

Trjcheliv.v. Corolla infundibuliformis. Stylus longus. 
Stigma globosum. Capsula trilocularis infera, Foliis 
ovato- se r rat is , plenis, Floribus corimbosis. Habitat in 
Oriente . 

TrjCHELIUM COERULEUM) 

detto 

Tiucheuo celeste. 


Da. greco deriva il nome Trachelium , e significa ru- 
vido, aspro, per essere le sue foglie molto ruvide. 

Questa specie , originaria dell’Oriente*, abbellisce da 
gran tempo i nostri giardini mediante i suoi graziosi fiori 
di color ceruleo, disposti in umbella, i quali sbocciano in 
giugno e continuano la loro fioritura per oltre un mese. 

Le sue foglie sono ovate , seghettate sul margine , di 
colore scuro. 

Si propaga per seme, non che dividendo i suoi getti 
nei mesi di settembre e marzo. 

La terra grassa , argillosa , Jè la più confacente alla 
sua vegetazione} essendo necessario difenderla dal gelo col 
tenerla in una esposizione calda, in cui il diaccio non 
possa offenderla. 


giugno. 





SCORTESIA. 

Se il labbro mio, dicendo il ver, t’ offese, 
Dimmi pur, Davo, se tu vuoi , scortese^ 

Ma, quando a miei sonetti e a mie canzoni , 
Co’tuoi superlativi paroioni, 

Fai gran plauso, a i vocaboli mutato 
Per rappresaglia allor significato, 

Seguendo aneli’ io de i cortigian lo stile, 

Non già bugiardo, ti dirò gentile. 

Gazzadi , Epi granimi. 
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VERONICA DENTATA. 

DI AND RIA MONOGENIA. 

Feronica. Corolla limbo quadripartito: lacinia infima 
angustiore. Capsula bilocularis. Spicis terminalibus , 
foliis subcordato -lanceolatis inaequaliter dentatis. Ha- 
bitat in maritimis Europae. 

Feronicj dentata , 
detta 

Veronica celeste. 


Secondo Mùller, la voce Feronica deriva dal nome di 
una principessa , e secondo altri poi, è alteralo di Beto- 
nica. Tutti gli autori antichi riuniscono queste due piante 

per l’analogia dei loro nomi. 

La presente specie cresce spontanea lungo il mare, ed 
è stata introdotta nei nostri giardini in virtù dei suoi 
graziosissimi fiori celesti, disposti in spiga , i quali s aprono 
nel mese di giugno e si conservano per trenta e più giorni. 

Le sue foglie sono subcordate, lanceolate, di un bel- 
lissimo color verde \ queste seccansi alla fine di ottobie, 
e si riproducono in marzo. 

Propagasi col dividere le sue radici nei mesi di otto- 
bre e marzo, come anche per seme. 

Qualunque terra e situazione è propria alla sua vege- 
tazione. 
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GIUGNO. 


BHllBlbaiIUk. 

FEDELTÀ’. 

Per lunga etate , invidia 
Del cielo a i casti amori, 

A le passion de gli uomini , 
A gl’ infernal furori ,* 
Compagno indivisibile 
Ti fui, e per te ardea , 

Ma del mio amor l’incendio 
Sol Uno in ciel sapea. 

Nè tu, cui del mio spirito 
Mostrava ogni recesso , 

Non mai potesti scorgere 
In lui tuo volto impresso. 
Oh ! quante volte al placido 
Respir che nel sopore 
Del notturno silenzio 
Movea dal tuo bel core , 

Io mi beai, ma l’anima, 

Si, fu l’anima sola 
Che intorno a te spandevasi 
Quasi vapor che invola 
A i fior l’ aura con l’ agili 
Penne e ’l diffonde intorno 
A vezzeggiare i limpidi 
Raggi del nuovo giorno ! 

Un guardo tuo , qual magica 
Scintilla a Dio rapita , 

Entro il pensier creavami 
D’ogni beltà la vita. 


GIUGNO. 

E 1’ armonia si tenera 
De’ tuoi divini accenti 
Tutto con sè traevami 
Per l’ ampie vie de’ venti} 
Quasi converso in flebile 
Di voluttà sospiro , 

Che fra ’l diletto ondeggia , 

La pena ed il' deliro. 

Ahimè! qual fero demone 
M’ha poi da te diviso? 

Come ebbe cuor di togliermi 
Si dolce paradiso ! 

Esserti presso ed ardere , 

t 

Anco a te stessa ignoto , 

Di quanti voti lian gli uomini 
Era il mio solo voto. 

Come un’idea che simbolo 
Non ha che la riveli, 

O lo stupor che perdesi 
Ne l’immenso de’ cieli*, 

Come il poter che irradia 
D’un angioletto il volto, 
Quando il suo guardo estatico 
È tutto in Dio raccolto, 

Fosti del mio cuor l’idolo, 

E ancora. . . ancor lo sei} 
Anzi più bella sfolgori 
Su i mesti giorni miei. 

Tutto ho perso! Il tuo odio 
M’estinse ogni dolcezza. 

Ed ogni istante attoscano 
Rimorso ed amarezza. 
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Spésso dal vital carcere * '• 
Teuto lanciarmi fuora. . . 

Ma ne 1’ estinto vacuo 
Sopra la mente ancora 
Splenderai tu ? , ; Un tal dubbio 
M* affrena al duro varco $ 
Riprendo allor con fremito 
* Il mio terreno incarco. 

Ah! se con l’odio estinguere 
Potessi in me il pensiero 
Che ti dipinge a l’anima 
Quant’ esser puote il vero ! 
Cessino adora i palpiti 
*' Del derelitto cuore } 

Per te , sol’ una , e vergine 
Di speme, ei seppe Amore. 


Ciao Geriubano. 
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Finn del primo Semestre. 
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